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Pero tti nominato liquidatore 

er il governo 

alia Casmez 
tutto come prima 

Confermato alla testa dell’ente l’uomo che finora l’ha diret¬ 
to - L’opposizione dei comunisti e delle forze meridionaliste 


ROMA — Quella che sem¬ 
brava la nervosa e Interessa¬ 
ta reazione di un ministro 
scottato dal voto del Parla¬ 
mento è diventata purtroppo 
una realtà: Massimo Perotti, 
clnquantaclnque anni, da 
quasi un ventennio gestore 
di migliala di miliardi sper¬ 
perati nel Sud, sarà nomina¬ 
to liquidatore della Cassa 
per il Mezzogiorno. La nomi¬ 
na — annunciata qualche 
giorno fa In una conferenza 
stampa da Salverlno De Vito 
e che aveva subito Incontra¬ 
to una durissima opposizio¬ 
ne delle forze di sinistra e 
meridionaliste — dovrebbe 
avvenire stamane stesso. 
Un’agenzia sostiene addirit¬ 
tura che già nel numero 
odierno della «Gazzetta Uffi¬ 
ciale», assieme al decreto che 
liquida l’ente, dovrebbe ap¬ 
parire la norma — firmata 
da Goria — che conferma 
Perotti alla guida della Ca¬ 
smez, attribuendogli, addi¬ 
rittura, poteri più ampi di 
quelli che ha avuto fino ad 
ora. Comunque sla la notizia 
è stata confermata da una 
fonte autorevole di Palazzo 
Chigi e soprattutto, dopo 11 
dispaccio d'agenzia, nessuno 
si e preoccupato di smentir¬ 
la. 

Dunque, 11 pasticcio è fat¬ 
to. È la conclusione più peri¬ 
colosa che poteva avere la vi¬ 
cenda iniziata col famoso 
«giovedì nero» — per il gover¬ 
no — quando, il Parlamento 
bocciò il decreto per l'ennesi¬ 
ma proroga — la nona— del¬ 
la Cassa per il Mezzogiorno. 

Massimo Perotti era già 
presidente quando l’anno 
scorso fu sciolto il Consiglio 
di amministrazione della 
Casmez per «violazione di 
norme e regolamenti». Co¬ 
stretto dunque a lasciare la 
carica di presidente, il perso¬ 
naggio è riuscito a restare al 
vertice dell’istituto perché 
subito dopo fu nominato 
commissario. Nel prossimi 
mesi sarà ancora al suo po¬ 
sto, anche se, con la liquida¬ 
zione dell’ente, cambia qua¬ 
lifica: adesso è «liquidatore». 
Questa è la «continuità» di 
cui ha parlato il ministro per 
il Sud, De Vito. Continuità 
del personaggi, e, come è fin 
troppo facile prevedere, con¬ 
tinuità nei metodi di gestio¬ 
ne dell’ente. 

Per tutte una sola conside¬ 
razione: la Casmez in pochis¬ 
simo tempo ha accumulato 
debiti sommersi per quindi¬ 
cimila miliardi (non è la de¬ 
nuncia «provocatoria» delle 
opposizioni ma è l'ammis¬ 
sione dello stesso ministro 
del Tesoro Goria). Per debiti 
«sommersi» s’intendono le 
esposizioni che non sonosta- 
te autorizzate dal Parlamen¬ 
to. Insomma Perotti è stato 
arbitro indiscusso di una ge¬ 
stione ora discussa. E cosi si 
è meritato la conferma. Dif¬ 
ficile ora si è fatta la posizio¬ 
ne anche degli alleati della 
DC al governo che ancora 
ignari della decisione presa, 
per tutto Ieri hanno conti¬ 
nuato a dettare lunghi co¬ 
municati alle agenzie di 
stampa. Così ad esemplo, co¬ 
sa sosterrà il responsabile 
economico del PLI, Beppe 
Facchettl, che aveva «prete¬ 
so» una gestione della Ca¬ 
smez, In questa fase che lui 
stesso definisce di «transizio¬ 
ne», «non burocratica e poli¬ 
ticamente equilibrata»? Lo 
stesso esponente liberale si 
era spinto molto avanti arri¬ 
vando a chiedere: «A quanto 
ammontano 1 debiti della 
vecchia Cassa?». E Improba¬ 
bile che la risposta possa es¬ 
sere data proprio dal liquida¬ 
tore che quel debiti ha pro¬ 
dotto. 

Non meno problematica la 

g oslzlone del Partito Repub- 
Iicano. In un editoriale la 
«Voce» chiede che sia varata 
al più presto la riforma del¬ 
l'intervento straordinario. E 
chi la dovrà varare, se 11 suo 
più feroce oppositore è anco¬ 
ra al suo posto? 

Stupisce in questo panora¬ 
ma di prese di posizione una 
dichiarazione congiunta di 
due segretari generali della 
Cisl e della lui (rispettiva¬ 
mente Raffaele Maffei ed 
Enrico Guerrieri). I due s’af¬ 
frettano a gettare una ciam¬ 
bella di salvataggio al gover¬ 
no. «Rlten’.amoTrresponsabl- 
le — dicono testualmente 1 
dirigenti sindacali, che stra¬ 
namente non hanno ricerca¬ 
to una posizione unitaria 
con la Cgli sull’argomento — 
il protrarsi del vuoto legisla¬ 
tivo, che rischia di bloccare I 
finanziamenti per 11 Mezzo¬ 
giorno. Ugualmente irre¬ 


sponsabile appare qualsiasi 
tesi che mira ad interrompe¬ 
re la continuità della gestio¬ 
ne dell’istituto, stante la 
complessità del problemi che 
si presentano nella fase li¬ 
quidatori che non possono 
certo essere affrontati, senza 
un adeguato bagaglio di 
esperienze». 

Una dichiarazione del due 
dirigenti sndacall che sem¬ 
bra di dover leggere come un 
benestare alla nomina di Pe- 
rottl. Eppure, se 11 buon gior¬ 
no si vede dal mattino, non 
c’è di che star allegri. Per es¬ 
sere ancora più espliciti la 
scandalosa nomina di Mas¬ 
simo Perotti sembra proprio 
la logica premessa ad una ri¬ 
conferma dei metodi cliente¬ 
lar!, Improduttivi, «spreconi» 


che hanno contraddistinto 
l’operare della Cassa. E non è 
neanche un caso che assieme 
alla notizia sul nuovo incari¬ 
co al vecchio commissario, 
siano cominciate a circolare 
le ipotesi su un nuovo ente 
che dovrebbe prendere il po¬ 
sto della Casmez. Alcuni 
esponenti della maggioranza 
parlano di una «holding», il 
vicesegretario della DC Scot¬ 
ti in una intervista prospetta 
una banca. Tutte teorie che 
lasciano in un ruolo subordi¬ 
nato le autonomie locali e 
che confermano il ruolo ac- 
centratore che è già stato 
della Cassa. Insomma, dopo 
la nomina di Perotti, chi può 
più fidarsi delle vaghe pro¬ 
messe di riforma dell’inter¬ 
vento straordinario? 

Stefano Bocconetti 


Nel corso delle indagini suiromicidio del giudice di Trapani 

Svolta nel caso Montalto 


Clamorosa serie 



arresti 


In carcere un magistrato e tre imprenditori 

Accusa di corruzione per il sostituto procuratore Antonio Costa, che prese il posto della vittima - Associazione per 
delinquere di tipo mafioso l’imputazione per gli altri - Nomi «che contano» - L’iniziativa di Patanè e Lo Curto 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Manette per la Trapani che conta e che intral¬ 
lazza o collude con la mafia. Per la Trapani palazzinara, 
miliardaria, che ha sempre ricercato dimestichezze ed amici¬ 
zie con il potere, politico e giudiziario. Quella che si è sempre 
fatta un vanto di avere un «magistrato a cena». Arrestato 
Antonio Costa, un sostituto procuratore: corruzione. Arre¬ 
stati Andrea e Salvatore Bulgarella e Calogero Favata, Im¬ 
prenditori di spicco: associazione a delinquere di tipo mafio¬ 
so. In carcere perfino una donna insospettabile, Margherita 
Pizzo, mentre vengono ricercati tre esponenti di clan potenti 
e temuti. È un altro sipario che viene strappato: é così emer¬ 
gono le complicità che fecero da sfondo alle indagini del 
coraggioso Glangiacomo Ciaccio Montalto, sostituto procu¬ 
ratore che la mafia fece tacere per sempre il 25 gennaio 
dell'83. Fra quel delitto e questi arresti non esiste un rapporto 
di causa ed effetto, ma è proprio «nel quadro delle indagini 
sulla morte di Montalto» che sono stati firmati 1 mandati di 
cattura. Lo hanno detto ieri a Trapani, in una conferenza 
stampa, i due giudici autori della clamorosa iniziativa. A 


(Segue in ultima) 


Saverio Lodato 



ROMA — Strana, grande giornata, quel mercoledì 26 gen¬ 
naio 1083 a Trapani, all’indomani dell'uccisione di Giancarlo 
Ciaccio Montalto. La folla disertò nel pomeriggio le esequie, 
ormai stanca di «funerali di Sialo». Afa, per tutta la mattina¬ 
ta, dentro alla camera ardente, allestita in un’aulctta del 
cadente tribunale, s’erano alternati in migliaia, soprattutto 
giovanissimi. 

Francesca, 14 anni, del « Commerciale » disse ai cronista: 
•L’abbiamo capito tutti perché l’hanno ucciso. Quei colpo di 
pistola sparato in bocca dice tutto. Non ci ho dormito ». Intan¬ 
to vegliava il feretro, ammantato nella sua toga, II sostituto 
procuratore Antonio Costa. Adesso è in carcere, sotto le accu¬ 
se infamanti di •associazione per delinquere » e * corruzione », 
per una vicenda legata all’esecuzione maliosa del suo giova¬ 
ne collega. Vicenda nella quale si è imbattuto II procuratore 
della Repubblica di Caltanlssetta, Sebastiano Patanè, un 
magistrato che ormai è noto per le accuse roventi sulle com¬ 
plicità e le inerzie di Stato che •aprono la porta alla mafia », 
lanciate dopo aver condotto a tempi-record l’inchiesta sul¬ 
l’uccisione di Rocco Chinnlci un altro fedele tservitore di uno 


Ciaccio Montalto 


(Segue in ultima) 


Vincenzo Vasile 


Ancora sangue 
sulle strade 

Incidenti 
a Latina 
e Messina 
Otto morti 
e decine 
di feriti 


Ancora sangue sulle strade. 
Il bilancio della giornata di 
Ieri è tragico. In due spaven¬ 
tosi incidenti avvenuti nel 
pressi di Latina e In provin¬ 
cia di Messina sono morte 
complessivamente otto.per¬ 
sone. Nel primo Incidente, 
nel rogo successivo allo 
scontro frontale tra una 127 
e una Alffetta, è stata distrut¬ 
ta una Intera famiglia: pa¬ 
dre, madre, due figli, la non¬ 
na. Un autobus della linea 
Catania-Messina è precipi¬ 
tato da un viadotto dell’au¬ 
tostrada che collega le due 
città. L’autobus, dopo aver 
divelto la barriera di prote¬ 
zione, si è schiantato a oltre 
trenta metri. I morti sono 
tre, 1 feriti una quarantina. 

A PAG. B 


La crisi dei due Golfi 

Elicotteri USA 
nel Mar Rosso, 
raid irakeno 
a sud di Kharg 

Colpita una petroliera greco-liberiana 
Anche unità da guerra britanniche e fran¬ 
cesi sono in rotta alla volta di Suez 


sdiPRó 



SUEZ — La situazione sulle vitali rotte del 
Aledio Oriente sta subendo in queste ore 
un brusco peggioramento: mentre elicotte¬ 
ri americani caeciamine e unità navali in¬ 
glesi e francesi si dirigono alla volta del 
Alar Rosso, per spalleggiare la marina e 
l’aviazione egiziane impegnate nell’opera 
di sminamento, nel parallelo specchio d’ac¬ 
qua del Golfo persico i cacciabombardieri 
irakeni hanno rotto la tregua di fatto in 
corso da quasi un mese attaccando e incen¬ 
diando una petroliera greco-liberiana. Ieri 
una fonte di radio Teheran ha smentito che 
sia stata messa in onda una trasmissione in 
cui si inneggiava alla posa delle mine nel 
Alar Rosso, e anche il primo ministro Mus¬ 
savi ha negato qualsiasi responsabilità ira- 


Nell'Interno 


ninna; ma sta di fatto che nel Bahrein è 
stata captata da Teheran una emissione in 
lingua araba in cui si parlava di «duro colpo 
inflitto alle potenze arroganti», le quali so¬ 
no «indifese, incapaci di salvare le decine di 
nari che vanno incontro ogni giorno alla 
distruzione nel Golfo di Suez e nel Alar 
Rosso». 

Sta di fatto che l’opera di sminamento si 
va facendo imponente. Il Dipartimento di 
Stato ha annunciato l'invio, su richiesta 
egiziana, di sei elicotteri «Sea Stallion», 
particolarmente attrezzati per la ricerca 
delle mine, e di una nave appoggio nelle 
acque di Suez (ed il primo elicottero è stato 
trasportato ieri in Egitto da un C 130): il 
«Foreign Office» ha annunciato che Londra 


sta «considerando urgentemente» una ana¬ 
loga richiesta di aiuto egiziana ed ha dirot¬ 
tato alcune unità da guerra dal Alediterra- 
neo centrale verso il Canale di Suez; e in¬ 
tanto tre dragamine francesi di stanza a 
Gibuti hanno ieri lasciato quel porto «per 
una esercitazione». Ieri stesso l’equipaggio 
di una nave sovietica, la «Kapitan V 
Trush», ha avvistato nel Alar Rosso due 
oggetti che potrebbero essere mine.; 

E intanto, come si è detto, nell'altro Gol¬ 
fo le armi hanno ripreso a sparare. La pe¬ 
troliera greco-liberiana «Friendship L.», di 
oltre 276 mila tonnellate, è stata colpita da 
un missile lanciato da un aereo irakeno. La 
nave aveva caricato greggio al terminale 
petrolifero di Kharg. 


L’inaugurazione della 
Conferenza in Messico 
all’insegna del timore 
delle pressioni USA 

Il presidente messicano Miguel de la Madrid ha inaugurato 
ufficialmente la II Conferenza mondiale sulla popolazione a 
Città del Messico. Alentre il segretario della Conferenza Ra¬ 
fael Salas tenta di contenere l’allarmismo diffuso dalle cifre 
che parlano di 6 miliardi di abitanti sulla Terra nel 2000 ,1 
partecipanti temono le pressioni degli Stati Uniti che hanno 
già annunciato che non finanzieranno progetti di conteni¬ 
mento demografico basati sull’aborto. A PAG. 3 


Sardegna, 
verso la 
giunta di 
sinistra 


Avviato 11 confronto tra 
PCI, polo laico socialista e 
sardisti per la costituzione di 
una giunta di sinistra alla 
Sardegna. Decisa una tratta¬ 
tiva sul programma. Incer¬ 
tezze sulla formula di gover¬ 
no. A PAG. 2 


Il dollaro 
sfiora 
quota 
1800 lire 


Nuovo record del dollaro che 
arriva a 1792 lire. Sempre più 
vicino la quota di 1800 lire. 
Netta flessione del marco. La 
banca centrale tedesca inter¬ 
viene massicciamente per li¬ 
mitare 1 danni. 

A PAG. 8 


Dai diecimila metri la nona medaglia d’oro italiana 

Meravigliosa impresa di Cova 
il «piccolo grande campione» 

L’interminabile testa a testa con il finlandese Vainio - Lo scatto decisivo negli ultimi 
150 metri - La seconda metà del percorso coperta in un minuto meno della prima 

Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — Sullo schermo gigante del Coliseum i baffi da ufficialetto di Alberto Cova hanno un’oscillazione impercet¬ 
tibile. Diciamo mezzo metro, che in scala naturale, cioè sulla faccia vera di Cova, che se ne sta lì sotto dritto sul podio, 
corrisponde ai pochi millimetri necessari al labbro superiore, irrigidito dalla commozione, per lasciare uscir di bocca le parole 
auliche dell’inno di Mameli. E mentre la vittoria gli porge la chioma che schiava di Roma Iddio la creò, ci ritroviamo a fare 
i conti con la solita storia: già al perepè che introduce la più brutta e familiare canzone delle nostre parti, il cuore ha preso 
stupidamente a batterci un pelino più veloce, e In mezzo a un piccolo esercito di italiani festanti, compresi tre mascalzoncelli 
di Roma che non si sa come entrano di straforo in tutti 1 campi di gara trainando un tricolore a due piazze, eravamo parecchio 
contenti. I! fatto è che il pri¬ 


mo è un italiano, che ovvia¬ 
mente ha gli stessi diritti di 
essere primo di un arabo o di 
un norvegese, ma nel gioco 
facile e convincente dell’i¬ 
dentificazione sportiva ci 
funziona meglio così, si 
sbraita goffamente «abbia¬ 
mo vinto* anche se ha vinto 
solo lui, dopo tutto le Olim¬ 
piadi si fanno anche per que¬ 
sto. E poi lo stato di assedio 
imposto dall’orda d’oro ame¬ 
ricana fa apparire ogni sorti¬ 
ta vittoriosa come un’impre¬ 
sa eroica e impossibile; e poi 
Cova ha stracciato le gambe 
a mezzo mondo, in una delle 
poche gare, i 10.000 metri, 
che riescano ancora a sot¬ 
trarsi al monocolore nero. 
C’erano due italiani, due 
giapponesi, tre inglesi, tre 
kenloti, un finlandese, un ir¬ 
landese, uno statunitense, 
un portoghese, un tanzania¬ 
no, un tedesco, un irlandese, 
un sudafricano e uno dello 
Zimbabwe, finalmente sem¬ 
brava di essere davvero alle 
Olimpiadi, gialli neri e bian¬ 
chi impegnatissimi ad arro¬ 
tolare per 25 volte, lungo il 
grande rocchetto della pista, 
il filo interminabile dei die¬ 
cimila. Una gara meraviglio¬ 
sa, quasi mezz’ora di strappi 
e ricuciture alla matassa di 
ginocchia e polmoni che si 
dipana sul rosso tartan, un 
romanzone appagante, ric- 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 



LOS ANGELES - Alberto Cova dopo ia vittoria nei 10.000 m. 


Dieci anni fa finiva il golpe strisciante di Nixon 


Esattamente dieci anni fa, 
per ia prima volta nella sto¬ 
ria, un presidente degli Stati 
Uniti annunciò le sue dimis¬ 
sioni. Il suo nome era Ri¬ 
chard Nixon, le sue origini 
oscure èd equivoche. Aveva 
cominciato la carriera oltre 
vent’annf prima, come tira¬ 
piedi del •cacciatore di stre- 
ghe> Afe Carthy, durante 
una delle più Isteriche onda¬ 
te anticomuniste del secolo. 
Non era un intellettuale. 
Non era neanche un vero 
reazionario. Era un opportu¬ 
nista, che cavalcava cinica¬ 
mente la tigre delie paure. 


collettive, del bisogno d’ordi¬ 
ne, della xenofobia, del raz¬ 
zismo. I nemici lo chiamava¬ 
no tTricky Dick’, e cioè •Rie - 
cardino l’Imbroglioncello ». 
Dicevano di lui che aveva »/a 
faccia dell’uomo da cui nes¬ 
suno comprerebbe un’auto 
usata>, e che era «uno di quel¬ 
li che, se vede una rissa, cl si 
butta dentro armato di una 
spranga di ferro ». Tuttavia, 
quest'uomo antipatico, brut¬ 
to, e dal sorriso falso, era sta¬ 
to eletto due volte di seguito 
alia presidenza, nel 1968 e 
nel 1972 (la seconda con un 
numero di voti particolar¬ 


mente alto: 11 61 percento). 

Il suo tramonto cominciò 
Il 17 giugno 1972, con Tarre- 
sto casuale di cinque falsi 
idraulici nell’edifìcio in cui 
aveva sede 11 Partito demo¬ 
cratico (rivale di Nixon) L’e¬ 
difìcio si chlamaxa Waterga- 
te, donde II nome dell'intiera 
vicenda. GII •idraulici » erano 
in possesso di strumenti per 
lo spionaggio elettronico, e li 
stavano piazzando. Uno di 
essi, il capo, era un ex agente 
della CIA e dell'FBI, passato 
ai servizi di sicurezza del 
Partito repubblicano (quello 
del presidente). Sulle agende 



Richard Nixon 


telefoniche degli arrestati 
furono trovati I nomi di un 
consigliere della Casa Bian¬ 
ca e di un membro del Comi¬ 
tato per ia rielezione di Ni¬ 
xon (le cui Iniziali formava¬ 
no, per Ironia, la parola 
CREEP, che in inglese signl- 
fìca •strisciare’). Capo del 
CREEP era l’ex ministro del¬ 
la giustizia, un fedelissimo 
di Nixon. In poche ore, l’on¬ 
da nera dello scandalo aveva 
già raggiunto la presidenza. 

Il 22 giugno, nel corso di 
una conferenza stampa, NI- 
• xon dichiarò di non avere 
•nulla a che fare» con la fac¬ 


cenda del Watergaie. Fu la 
prima di una serie infinita di 
bugie, nella quale II presi¬ 
dente e l suol uomini, consi¬ 
glieri, aiutanti, avvocai/, mi¬ 
nistri e sicari, si avvolsero 
goffamente come pesci In 
una rete. 

Per più di due annigloma - 
listi, parlamentari, poliziotti 
e giudici, continuarono a 
scavare (In ben sei Inchieste 
parallele) nel filone principa¬ 
le, e in molte diramazioni, 
una più straordinaria del¬ 
l’altra. Con li materiale rac¬ 
colto, si sarebbero potuti 
scrivere non uno, ma molti 


romanzi di fanta-politica. 
Con ia differenza che non si 
trattava di •fiction’, ma di 
cronaca vera, anzi di storia; e 
che il protagonista era la più 
alta autorità dei più ricco e 
potente stato del mondo. 

Giorno per giorno, capito¬ 
lo percapito!o,tutta la verità 
venne a galla. Si scoprì che 
Nixon aveva fatto spiare e 
schedare (con l’intenzione di 
rovinarne la reputazione) 
decine e decine di •nemici 

Arminio Savioli 

(Segue in ultima) 


Evangelisti 
sul podio 
con Lewis 
Argento 
nel judo 


A far da contorno alla splen¬ 
dida affermazione di Alberto 
Cova nei 10.000 metri sono 
arrivate altre due medaglie: 
un argento e un bronzo. La 
prima è stata conquistata da 
Ezio Gamba nel judo, Faltra 
è andata al sorprendente 
Giovanni Evangelisti, terzo 
classificato nel salto in lun¬ 
go, dominato, come era nelle 
più facili previsioni, dal «mo¬ 
stro» Cari Lewis. Gli 8 metri 
e 24 centimetri saltati dall’a¬ 
tleta azzurro costituiscono 
record Italiano. Buone anche 
le prove degli altri azzuri Im¬ 
pegnati nell’atletica leggera: 
Gabriella Dono (quarta ne¬ 
gli ottocento); Urlando e 
Bianchini (quarto e quinto 
nel lancio del martello); An- 
tibo (quinto nei 10.000). A 
queste Imprese va Inoltre ag¬ 
giunta l’ammissione alle se¬ 
mifinali dei tre velocisti 
Mennea, Tifi! e Simionato. 
AI Coliseum due sono stati 
gli exploit che hanno un po¬ 
chino offuscato l’afferma¬ 
zione di Lewis (gli americani 
sono rimasti delusi per 11 
mancato record). La prima, 
ovviamente, è quella di Co¬ 
va, l’altra è certamente quel¬ 
la compiuta dal fenomenale 
brasiliano Joaqulm Cruz ne¬ 
gli 800 metri vinti davanti 
all’inglese Se basti an Coe con 
la seconda prestazione mon¬ 
diale della distanza. Un ri¬ 
sultato tecnico eccezionale. 
Ultima annotazione lieta per 
I colori azzurri: la nazionale 
di pallavolo si è qualificata, 
grazie alla vittoria in tre set 
suH’Egitlo, per la fase finale 
dal primo a) quarto posto. 

NELLO SPORT 
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l’Unità 



Non è stata una metafora esagerata quella 
che 11 sindaco di Venezia, Il socialista Mario 
Rigo, ha usato a Palazzo Chigi per Illustrare 
al governo la drammatica situazione che si c 
venuta a creare nelle nostre citta nel settore 
abitativo, «È come se una improvvisa scossa 
di terremoto — ha detto Rigo a nome della 
delegazione dcll’ANCI ricevuta alla Presi¬ 
denza del Consiglio — rendesse improvvisa¬ 
mente Inaglblli dalla Sicilia al Piemonte 170 
mila appartamenti. Qualcosa si deve fare di 
fronte a questo evento eccezionale ». 

In effetti sono molte di più di 170.000 le 
famiglie che vivono sotto l'incubo dello 
sgombero della propria casa dove magari 
hanno vissuto tutta una vita; 170 mila fami¬ 
glie significano, unità più, unità meno, oltre 
mezzo milione di persone. Cosa è successo? È 
quanto la delegazione dell’ANCI, guidata dal 
suo presidente sen. Riccardo Triglia c forma¬ 
ta da rapprcsentantl (sindacl cassessori) del¬ 
le città di Torino, Milano, Padova, Venezia, 
Bologna, Firenze e Roma ha evidenziato al 
sottosegretario alla Presidenza Giuliano 
Amato. È inesorabilmente arrivato a scaden¬ 
za ciò che la legge 27 luglio 1978, con l'istitu¬ 
zione dell’equo canone, aveva previsto, là do¬ 
ve fissa anche 1 termini per la durata del vari 
contratti, compresi quelli riguardanti 1 red¬ 
diti minori (con meno di 8 milioni di lire an¬ 
nue) che slnora godevano del diritto di bloc¬ 
co. 

Con il 31 dicembre dell'anno scorso queste 
disposizioni sono cessate c le proroghe previ¬ 
ste si esauriscono con il mese di agosto. A 
settembre entreranno In azione gli ufficiali 
giudiziari per rendere operanti le sentenze 
esecutive già emanate dai pretori. Secondo 
un calcolo del ministero degli Interni della 
valanga di sfratti solo meno del 7 per cento è 
motivato per giusta causa (cioè 11 proprieta¬ 
rio ha necessità dell’appartamento per uso 
personale) mentre per l'B5 per cento lo sfrat¬ 
to viene sentenziato per finita locazione. 

Cosa hanno chiesto 1 rappresentanti degli 
enti locali al governo? Una cosa molto sem¬ 


plice; di governarci DI governare questo gra¬ 
vissimo fenomeno e non lasciarlo marcire, 
oppure pensare di farlo rovinare addosso ai 
comuni 1 quali non hanno alcun potere salvo 
che di fronte all'eventuale e deprecabile as¬ 
senza d'iniziativa governativa, si debba ri¬ 
correre al ripari con provvedimenti che po¬ 
trebbero scatenare reazioni non secondarle. 
È stato chiesto al governo di governare In 
base agli Impegni che 11 9 agosto dello scorso 
anno il Presidente del Consiglio aveva as¬ 
sunto in Parlamento presentando 11 suo pri¬ 
mo gabinetto. •Tra 1 provvedimenti imme¬ 
diati — aveva affermato Craxi — hanno par¬ 
ticolare priorità una riforma dell’equo cano¬ 
ne che ne elimini gli aspetti più negativi, 
consentendo al proprietari una meno ardua 
disponibilità dell’alloggio e sostenendo con 
opportune misure di salvaguardia sociale 1 
locatari anziani, 1 meno abbienti; la promo¬ 
zione con finanziamenti ed ausili pubblici di 
programmi a dimensione di grandi città per 
la costruzione di case In affitto; l'adeguata 
promozione del risparmio-casa; la disciplina 
dell’edilizia agevolata e pubblica, non solo al 
fini di finanziamento, ma anche allo scopo di 
eliminarne I sovraccarichi procedurali e di 
aumentare l'efficienza; una politica fiscale 
che concorra alla promozione dell'edilizia e 
alla mobilità degli alloggia 

È trascorso esattamente un anno e tutto è 
rimasto come prima, anzi, la situazione si è 
aggravata per le scadenze di cui abbiamo già 
accennato. Slnora si è vissuti alla giornata: 
non è che siano mancati gli sfratti esecutivi, 
ci sono stati però In misura contenuta rispet¬ 
to a quanto accadrà da settembre in avanti, e 
la cosiddetta gradualità si è realizzata (dove 
c stato possibile) grazie all'Intelligenza e alla 
sensibilità di prefetti e questori, cioè, le auto¬ 
rità preposte a fornire la forza pubblica per 
rendere operanti le sentenze dei magistrati. 

DI fronte al numero previsto di sfratti per 
le prossime settimane sarebbe irresponsable 
pensare di poter traccheggiare con degli 
cscamotages. In un documento del settem¬ 


I sindaci delle grandi città 
al governo per Pemergenza-casa 


«Poteri ai Comuni 

affittare 
alloggi vuoti» 




di DIEGO NOVELLI 


bre dello scorso anno I rappresentanti delle 
città di Roma, Torino, Firenze, Milano, Ge¬ 
nova, Bologna, Perugia, Cosenza, Ancona, 
L’Aquila, Napoli, Bari, Venezia, Padova c Ca¬ 
gliari sottolineano l'urgenza di una risposta 
complessiva c non episodica. Si Invitava il 
governo ed 11 Parlamento ad affrontare con 
immediatezza le questioni concernenti: Il re¬ 
gime del suoli; la complessa manovra finan¬ 
ziaria sull’edilizia pubblica e privata, con 
particolare riguardo al credito sulla prima 
casa; l’abusivismo e 11 recupero urbanistico; 


l’utilizzo del patrimonio abitativo sfitto e la 
riforma dell'equo canone. 

Unanimemente è stata richiesta in modo 
prioritario la predisposizione di una norma¬ 
tiva che preveda l'obbligo alla locazione degli 
alloggi vuoti per i proprietari di oltre 2 allog¬ 
gi c misure di carattere fiscale che disincen¬ 
tivino il vergognoso, incivile, disumano di¬ 
niego a locare, conferendo altresì poteri al 
sindaci per intervenire con assegnazione au- 
toritativa in caso di inadempienza da parte 
della proprietà, così da consentire in questo 


modo la più rapida disponibilità dell’alloggio i 
per il proprietario che abbia il rilascio per 
necessità. 

Questi provvedimenti sollecitati unanime¬ 
mente dai sindaci italiani non richiedono 
tempi lunghi, anche durante le ferie possono 
essere emanati dal governo purché si abbia 
la volontà di governare. Il ministro Visentini 
può essere Interessato ad una collaborazione 
con 1 comuni per II censimento degli alloggi 
sfitti e per applicare (come accade nella vici¬ 
na Austria), una Lassa triplicata a chi si osti¬ 
na a non utilizzare il proprio bene. La pro¬ 
prietà è ritenuta •sacra».- nessuno vuole met¬ 
tere in discussione questo principio, ma vale 
la pena ricordare che la nostra Costituzione 
sL'ibillsce che deve avere «Tini sociali ». Quale 
socialità hanno gli oltre 30 mila alloggi sfitti 
presenti nella città di Roma mentre llslnda- 
co Vetere deve spendere ogni anno oltre 10 
miliardi di lire per pagare pensioni, alberghi 
persisiemare provvisoriamente famiglie che 
non hanno una casa e che sarebbero In grado 
di pagare l'affitto all’equo canone? A Torino 
di fronte a 7.500 famiglie soggette a sfratto 
abbiamo oltre 15 mila alloggi non utilizzati. 
È civile, è democratico, è cristiano (visto che 
viviamo nel paese con la più alta percentuale 
di persone che si professano tali) tutto que¬ 
sto? 

Tre sono le situazioni che vanno subito 
fronteggiate con tempestivi provvedimenti: 
gli sfratti già resi esecutivi con atto di moni¬ 
toria chea nostro parere rimane difficile pro¬ 
rogare; quelli che hanno avuto la sentenza 
accompagnata da una proroga; quelli non 
ancora emessi ma I cui contratti di locazione 
vanno In scadenza entro la fine dell’anno. 
Per i primi non rimane che attingere al mer¬ 
cato degli alloggi risultanti sfitti con un 
provvedimento che anche 1 sindaci possono 
assumere d’intesa con il governo. Esiste l’ar¬ 
ticolo 153 del Testo Unico Legge Comunale e 
Provinciale, 4 febbraio 1915, n. 148 che ha per 
presupposto •motivi di sicurezza pubblica di 
carattere eccezionale ». Il Consiglio di Stato 


scz. V, Il 13 luglio 1979 ha riconosciuto che di ■ 
sindaco può emanare le ordinanze contingi¬ 
bili ed urgenti previste dall’articolo 153 solo 
per motivi di igiene c di sicurezza pubblica 
nei casi In cui si trovi di far fronte ad evc- . 
nienze di carattere eccezionale e Imprevcdi- . 
bill». 

I sindaci non hanno nessuna vocazione 
prevaricatrice di tl/>o autoritario; certo è che 
non possono restare con le mani In mano di . 
fronte ad un fenomeno devastante come 
quello che sta per abbattersi sulle nostre co- . 
munita. L’Amministrazione Comunale di 
Torino ha lanciato un appello al proprietari ■ 
di alloggi sfitti: •Facciamo un patto — è stato ■ 
detto loro — voi ci fornite gli alloggi a equo 
canone, noi ci Impegniamo a utilizzarli per 11 ‘ 
tempo necessario a terminare le case In co¬ 
struzione. Appena ultimate, vi trasferiremo 
le famiglie che hanno già maturato il dirit¬ 
to ». Ci auguriamo che prevalga il senso di • 
responsabilità da parte del proprietari di al- ' 
leggi liberi, la volontà di governare da parte 
di chi a Roma è preposto a questo compito. 

A conclusione dell'incontro a Palazzo Chi- . 
gl della scorsa settimana (aggiornato al 31 
agosto per esaminare le proposte del gover¬ 
no) Il collega sindaco di Venezia ha dichiara¬ 
to al giornalisti: •Abbiamo posto drammati¬ 
camente sul tappeto del governo il problema . 
degli sfratti, che bisogna ormai affrontare 
con decisione e Insieme con accortezza, se 
non si vogliono vedere t sindaci delle grandi 
città, con tanto di /ascia tricolore, marciare 
In testa alle famiglie cacciate di casa e messe , 
In mezzo alla strada ». 

Siamo pienamente concordi con queste ■ 
ferme e responsabili dichiarazioni di Rigo, 
riteniamo che 11 problema Investa tutti, non ; 
solo gli amministratori locali, ma anche le ' 
organizzazioni sindacali, le forze politiche, , 
culturali e religiose. Sarà il nostro Paese In , 
grado di dare un esemplo di maturità e di ■ 
volontà politica tale da consentire di affron- • 
tare c risolvere questa drammatica situazio- \ 
ne? Noi lavoreremo con tutte le nostre forze , 
perché ciò a vvenga. 


Alla Regione avviato il confronto tra i partiti del polo laico e socialista con il PCI ed i sardisti 


Sardegna, verso la giunta di sinistra 

Ancora incertezza sulla formula di governo: PRI, PSDI e minoranza socialista sono per una partecipazione diretta ail’amministrazione 
II gruppo PSI che fa capo a Nonne favorevole, invece, ad un appoggio esterno - Le basi sulle quali prende il via la trattativa tra i partiti 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Socialisti, so¬ 
cialdemocratici e repubblicani 
hanno risposto ieri positiva- 
mente all’appello del PCI e del 
PSd’A di concorrere a formare 
una giunta regionale organica, 
capace di affrontare i problemi 
urgenti dell’isola adottando un 
programma di piena legislatu¬ 
ra. Ancora non e stata risolta la 
uestione della partecipazione 
iretta all’esecutivo (per le di¬ 
visioni che sussistono all’inter¬ 
no del PSI), ma è stato compiu¬ 
to un altro passo in avanti con 
la decisione unanime di sedersi 
attorno ad un tavolo, con co¬ 
munisti e sardisti, per l’imme¬ 
diata apertura di un confronto 
politico-programmatico che 
dovrebbe portare alla forma¬ 
zione di una giunta di sinistra 
alla Regione. 

Tra socialisti, da una parte, e 
socialdemocratici e repubblica¬ 
ni dall’altra non c’è in verità 


un’intesa piena sulla formula 
di governo. «In ogni caso — è 
stato precisato dalla tre com¬ 
ponenti del polo laico — deve 
essere un governo alternativo 
rispetto a quello che ha diretto 
la Regione nell’ultima fase del¬ 
la precedente legislatura. Non 
è possibile il contrario in quan¬ 
to l’esperienza del pentaparti¬ 
to, a forte caratterizzazione de¬ 
mocristiana, è stata duramente 
penalizzata dall’elettorato sar¬ 
do.. 

A detta soprattutto dei re- 
pubblicani, la direzione del de¬ 
mocristiano Roich si è rivelata 
«inaffidabile», e non può certo 
essere riproposta uno giunta si¬ 
mile in versione più o meno ca¬ 
muffata. «Non facciamo que¬ 
stioni di schieramento — ha 
sottolineato il segretario regio¬ 
nale del PRI, Salvatore Ghirra 
—, ma puntiamo sui program¬ 
mi, tenendo naturalmente con¬ 
to della realtà. E non v'è dub¬ 


bio che al consiglio regionale si 
è creata una diversa situazio¬ 
ne». 

In altre parole, il pentaparti¬ 
to ha concluso il suo ciclo, per 
esplicita volontà dell’elettora¬ 
to. Bisogna ora valutare atten¬ 
tamente in quale forme sociali¬ 
sti e laici concorreranno alla 
formazione della maggioranza: 
con l’appoggio indiretto alla 
giunta (come vorrebbe il grup¬ 
po di Nonne che controlla il co¬ 
mitato regionale del PSI con un 
ristretto margine di voti); op¬ 
pure con una partecipazione 
piena (come sostiene con forza 
il gruppo socialista di Rais e Pi¬ 
li, assieme a socialdemocratici 
e repubblicani)? 

Un fatto rimane chiaro e in¬ 
controvertibile: l’area socialsita 
e laica ha compiuto nella riu¬ 
nione collegiale dell’altra notte, 
una scelta ai campo orientata a 
sinistra. «Da qui non si può tor¬ 
nare indietro», ammettono i di¬ 


retti interessati. È ancora pre¬ 
maturo parlare della formula di 
giunta poiché esistono degli 
ostacoli che, tuttavia, è possibi¬ 
le superare. «Al momento — so¬ 
stengono i dirigenti socialisti, 
socialdemocratici e repubblica¬ 
ni — riteniamo importante e 
decisivo verificare la possibilità 
di un’intesa tra tutti i partiti 
che possono assumere la re¬ 
sponsabilità della direzione 
«Iella Regione». - 

Non c è dubbio, comunque, 
che sia stato compiuto un nuo¬ 
vo passo in avanti per il supera¬ 
mento dell’attuale momento 
critico e per porre finalmente la 
parola fine alla lunga crisi re¬ 
gionale. I problemi incalzano 
— affermano i comunisti, che 
hanno riunito ieri mattina il lo¬ 
ro comitato direttivo regionale 
—, ed è perciò urgente lavorare 
per dare subito un govemo-alla 
Sardegna, secondo le nette in¬ 
dicazioni scaturite dal voto del 


24 e 25 giugno. 

Cosa farà il PCI perché si ar¬ 
rivi, nell’immediato, ad uno 
sbocco positivo dell’attuale si¬ 
tuazione? «Le nostre direttrici 
di intervento — dice il segreta¬ 
rio regionale Mario'Pani — so¬ 
no note. Le abbiamo enunciate 
al termine dei recenti colloqui 
con i rappresentanti degli altri 
partiti, e le andiamo esponendo 
nelle manifestazioni popolari 
che si tengono nell’isola a soste¬ 
gno delia stampa comunista. 
Negli imminenti incontri con i 
sardisti, i socialisti, i socialde¬ 
mocratici e i repubblicani, 
esporremo ancora una volta la 
nostra tesi, che è quella di dar 
vita ad una giunta organica ca¬ 
pace di affrontare i problemi 
drammatici dell’occupazione 
sollevati dalle lotte popolari. 
Allo stesso tempo è urgente 
adottare misure concrete per 
avviare la riforma dell’ammini¬ 
strazione regionale. L’adesione 


a questo programma trova 
compatto il nostro partito e au¬ 
spichiamo che non . manchi 
l’apporto ed il consenso delle 
forze socialista, sardista, laiche 
che intendono sottolineare l’e¬ 
sigenza del rilancio e potenzia¬ 
mento dell’istituto autonomi¬ 
stico». 

La legislatura, che si apre uf¬ 
ficialmente oggi con il discorso 
del nuovo presidente del consi¬ 
glio regionale, il comunista 
Emanuele Sanna, deve essere 
quella della costituzione della 
nuova autonomia. E la sola 
prospettiva che può unire, sul 
terreno costruttivo del cambia¬ 
mento, il mondo del lavoro, le 
diverse forze sociali, imprendi¬ 
toriali, culturali, in un quadro 
avanzato di ricerca e di con¬ 
fronto che investa tutti i campi 
della produzione, del sapere e 
della politica. 

Giuseppe Podda 


Incarico ad un sindaco esploratore 

A Viareggio 
pentapartito 
allo sbando 


Giunta col PSI, DP nella maggioranza 

San Donato, crisi 
risolta. Eletto 
sindaco del PCI 


Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Il tentativo di 
eleggere una giunta pentaparti¬ 
to alla guida di Viareggio sta 
svanendo sotto i raggi del sole 
di agosto. Dopo la crisi dell’am¬ 
ministrazione di sinistra, l’e¬ 
sperimento laico con l’appoggio 
esterno della DC è durato meno 
di 3 mesi. Dal 7 luglio Viareggio 
è senza guida e reiezione del 
nuovo sindaco si è risolta con 
un pateracchio. L'altra sera, 
dopo una seduta andata a vuo¬ 
to, il candidato dei partiti laici 
e della DC, il socialdemocratico 
Massimo Baldini, ha ottenuto 
solo 16 dei 24 voti di cui dispo¬ 
ne in consiglio comunale que¬ 
sta ipotetica maggioranza. Gli 
stessi suffragi raccolti dal capo¬ 
gruppo comunista Massimo Vi- 
voli per il quale oltre ai 15 con¬ 
siglieri comunisti ha votato an¬ 
che un franco tiratore, contra¬ 
rio ad un’ipotesi di maggioran¬ 
za pentapartito. Sul nome di 
Massimo Baldini sono confluiti 
t voti dei democristiani e dei so¬ 
cialdemocratici e del consiglie¬ 
re repubblicano. I socialisti uf¬ 
ficialmente si sono astenuti. Il 
consigliere socialdemocratico è 
stato però eletto comunque 
sindaco, nonostante abbia otte¬ 
nuto gli stessi voti del candida¬ 


to comunista, in quanto la leg¬ 
ge comunale prevede che in ca¬ 
so di parità prevalga il consi¬ 
gliere più anziano. Ma i 16 voti 
non sono sufficienti per espri¬ 
mere una giunta capace di go¬ 
vernare la città e al nuovo sin¬ 
daco è stato affidato, come ha 
ricordato anche il capogruppo 
democristiano, un mandato 
esplorativo. Il PCI, anche nel¬ 
l’ultima seduta del Consiglio 
comunale, convocato su sua ri¬ 
chiesta. ha ribadito la propria 
diponibilità a discutere su un 

f irogramma concreto con tutte 
e forze democratiche per dare 
alla citta una guida stabile in 
grado di governare. Qualsiasi 


soluzione di giunta minoritaria, 
che rappresenterebbe l’antica¬ 
mera del commissario prefetti¬ 
zio, sarà combattuta con estre¬ 
ma decisione. «Questa è un ul¬ 
teriore dimostrazione — sostie¬ 
ne Giovanni Giannerini della 
segreteria della Federazione 
del PCI di Viareggio — che le 
coalizioni di corridoio non reg¬ 
gono alla prova dei fatti. Chi ha 
scelto di ribaltare le alleanze e 
di abbandonare l’esperienza 
della giunta di sinistra si assu¬ 
ma la responsabilità di costrui¬ 
re una maggioranza per gover¬ 
nare la città». 

Piero Benassai 


SAN DONATO — San Donato 
ha dunque un sindaco comuni¬ 
sta: è Oreste Lupi, 40 anni, tec¬ 
nico deila SNAM. Lo ha eletto 
l’altra sera una maggioranza di 
sinistra composta da comuni¬ 
sti, socialisti e dal rappresen¬ 
tante di DP: 21 voti su 40. Elet¬ 
ta anche la giunta: al PCI gli 
assessori ai Lavori pubblici e ai 
Trasporti, l’assessorato alla Sa¬ 
nità ed Ecologia, quello allo 
Sport e Tùrismo- ai socialisti la 
carica di vicesindaco e gli asses¬ 
sorati ai Servizi sociali e Cultu¬ 
ra, al Commercio, all'Urbani¬ 
stica, al Bilancio e alla Pubbli¬ 
ca istruzione. DP fa parte della 
maggioranza, ma non è entrata 
in giunta. 

Con la elezione di Lupi si 
chiude una lunga crisi che ave¬ 
va portato allo sfascio della 
precedente maggioranza cen¬ 
trista, allo scioglimento del 
Consiglio comunale e quindi al 
commissariamento. San Dona¬ 
to era stata quindi chiamata al¬ 
le urne nel giugno scorso per 
cercare nel responso elettorale 
le indicazioni di nuove strade 
da percorrere nel governo loca¬ 
le. E le elezioni questa risposta 
l’hanno data punendo dura¬ 
mente la DC e i suoi alleati di 
centro, PSDI e PLI e premian¬ 


do invece il PCI e i socialisti 
che erano stati all’opposizione. 

All’indomani del voto fu su¬ 
bito chiaro che l’unica maggio¬ 
ranza possibile era quella ai si¬ 
nistra. E vero che sulla carta i 
numeri c’erano anche per il 
pentapartito; ma le divisioni 
interne erano tali da rendere 
del tutto impraticabile questa 
formula. Eppure le pressioni da 
Roma sono state tante e fortis¬ 
sime perché la città dell’ENI 
non fosse governata da una 
giunta «rossa». 

L’ultimo tentativo per impe¬ 
dire la formazione della giunta 
di sinistra è stato messo in atto 
con pressioni addirittura sul 


commissario prefettizio affin¬ 
ché rinviasse la convocazione 
della prima seduta del Consi¬ 
glio comunale uscito dalle ele¬ 
zioni. E la prima seduta peral¬ 
tro è andata a vuoto perché DC, 
PSDI e PLI (a cui si sono uniti 
i missini) hanno fatto mancare 
il numero legale. 

L’obiettivo era smaccata¬ 
mente scoperto ed era quello di 
costringere i socialisti di San 
Donato a fare marcia indietro. 
Ma sulle ragioni «nazionali» 
hanno prevalso il buonsenso e 
la ragione. 

a. c. 



Pierluigi Romita 


Oggi Consiglio dei ministri 

Spadolini 
ammette lo 
«scolamento» 
dell’alleanza 

PSDI contro PRI e DC - Il governo rinvia le 
decisioni sulle materie dei decreti bloccati 


ROMA — Le tracce lasciate sulla maggio¬ 
ranza dalla bruciante sconfitta parla¬ 
mentare sui decreti si rivelano sempre più 
profonde e durature. Basta la violenta dei 
litigi tra i pochi esponenti del pentaparti¬ 
to ancora a Roma per capire che se non 
fosse interventuta la tregua agostana i 
dissidi esplosi dopo il voto sarebbero stati 
probabilmente esiziali per il pentapartito; 
«La disfunzione più grave — ha detto ieri 
Spadolini — è quella che vede lo scolla¬ 
mento tra la maggioranza e il governo». 

Il gabinetto Craxi appare come paraliz¬ 
zato, e dopo essere stato costretto a rinun¬ 
ciare alla forzatura della ripresentazione 
dei decreti, mostra chiaramente di non 
sapere che pesci prendere. Ne è una ripro¬ 
va l’ordine del giorno fissato per la riunio¬ 
ne odierna del Consiglio dei ministri: la 
seduta del gabinetto si occuperà esclusi¬ 
vamente — fanno sapere le fonti di Palaz¬ 
zo Chigi — di leggi regionali, della situa¬ 
zione dei precari delle USL e delle catego¬ 
rie esenti dai ticket: su tutte le altre mate¬ 
rie oggetto dei decreti bocciati dalla Ca¬ 
mera — Tesoreria unica, Casmez, Sanità 
— ogni decisione è Invece rinviata a set¬ 
tembre (tranne che per la nomina del li¬ 
quidatore della Cassa per il Mezzogiorno, 
considerata «cosa nostra» dai cinque al¬ 
leati di governo). 

Lo spettacolo è francamente penoso, e 
aggravato dal comune tentativo di scari¬ 
care solo sull’«assenteismo parlamentare» 
lo sfascio politico della coalizione. La cac¬ 
cia all’assente ha assunto le cadenze di un 
crescendo isterico, addirittura fino alla 
proposta del de Radi di dichiarare deca¬ 
duto dal mandato II parlamentare ricono¬ 
sciuto come «assenteista recidivo»: un'e¬ 
normità gravida di pericoli al punto da 
spingere perfino il socialdemocratico Pre¬ 
ti a rammentare che «non si può dichiara¬ 
re decaduto un deputato. In quanto ha ri¬ 
cevuto il suo mandato dal popolo». 

Le altre «pene» proposte per mettere in 
riga una maggioranza recalcitrante si ri¬ 


ducono tutte, in sostanza, alla sanzione 
pecuniaria, e questo fatto la dice lunga ; 
sull’idea che hanno dei loro deputati i di¬ 
rigenti del pentapartito. Costoro sono in¬ 
fatti tutti convinti che infliggendo una se¬ 
vera ammenda — fino alla completa «con- • 
fisca» della indennità mensile — al parla¬ 
mentari assenti, questi saranno indotti a 1 
compiere il loro dovere verso il governo. 
Come si vede, è una forma non nuova di ! 
estorcere il consenso. 

Per il repubblicano Spadolini che, de- ' 
plorando gli «assenteisti», aveva tuttavia ! 
sottolineato la natura politica del proble- • 
ma, arrivano perciò dai suol alleati solo , 
bacchettate sulle dita. «L’opposizione fa il • 
suo mestiere mentre la maggioranza non ’ 
fa il suo», aveva detto: è bastato questo per 
scatenare contro di lui il socialdemocrati¬ 
co Romita, nuovo titolare del Bilancio 
(che farebbe bene, piuttosto, a pensare a 
riorganizzare il suo ministero disastrato 
dopo il passaggio di Longo). Spadolini è 
qualificato come «predicatore incessante 
del rigore e strenuo fustigatore degli erro¬ 
ri altrui», specializzato «in polemiche in¬ 
giuste», tanto che la sua «attendibilità co¬ 
mincia a far acqua». E ce n'è anche per il 
democristiano De Mita, accusato di insuf¬ 
ficiente vigore nel far valere la pregiudi¬ 
ziale anticomunista, dal cui mantenimen¬ 
to Romita si aspetta chiaramente il trion¬ 
fo di una favoleggiata «alternativa laico¬ 
socialista». 

Temendo lo scoppio della tempesta ai 
primi venti autunnali, i liberali cercano di 
far da pacieri, ed esortano i partner a 
«prepararsi fin d’ora alla riparazione» a 
settembre. Il governo è perciò invitato a 
rispettare il termine del 15 del prossimo 
mese per la presentazione della legge fi¬ 
nanziaria: questo — si legge in una nota 
della segreteria del PLI — sarà il vero 
banco di prova, perché «è nell’85 che si 
gioca la partita decisiva per portare il 
Paese fuori dalla crisi». Come si vede, l’o¬ 
stentato ottimismo craxiano non convin¬ 
ce proprio nessuno. 


Goria si prepara a sferrare un altro duro attacco alle retribuzioni dei lavoratori 


Dopo la contingenza tocca agli scatti di anzianità? 


ROMA — Con l’uscita di scena di Merloni, la bandiera dell’attac¬ 
co alle retribuzioni dei lavoratori sembra essere saldamente passa¬ 
ta nelle mani di questo governo. O almeno di un suo autorevole 
ministro: Goria, resonsabile del Tesoro, nel cosiddetto «piano» per 
il contenimento del disavanzo ’85, l’esponente democristiano in¬ 
tende infatti inserire anche il congelamento delle retribuzioni dei 
pubblici dipendenti. In particolare Goria ha indicato nel blocco 
degli scatti di anzianità una delle terapie necessarie per curare i 
mali della finanza statale. 

A parte il duro colpo che verrebbero a subire i lavoratori del 
settore — circostanza che da sola renderebbe inaccettabile il prov¬ 
vedimento — appare chiaro il messaggio che in questo modo il 
ministro lancia all’imprenditoria privata. Insomma, dopo la scala 
mobile, pensa Goria, non bisogna perdere colpi e gli scatti di 
anzialità sono un buon terreno di scontro per l’intero mondo del 
lavoro. 

Ne parliamo con Rubes Triva, comunista, membro della com¬ 
missione finanze e tesoro della Camera. -Il senso dell'operazione 
che il resonsabile del Tesoro intende portare acanti, è fin troppo 
chiaro — dice — ed è testimoniato anche dagli altri provvedi¬ 
menti annunciati. L'insieme della manovra che egli ipotizza per 
l'S* oscilla tra la demagogia e lo scontro antisindacale. Le stesse 
previsioni di contenimento del disavanzo cozzano con i piani e le 
affermazioni di altri esponenti governativi, come Visentini ». 

In effetti per l’85 il ministro del Tesoro ha detto di puntare su 


un risparmio di 10 mila miliardi e su un analogo incremento delle 
entrate tributarie. Il suo collega delle Finanze ha già fatto sapere 
che di aumentare il prelievo non se ne parla neanche, c’è semmai 
da ridistribuirlo tra le varie fascie di contribuenti, sgravando un 
po’ i lavoratori dipendenti e caricando quelli autonomi. 

• Questo fatto dimostra già l’improvvisazione con cui Goria ha 
elaborato e reso noto il piano di contenimento del deficit. Ma c’è 
di più. Gran parte dei tagli che egli ha proposto è assurda o 
apertamente impraticabile ». 

Tra questi, mi pare, ci sono quelli che riguardano gli enti locali. 
È tornata di nuovo fuori la storia dell’effimero, delle spese per la 
cultura, per l’estate romana o milanese: un cavallo di battaglia 
ormai tradizionale per la DC. 

• Ci sono anche i tagli alla sanità. Ma procediamo con ordine. 
L'attacco alle spese dei Comuni per la cultura mi sembrano più 
un'uscita propagandistica e demagogica che una proposta reale. 
O almeno lo spero per Goria. Se parlasse seriamente, il massimo 
rapprentante della finanza nazionale dimostrerebbe di non sape¬ 
re che da tre anni le spese dei comuni, anche quelle per la cultura 
e quelle per le varie estati cittadine avvengono cll'intemo di 
bilanci che la legge sfessa prevede a pareggio. Per i suoi program¬ 
mi e iniziative, il Comune di Roma, come ogni altro comune 
italiano, non riceve nessun trasferimento specifico. Dunque Go¬ 
ria o non conosce le cose di cui parla o ha voluto fare una battuta 
di pessimo gusto priva di valore concreto•. 


Hai accennato alla sanità. Anche qui i tagli annunciati sono 
impraticabili? 

• Un ministro del tesoro serio avrebbe dovuto avere analoghi 
scrupoli al momento di varare i provvedimenti di fiscalizzazione 
degli oneri sociali La spesa sanitaria in Italia è, in rapporto al 
prodotto interno lordo, entro le medie europee. Per di più, daW81 
a oggi, c'è stata una costante riduzione dell’incidenza rispetto al 
PIL. Tuttavia si parla di altri tagli. C’è, semmai, e lo ripetiamo da 
tempo, un problema di spendere meglio i soldi dei cittadini. Il 
ministro del Tesoro scopre ora che e'è un buco nella spesa sanita¬ 
ria '84 quando all’epoca del varo della finanziaria in molti, com¬ 
preso il suo collega di partito e ministro della sanità Degan, 
avevamo già denunciato la sottostima delle voci di spesa. Non si 
può continuare a coprire l’incapacità di governo con i castelli di 
carta destinati puntualmente a crollare -. 

Come se non bastasse, un'altra diatriba sembra profilarsi nella 
coalizione governativa in tema di spesa pubblica: l’autonomia im¬ 
positiva degli enti locali, che difficilmente si farà nell’85. Goria, 
che voleva applicarla in fretta e furia già nell’84, ha ripetuto l’im¬ 
pegno per l’anno prossimo ma Visentini (che l’aveva fatta saltare 
lo scorso anno) afferma che se ne parlerà solo nell’86. A un analogo 
patetico balletto allora pose fine Craxi dando ragione al repubbli¬ 
cano. La replica è già cominciata. La regia — pessima — è la 
stessa. 

Guido Dell’Aquila 


Nella polemica sulla 
scuola la DC sempre 
più povera di idee 


Anche Clemente’ Mastella 
è sceso in campo, con un 
articolo sulla prima pagi¬ 
na del « Popolo » di ieri, per 
polemizzare, a proposito 
della proposta democri¬ 
stiana di finanziamento 
della scuola privata con¬ 
fessionale, con la nota da 
me pubblicata, in difesa di 
un impegno prioritario per 
il potenziamento e la qua¬ 
lificazione della scuola 
pubblica, sull’tUnltà» di 
venerdì scorso. Di buono 
c’è un fatto, in questo artì¬ 
colo al Mastella: ed è che 
esso rende del tutto evi¬ 
dente, anche se le argo¬ 
mentazioni restano piutto¬ 
sto confuse, la povertà di 
Idee della DC appena si 
tratta di andare oltre l’af¬ 
fermazione (che peraltro 
nessuno ha mai contesta¬ 
to) circa la «libertà di scel¬ 
ta * che in materia scolasti¬ 
ca come in altri campi de¬ 
ve essere assicurata a stu¬ 
denti e genitori. 

Per mascherare questo 
vuoto di idee Mastella se la 
prende (era facile suppor¬ 
lo) con l’fideologla statali¬ 


sta » da cui noi comunisti 
saremmo affetti e che ci 
spingerebbe a sostenere la 
scuola pubblica identifi¬ 
candola con quella statale. 
A questo punto, però, Ma¬ 
stella non può fare a meno 
di prendere in considera¬ 
zione le nostre argomen fa¬ 
zioni, che tendono proprio 
a distìnguere tra pubblico 
e statale, che respingono lo 
statalismo come Ideologia , 
che criticano la gestione 
centralistica del sistema 
scolastico e propongono 
concretamente una ben di¬ 
versa apertura alla società 
e al pluralismo ideale e 
culturale. Come conciliare 
queste differenti posizioni? 
Nessuna difficoltà: secon¬ 
do Mastella noi continue¬ 
remmo, negli orientamen¬ 


ti teorici, ad essere degli 
ultrastatalisti; ma il fatto 
di trovarci dal 1947 all’op¬ 
posizione ci avrebbe co¬ 
stretti, essendo esclusi 
•dalla direzione del gover¬ 
no statale », a darci 
unLapparenza diversa ». 
Che cosa sia questa « appa¬ 
renza diversa » nell’articolo 
del • Popolo» non è molto 
chiaro. Ci sorgono però, di 
fronte a questa così appro¬ 
fondita analisi, molti dub¬ 
bi sulla nostra identità. 
Siamo o non slamo degli 
•sta talislU? Ci siamo o non 
ci siamo liberati da ouesto 
• vecchiume »? Per favore, 
intervenga ancora Mastel¬ 
la: per toglierci da questo 
dilemma, che davvero ci 
tiene troppo in ansia. 

gi. eh. 




















Conferenza di Città del Messico 










L’inaugurazione del presidente messica¬ 
no - Timori per il diktat USA sull’aborto 


ROMA — La Conferenza 
mondialesulla popolazioneè 
stata inaugurata 11 6 sera a 
Città del Messico dal presi¬ 
dente messicano Miguel de 
la Madrid. Il suo discorso ha 
sottolineato il valore della 
pace e della concordia a livel¬ 
lo mondiale, per affrontare 
un problema come 11 decre¬ 
mento del tasso di natalità la 
cui soluzione va cercata nel 
quadro più globale della lot¬ 
ta al sottosviluppo. Dietro 
l'ufficialità, ad appena due 
giorni dal suo Inizio, la Con¬ 
ferenza è già costretta ad af¬ 
frontare un problema, o me¬ 
glio un timore, che Illustra 
bene 11 clima del rapporti In¬ 
ternazionali di questi tempi. 

A preoccupare 1 parteci¬ 
panti dei 156 paesi riuniti a 
Città del Messico, oltre allo 
spettro del 6 miliardi di uo¬ 
mini che la terra dovrà nu¬ 
trire nel 2000, è l’ombra già 
troppo Incombente dell’am- 
minlstrazione Reagan. Ja¬ 
mes Buckley, li capo della 
delegazione americana, nel 
corso della conferenza stam¬ 
pa che ha preceduto l’inizio 
del lavori, ha enunciato una 
specie di diktat che In poche 
parole finisce per dire: «Il 
boom demografico, al pari 
del sottosviluppo, è frutto 
dello statalismo economico 
adottato dalla maggioranza 
dei paesi del Terzo Mondo; 
dunque pensino questi stessi 
paesi a rivedere 11 proprio In¬ 
dirizzo economico (adottan¬ 
do il sistema di Ubera Impre¬ 
sa tanto caro agli USA) e po¬ 
tranno cosi affrontare anche 
quel problema a valle che è 11 
boom demografico. Essendo 
dunque quello demografico 
un problema squisitamente 
economico non si cerchi di 
risolverlo con mezzi che eco¬ 
nomici non sono quali la 
pratica dell’aborto. Il gover¬ 
no americano devolverà 240 
milioni di dollari per 1 pro¬ 
grammi internazionali di 
pianificazione delle nascite, 
ma ne potranno usufruire 
solo quel paesi che dalla pia¬ 


nificazione demografica 
escluderanno espressamente 
l’interruzione della materni¬ 
tà». Anche 11 Pontefice ha 
raccomandato 11 «diritto alla 
vita» al partecipanti di Città 
del Messico, ma il Vaticano è 
altra cosa dal governo degli 
Stati Uniti, perché il proble¬ 
ma non è morale, ma politi¬ 
co. 

Innanzitutto mettendo 
sotto processo 11 sottosvilup¬ 
po che produce miliardi di 
bocche da sfamare e Indivi¬ 
duandone come causa prima 
11 dirigismo di stato nell’eco¬ 
nomia, l’amministrazione 
Reagan sembra dimentica¬ 
re: primo, che — pur con tut¬ 
ti gli errori di conduzione 
Imputabili al governi del 
Terzo Mondo — quello stes¬ 
so sottosviluppo è frutto dei 
rapporti economici tra paesi 
industrializzati e paesi 
emergenti; secondo, che — 
come continuano a ripetere 


quelle vox clamantls nel de¬ 
serto che sono gli organismi 
internazionali — la soluzio¬ 
ne va ricercata neH’ambito 
di un nuovo rapporto tra il 
nord e il sud del mondo, fuo¬ 
ri da ogni logica di forza o 
meramente assistenzialistl- 
ca. 

La Conferenza di Buca¬ 
rest, la prima mondiale sulla 
popolazione, già dieci anni fa 
affermava nella sua racco¬ 
mandazione n. 5 che doveva 
essere accordata la «massi¬ 
ma priorità al miglioramen¬ 
to delle relazioni Internazio¬ 
nali e allo stanziamento a 
programmi economici e so¬ 
ciali delle risorse devolute al 
riarmo». Quanto all’aborto 
come mezzo di controllo del¬ 
le nascite esso attiene ad una 
sfera di valutazione politica 
che solo i singoli governi na¬ 
zionali possono operare in 
base alla propria storia so¬ 
ciale, culturale e religiosa. E 
su questo piano il diktat 


americano si trasforma In 
pesante limitazione dei dirit¬ 
ti dei singoli paesi a decidere 
in merito. 

Fino ad oggi, a protestare 
apertamente contro la posi¬ 
zione americana alla Confe¬ 
renza, è stato il rappresen¬ 
tante francese Leon Tabah. 
Le critiche comunque piovo¬ 
no un po’ da tutte le parti, in 
una polemica che col passare 
dei giorni si sta arroventan¬ 
do, sia In Messico che negli 
USA dove protestano i de¬ 
mocratici e i gruppi per le li¬ 
bertà civili, che accusano 
Reagan di aver strumenta¬ 
lizzato la Conferenza del 
Messico a fini elettorali, per 
catturare i voti dei cattolici 
antiabortisti. 

•Le nubi arrivano poi an¬ 
che da un altro fronte, quello 
della metodologia. Mentre la 
Banca Mondiale redattrice 
del rapporto che si discute in 
Messico Invita 1 partecipanti 
a leggere oltre le cifre, per¬ 
ché anche 1 casi di successo 
nel contenimento demogra¬ 
fico nascondono ancora si¬ 
tuazioni di grave sottosvi¬ 
luppo, il segretario generale 
della Conferenza, Rafael Sa- 
las, ribatte contestando gli 
allarmismi e sottolineando 
come da dieci anni a questa 
parte 11 tasso di incremento 
della popolazione mondiale 
sia effettivamente diminui¬ 
to. Resta che l’ordine delle 
cifre In discussione è a dir 
poco apocalittico e converrà 
concentrare gli sforzi di tutti 
nell’Individuazione del rime¬ 
di più efficaci. La Banca 
Mondiale dal canto suo ha 
annunciato ieri che raddop¬ 
pierà 1 prestiti per l’assisten¬ 
za demografica e 1 relativi 
progetti sanitari. Il suo pre¬ 
sidente, A. \V. Clausen, pro¬ 
prio a Città del Messico ha 
reso noto che i 600 milioni di 
dollari spesi negli anni 70 in 
progetti riguardanti la popo¬ 
lazione hanno contribuito ad 
alleviare il problema, ma si è 
ben lontani dal risolverlo. 

Marcella Emiliani 


Dibattito aperto all’Est 


s 



Helmut Kohl 


LaRDT 

rivendica la 
diversità 
delle posizioni 

Un articolo di «Horizont», rivista uffi¬ 
ciale della SED - Interessi nazionali 



Erich Honecker 


Dal nostro inviato 

BONN — Nuova battuta del confronto 
ormai aperto tra i paesi dell’Est Intorno 
aH’opportunltà o meno di sviluppare 1 
rapporti con l'Occidente. Le ultime fasi 
del dibattito hanno preso spunto dall’e¬ 
voluzione delle relazionllntcrtedesche 
(l’intensificazione dei rapporti econo¬ 
mici, le misure distensive accordate da 
Berlino dopo ufficiose trattative con 
Bonn, e sopratutto la programmata vi¬ 
sita di Honecker nella RFT a fine set¬ 
tembre), ma appare sempre più chiaro 
che 11 contrasto di opinioni va oltre 11 
pur sostanzioso capitolo della «piccola 
distensione» tra 1 due Stati tedeschi. 

Ieri 11 mensile «Horizont», rivista uffi¬ 
ciale della SED. considerata la voce uf¬ 
ficiosa del ministero degli Esteri di Ber¬ 
lino, è uscito con un articolo — «Il com¬ 
pito odierno del comunisti» — In cui si 
rivendleal’autonomla del partiti comu¬ 
nisti e la legittimità dell’emergere di 
posizioni diverse. L’articolo è firmato 
da Harald Neubert, 11 direttore dell’Istl- 
tutodl studi sul movimento operalo In- * 
temazlonale presso l’Accademia della 
SED per le scienze sociali. Il che gli con¬ 
ferisce rutti l crismi dell’ufficialità. 

Il superamento del compiti difficili 
che vengono posti dal mutamenti della 
situazione internazionale — scrive 
Neubert — richiede ad ogni partito co¬ 
munista la necessità di fondare la pro¬ 
pria azione sulle grandi esperienze e su¬ 
gli obiettivi da ciascuno raggiunti. Dal 
momento che esistono differenze di va¬ 
lutazione, che portano a conclusioni di¬ 
verse, esse debbono essere tenute pre¬ 


senti. Sono cioè ammissibili discussioni 
contingenti e su questioni specifiche, 
•sia tra 1 diversi partiti comunisti, sia al 
loro stesso Interno». 

Il riferimento alla diversità di posi¬ 
zioni emerse recentemente tra 11 PCUS 
e li partito comunista cecoslovacco da 
un lato e la SED e II partito ungherese 
daU'altro suiratteggiamento da assu¬ 
mere nel dialogo con l’Ovest appare 
evidente. Così come l’accenno al dibat¬ 
tito interno sembra essere un riferi¬ 
mento alle divergenze politiche che, se¬ 
condo molte Indiscrezioni di fonte occi¬ 
dentale, si starebbero manifestando in 
seno alla stessa SED. 

Il movimento comunista — continua 
Neubert — deve restare una comunità 
di lotta, fondata sulla adesione sponta¬ 
nea di partiti con eguali diritti e auto¬ 
nomi, e la sua efficacia non può essere 
disgiunta dalla capacità e disponibilità 
a collegare organicamente tra loro re¬ 
sponsabilità nazionali e Intemazionali. 
L’ultimo cenno suona In esplicita pole¬ 
mica con le posizioni del PC cecoslovac¬ 
co, 11 quale recentemente ha riafferma¬ 
to una concezione 

dellMntemazionaltsmo proletario» che 
nega legittimità ad ogni considerazione 
di Interessi «nazionali» (quali sarebbero 
quelli che la RDT vorrebbe far valere a 
giustificazione del suo dialogo con l’al¬ 
tra Germania). 

Il dibattito all'Est sembra, Insomma, 
approfondirsi e comincia a presentare 
aspetti delicati. Nella RFT si dà scarso 
credito alle voci secondo cui 11 dibattito 
al vertice della SED avrebbe messo In 


difficoltà Honecker, con 11 rischio di un 
suo rovesciamento; così come sono giu¬ 
dicate fantasiose le illazioni sul caratte¬ 
re di «segnale» che avrebbero avuto le 
recenti massicce esercitazioni militari 
del Patto di Varsavia Intorno al confini 
tedeschi. Prevale però una grande pru¬ 
denza. Esponenti della SPD (e Ieri an¬ 
che qualcuno del ! a CDU, come 11 leader 
cristiano democratico del Baden- 
WUrttemberg Ruhe) hanno ammonito 
a non insistere troppo sulle divergenze 
che si vanno manifestando all’Est, per 
non limitare ulteriormente lo spazio di 
manovra dei dirigenti della RDT. Si 
continua anzi ad affermare ufficial¬ 
mente che la visita di Honecker si farà, 
e che ciò avverrà con 11 pieno avallo del 
Cremlino. A questo proposito gira Insi¬ 
stente la voce secondo cui, prima di re¬ 
carsi nella RFT, Honecker avrebbe ai 
primi di settembie un Incontro «chiari¬ 
ficatore» con Cemenko, o a Berlino o a 
Mosca, Anche per 11 ministro degli 
Esteri occidentale, Genscher (il quale 
domani terrà una conferenza stampa, 
dopo aver presieduto oggi una riunione 
del governo presumibilmente dedicata 
proprio al tema delle relazioni interte- 
desche), si parla d* una sua prossima 
visita a Mosca. 

Qualche osservatore a Bonn, Intanto, 
abbozza l’ipotesi secondo cui li viaggio 
di Honecker nella RFT si farebbe, ma 
non a fine settembre, bensì dopo le ele¬ 
zioni americane. Soltanto allora — se¬ 
condo questa Ipotesi — Mosca darebbe 
Il proprio consenso. 

Paolo Soldini 



Come vive la gente nei campi 
profughi della Cisgiordania 
L’attrito con i «coloni» 
che «assediano» i villaggi 
a popolazione araba 
Ma proprio qui Yasser Arafat 
ha vinto la sua scommessa 
diventando i! vero simbolo 
delia identità nazionale 


Da sinistra a destra 
Shimon Peres. Yitzhak Shamir e Yasser Arafat 



Gli insediamenti 


aprono 





PETA TIKVAH — Il funerale di Aryeh Bivritsky. 22enne, ucciso tre giorni fa in un attentato in 
Libano. È il 589’ soldato caduto nella campagna libanese: un bilancio che si fa sempre più 
pesante e crea seri problemi al governo 

Il leader laburista rifiuta il dialogo con l’OLP 

Bar Lev: siamo disposti 
a trattare soltanto 
con il governo giordano 


Dal nostro inviato 

TEL AVIV — La posizione laburista sul pro¬ 
blema palestinese è riassunta nelle risposte 
date da Halm Bar Lev, segretario del partito, 
alle domande dell’«Unità». In un paese In cui 
la vita politica è fortemente personalizzata, 11 
ruolo di Bar Lev assume un ruolo chiave al¬ 
l’interno dello schieramento laburista. 

— Come si può secondo voi risolvere la que¬ 
stione dei territori occupati? 

Bisogna Invitare la Giordania a negoziarla 
con noi. Se essa accetterà di sedere al tavolo 
della trattativa, io credo che troveremo un 
soddisfacente compromesso. 

— Dunque accettate la restituzione della 
Cisgiordania ad Amman? 

No. Compromesso significa che intendia¬ 
mo tenere i territori necessari alla nostra di¬ 
fesa: la valle del Giordano resterà Israeliana. 
Le aree densamente popolate dal palestinesi 
torneranno però alla Giordania. 

— Nella vostra logica anche quelle dovreb¬ 
bero essere un problema strategico... 
Saranno smilitarizzate. 

— Immaginate l’ipotesi di una confedera¬ 
zione giordano-palestinese? 

Noi non pensiamo a una prospettiva del 
genere, ma a una piena sovranità giordana 
sulle aree della Cisgiordania densamente po¬ 
polate da palestinesi. 

— Riporterete a casa i soldati dal Libano? 
Terremo 11 controllo di un più ristretto ter¬ 
ritorio libanese con un più limitato contin¬ 
gente Israeliano. Rafforzeremo le forze liba¬ 
nesi amiche in modo da impedire 11 ritorno 
dell’OLP nel Libano meridionale. Quando 
vedremo che la sicurezza sarà stata suffi¬ 
cientemente garantita, ritireremo le truppe 
entro l nostri confini. 

— Quanto potrà durare questo processo? 
Qualche mese. 

— Non pensa che oggi la sicurezza di Israele 
sia garantita? 


Sul piano strategico sì: abbiamo la pace 
con l’Egitto, il confine con la Giordania è 
tranquillo dal 1970, alla Siria siamo in grado 
di far fronte e il Libano non è mai stato un 
problema di sicurezza per Israele. Lo sono 
stati I palestinesi In Libano, non il Libano in 
sé. Lì si tratta di raggiungere accordi perché 
essi non possano avvicinarsi al nostro confi¬ 
ne. - 

— Secondo lei la presenza dell’OLP in Liba¬ 
no fino al 1982 era davvero un pericolo per 
Israele? 

Non Io era per l’esistenza di Israele, ma era 
una minaccia per la zona settentrionale. 

— Dunque pensa che il Likud abbia avuto 
ragione a fare ciò che ha fatto. 

Avrebbe dovuto fermarsi trenta-quaranta 
chilometri all’interno del Libano. 

— Che passi diplomatici avete in mente? 

Il primo è la pace con la Giordania. Se la 
raggiungeremo, crediamo che anche la Siria 
si aggregherà prima o poi al dialogo. 

— Apparentemente i vostri rapporti con la 
Siria sono tesissimi. Nella pratica, però, il 
cessate il fuoco sul Golan e stabile da aulii. 
Quando voi e i siriani vi mettete d’accordo 
fate sempre le cose sul serio™ 

La Siria controlla l’OLP ed è arrivata alla 
conclusione che sulla linea del Golan non 
deve accadere nulla perché questo conviene 
Eliche a lei. 

— Discuterete con l’OLP? Voglio dire con 
Arafat, che mi pare abbia dimostrato e pa¬ 
gato la sua indipendenza dai siriani™ 
L’OLP vuole discutere solo di una cosa: lo 
stato palestinese nella Cisgiordania e a Gaza. 
Questo noi non possiamo accettarlo. Il no¬ 
stro partner al tavolo della pace deve essere 
la Giordania. Con essa accettiamo di discute¬ 
re: è la Giordania Io Stato arabo sovrano 
coinvolto nel problema del confine da defini¬ 
re In Cisgiordania. 

a. t. 


Peres, difficoltà anche «in casa» 


Dal nostro inviato 
TEL AVIV — Andando da 
Gerusalemme a Betlemme si 
possono osservare le fortezze 
della colonizzazione: cemen¬ 
to su cemento, l nuovi palaz¬ 
zi occupano In modo com¬ 
patto la sommità di colline 
ancora brulle, dominando I 
vecchi ormai non più popo¬ 
lati dagli arabi. Betlemme, 
Invece, ha mantenuto la sua 
natura palestinese, che si In¬ 
nesta su un Immancabile 
sottofondo cristiano. Non a 
caso II suo sindaco è un ara¬ 
bo di religione cristiana. I 
musulmani fanno festa II ve¬ 
nerdì e gli ebrei il sabato, ma 
qui anche la domenica è un 
giorno importante, una sor¬ 
ta di mezza festività. 

Betlemme esprime uno del 
volti — che è allarmante, ma 
non è 11 più drammatico — 
degli arabi che vivono nel 
territori occupati da Israele 
durante la guerra del 1967.1 
problemi sono molti. Come 
ha dichiarato 11 sindaco 
Elias Frej: tOgni giorno i cit¬ 
tadini protestano perché ve¬ 
dono diminuire la loro ter¬ 
ra». Ma la gente può appunto 
protestare entro canali che 
non vengono subito etichet¬ 
tati come eversivi, la gente 
ha mantenuto la propria 
identità e 11 legame con la 
terra d’origine. Qualche chi¬ 
lometro più In là tutto è di¬ 
verso e le contraddizioni di 
quest’angolo del Medio 
Oriente emergono In tutta la 
loro portata drammatica e al 
tempo stesso dirompente. 

Qualche minuto di taxi ed 
ecco, col campo profughi di 
Deheshah, un altro volto del 
problema palestinese. I suol 
tredicimila abitanti sono per 
lo più originari di villaggi si¬ 
tuati entro II confine israe¬ 
liano precedente al 1967: so¬ 
no Insomma stati costretti, o 
comunque indotti ad emi¬ 
grare In quella che era allora 
la Giordania durante la fase 
della formazione e del primo 
consolidamento dello Stato 
Israeliano. Deheshah è uno 
dei principali punti d’attrito 
tra palestinesi e Israeliani 
che si trovano nel territori 
occupati. A causa della sua 
vicinanza a Gerusalemme è 
sottoposto a una particolare 
sorveglianza. In gennaio Io 
stesso ministro della Difesa 
Arens venne qui a minaccia¬ 
re gravi rappresaglie se fos¬ 
sero continuati gli atti ostili 
agli Israeliani, come 11 lancio 
dì sassi su auto che transita¬ 
no nella strada sottostante 
che collega Gerusalemme a 
Hebron. Deheshah occupa 
con le sue case ammassate 
l’un a sull’altra le pendici di 
una collina e dà Istintiva¬ 
mente la sensazione del 
» campo », Isolato dal mondo 
esterno. 

Vi entro attraverso uno 
del pochissimi varchi pre¬ 
senti nella recinzione (di li si 
passa solo a piedi, mentre da 
un altro possono entrare le 
automobili) e giro 11 campo 
tra la curiosità del bambini, 
che mi fanno cenni di saluto. 
I bambini sono moltissimi e 
sono ovunque. 

Uno studente di chimica 
dell’università di Betlemme 
mi offre un tè nella sua stan¬ 
za, una sorta di • ripostiglio• 
a qualche decina di metri 
dalla casa In cui rive con I 
genitori. Mi spiega che lotte¬ 
rà sempre per la causa pale¬ 
stinese, ma anche che 11 suo 
sogno è di ottenere — dopo la 
laurea — una borsa di studio 
per specializzarsi negli Stati 
Uniti. Alla parete campeggia 
una grande «favola di Men- 
deleev ». La sua posizione sul 
problema palestinese è dra¬ 
stica: secondo lui Arafat ha 
sbagliato a riconciliarsi con 
gli egiziani, l’ipotesi di uno 
Stato palestinese In Clsglor- 
danla può essere solo un ri¬ 
sultato transitorio. 

Nelle strade sterrate le 
donne sbucciano fichi d’in¬ 
dia da vendere al passanti o 


TEL AVIV — Una fitta serie di 
colloqui con le delegazioni di 
numerosi partiti ha tenuto 
impegnato ieri il premier desi¬ 
gnato Shimon Peres, leader 
del Maarach, Io schieramento 
laburista che ha ottenuto la 
maggioranza relativa nelle ul¬ 
time elezioni. 

L’incontro più problemati¬ 
co e apparentemente piu den¬ 
so di insidie Peres io ha avuto 
proprio con i rappresentanti 
del Mapam, partito membro 


del Maarach, notoriamente 
contrario a un’alleanza di go¬ 
verno co) Likud, il blocco di 
centro-destra del primo mini¬ 
stro uscente Shamir. 

Cinque ore di discussione si 
sono concluse con una rilut¬ 
tante conferma del mandato a 
Peres di continuare le trattati¬ 
ve per la formazione di un go¬ 
verno a nome di tutto lo schie¬ 
ramento laburista. II segreta¬ 
rio generale del Mapam, Vi¬ 
ctor Shemtov, ha detto che il 


significato di tale decisione è 
che «quando Peres ci porterà i 
termini dell’intesa raggiunta 
con gli altri partiti e le linee 
programmatiche del governo, 
noi li esamineremo nella for¬ 
ma e nel contenuto». 

La posizione del Mapam, a 
giudizio degli osservatori, re¬ 
sta comunque fermamente 
contraria a qualunque ipotesi 
di governo assieme al Likud 
•per il profondo divario ideolo¬ 
gico esistente» tra le due for¬ 
mazioni. 


Improvvisano bancarelle 
con cipolle, aglio, mele, pere 
e molte melanzane. Uno stu¬ 
dente di economia la pensa 
su Arafat esattamente al 
contrarlo di quello di chimi¬ 
ca. MI porta ad un «centro 
sociale», dove campeggiano 
foto del leader palestinese. II 
problema è un altro: qui Ara- 
fa t non viene Identificato In 
una specifica mossa diplo¬ 
matica, ma come II simbolo 
dell’Identità nazionale pale¬ 
stinese. Un’identità fram¬ 
mentata, ma vitale. Lo di¬ 
mostrano queste famiglie di 
Deheshah, che hanno I pa¬ 
renti a lavorare in mezzo 
mondo: dall’Arabia Saudita 
all’Italia, dagli USA al- 
l'URSS, dalla Giordania al 
Pakistan. In Cisgiordania 
Arafat ha finora vinto la sua 
scommessa: l’appoggio del 
palestinesi che hanno man¬ 
tenuto un legame fisico con 
la loro terra da una parte e 
con la loro diaspora dall’al¬ 
tra. Mentre, alla fine dell’an¬ 
no scorso, 1 sfrfanJ in Libano 
lo bombardavano, qui nessu¬ 
no — neanche 1 più crìtici — 
osava considerarlo un tradi¬ 
tore. 

Deheshah respira tensione 
da decenni e In un certo sen¬ 
so la gente è abituata a vive¬ 
re con questa sensazione. 
Ancor più pesante è l’atmo¬ 
sfera nel villaggi palestinesi 
messi a confronto con la po¬ 
litica della colonizzazione at¬ 
traverso gli Insediamenti. A 
Deheshah di terra non ce n’è 
più: la gente riesce a farsi 
una casa un po’più ampia e 
a comprarsi li televisore, ma 
ciò accade grazie al suo la vo¬ 
to a Betlemme e a Gerusa¬ 
lemme. Nel villaggi accanto 
al quali sorgono gli Insedia¬ 
menti ebraici si vive dell’a¬ 
gricoltura: la nascita di un 
Insediamento può sconvol¬ 
gere Il tradizionale assetto 
economico della zona. Oggi 
negli Insediamenti vivono 
circa trentamila coloni ebrei, 
che, secondo 1 progetti varati 
durante 11 governo del Li¬ 
kud, dovrebbero diventare 
100 mila nel 1987e mezzo mi¬ 
lione all’Inizio del secolo. I 
palestinesi della Cisgiorda- 
nla sono 700 mila. 

In realtà gli insediamenti 
sono di due tipi: 1 •quartieri 
dormitorio » di Gerusalemme 
(dove una casa costa meno 
della metà che In città) e 
quelli realizzati da ebrei più 
o meno fanatici in modo da 
rendere sempre meno resti¬ 
tuibile la Cisgiordania. Per 
ottenere le terre si sono usati 
1 più svariati prestiti giuridi¬ 
ci, comprese le vecchie leggi 
ottomane. In pratica la colo¬ 
nizzazione continua a prose¬ 
guire sul doppio binarlo del 
«fatevi la casa In Cisglorda¬ 
rla» (indirizzato alla gente 
comune e volto a circondare 
Gerusalemme con un anello 
di popolazione ebraica) e del 
•riprendetevi la terra biblica 
della Giudea e della S ama¬ 
rla» (Indirizzato Invece a 
ebrei per Io più estremisti e 
« motivati » sul plano politico- 
religioso). Davanti a questa 
colonizzazione solo un go¬ 
verno realmente deciso a 
perseguire la via della pace 
potrebbe compiere le Indi¬ 
spensabili scelte drastiche, 
capaci di rivelarsi anche per 
gli arabi una concreta base 
per negoziare. Questo gover¬ 
no oggi non c’è e neppure è 
stato espresso dalle elezioni 
dei 23 luglio. Ciò è vero per 
due ragioni. Anzitutto la si¬ 
tuazione di stallo politico in 
cui li paese si trova si tradu¬ 
ce In un ostacolo a compiere 
opzioni coraggiose. Inoltre li 
partito che quelle opzioni 
avrebbe potuto tradurre In 
pratica, li laburista, ha fissa¬ 
to alla sua polìtica limiti cosi 
angusti (lo dimostra l’Inter¬ 
vista che pubblichiamo qui a 
fianco) da pregiudicare co¬ 
munque ogni prospettiva di 
cambiamento. 

Alberto Toscano 
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Terrorismo, dopo l’emergenza 

Dibattito 
aperto sulla 
dissociazione 

Sempre più numerosi dagli istituti di pe¬ 
na i segnali di ripensamento critico sulla 
lotta armata - La definizione di «dissocia¬ 
to» - In autunno confronto parlamentare 
sulle proposte PCI, PSI-DC e del governo 



ROMA — Dissociazione, tutti d’ac¬ 
cordo da tempo: è un fenomeno che 
rompe con la logica del terrorismo e 
che va capito e incoraggiato. Esso è 
frutto c allo stesso tempo fattore della 
crisi probabilmente irreversibile della 
lotta armata. Non farne i conti sareb¬ 
be un errore e, forse, un’ingiustizia nei 
confronti di migliaia di giovani dete¬ 
nuti che sono caduti, con vari livelli di 
responsabilità, nella spirale della vio¬ 
lenza. Ma — si chiede qualcuno — se 
vi fosse un ritorno del terrorismo, se i 
focolai di riaggregazione che qui e li si 
intrawedono prendessero corpo, 
avrebbe ancora senso parlare e prepa¬ 
rare leggi per incoraggiare il fenome¬ 
no? Anche a questa domanda, che pu¬ 
re ha percorso il vasto e complesso di¬ 
battito sulla dissociazione dal terrori¬ 
smo per lunghi mesi, gli operatori del 
diritto, la maggioranza delle forze po¬ 
litiche danno da tempo una risposta 
sostanzialmente univoca. E la risposta 
è: sì, è interesse della stessa lotta con¬ 
tro il progetto politico del terrorismo, 
che il processo della dissociazione va¬ 
da avanti. 

«Se la dissociazione — ha scritto re¬ 
centemente Luciano Violante del PCI 
— è distacco politico dal terrorismo, 
ben venga, anch’essa servirà a preve¬ 
nire o limitare le eventuali future in¬ 
sorgenze terroristiche #. Parole analo¬ 
ghe a quelle espresse in diverse occa¬ 
sioni da esponenti socialisti, dal mini¬ 
stro di Grazia e Giustizia Martinazzo- 
li, che ha presentato proprio pochi 
giorni fa ai Consiglio dei ministri le 


bozze del progetto governativo su que¬ 
sto capitolo cruciale del post-terrori¬ 
smo. Che i tempi siano maturi per af¬ 
frontare il fenomeno con gli strumenti 
legislativi, lo si deduce da molti segna¬ 
li: quelli provenienti dalle carceri pri¬ 
ma di tutto. 

Si moltiplicano dichiarazioni di de¬ 
tenuti per terrorismo sulla sconfitta 
politica, militare, umana della lotta 
armata, sulla sua inutilità, sul suo tre¬ 
mendo costo in fatto di vite umane, di 
vittime ma anche di protagonisti la cui 
prospettiva ora non è che una lunga 
serie di anni da un carcere all’altro. 
Giungono ai giornali lettere di ripen¬ 
samento critico dagli accenti sinceri 
sugli tanni di piombo»; dal carcere — è 
stato lo stesso direttore degli istituti 
di pena, Nicolò Amato, a dirlo in più 
di un’occasione — vengono 'segnali di 
disponibilità e di dialogoi; per la pri¬ 
ma volta, dopo anni di rivolte violente, 
si sono avuti scioperi della fame paci¬ 
fici; a Rebibbia è stato addirittura or¬ 
ganizzato un convegno dai risultati 
estremamente positivi; d’area dei co¬ 
siddetti irriducibili — aggiunge sem¬ 
pre Amato — si va riducendo ». 

Naturalmente, ed è questo uno dei 
nodi del vasto dibattito, l’aspetto poli¬ 
tico del fenomeno della dissociazione 
non va confuso con quello giudiziario. 
«La traduzione della dissociazione in 
moneta giudiziaria » è problema com¬ 
plesso e delicato, su cui non vi è ancora 
sufficiente accordo tra le forze politi¬ 
che e su cui si scontrano analisi e valu¬ 
tazioni differenti, in parte visibili nei 


progetti di legge finora presentati: 
quello del PSI che ha raccolto l'ade¬ 
sione della DC, e quello del PCI che hn 
ottenuto il consenso della Sinistra in¬ 
dipendente. La questione da sciogliere 
è In .definizione » di dissociato, l’indi¬ 
viduazione dei comportamenti che 
giustificano questo termine. Proprio 
perché nella dissociazione possono in¬ 
serirsi facilmente fenomeni di stru¬ 
mentalizzazione. 

In mancanza di chiare categorie di 
riferimento, potrebbero ottenere van¬ 
taggi persone che in realtà sono rima¬ 
ste vicine all’idea della lotta armata, o 
forze che hanno interesse a guadagna¬ 
re il silenzio di chi potrebbe parlare o 
accusare, favorendoli dunque sul pia¬ 
no legislativo rispetto a chi, come i 
•pentiti », hanno dato prove di piena 
collaborazione con la giustizia. Anche 
per questo il progetto comunista giu¬ 
dica determinante * l'ammissione delle 
proprie responsabilità, senza la quale 
non sembra configurabile autentica 
dissociazione ». Un principio che non è 
presente nel progetto socialista ma 
che sembrerebbe invece riproposto 
dalle bozze del disegno di Martinazzo- 
li, insieme ad alcune, assai discutibili 
ipotesi di 'giuramento' degli imputati 
avanzate dallo stesso ministro. 

Altre differenze riguardano l’esten¬ 
sione della categoria dei possibili be¬ 
neficiari della legge (sono in c^ni caso 
esclusigli autori di stragi e dei delitti 
iù gravi, come gli omicidi) e la possi- 
ilita adombrata dal progetto sociali¬ 
sta di impunità anche per i delitti fu¬ 


turi. I progetti sono oggetto, come è 
possibile anche riscontrare dalle lette¬ 
re che pubblichiamo in questa pagina, 
di critiche, disillusioni, richieste, 
aspettative. Tuttavia, una lettura dei 
punti principali della proposta del 
PCI in relazione all’altro progetto 
(PSI-DC) e alle bozze del disegno go¬ 
vernativo può essere utile per una va¬ 
lutazione serena e seria del problema. 

La proposta del PCI Presenta fa il 
primo marzo scorso alla Camera e suc¬ 
cessivamente anche al Senato) parte 
dalla constatazione che do Stato de¬ 
mocratico deve poter avere la forza 
lungimirante di recuperare alla socie¬ 
tà e alla vita democratica individui 
che non si siano resi responsabili di 
delitti per loro natura tali da offende¬ 
re in modo particolarmente grave la 
coscienza civile e l’ordinamento giuri¬ 
dico e nei quali sia maturata compiu¬ 
tamente e oggettivamente una decisa 
autocritica rispetto alle scelte a suo 
tempo operate ». La proposta sottoli¬ 
nea la diversità dell’intervento legisla¬ 
tivo sulla dissociazione rispetto a quel¬ 
lo sui 'pentiti* e prevede la non puni¬ 
bilità pe'coloro che si sono dissociati e 
che siano imputati di soli reati asso¬ 
ciativi (associazione sovversiva e ban¬ 
da armata) e dei reati di favoreggia¬ 
mento e istigazione. La non punibilità 
è esclusa per chi sia reso responsabile 
di gravi delitti contro la persona (stra¬ 
gi, omicidi, lesioni, sequestri, rapine). 

Perché un imputato goda dei bene¬ 
fici di legge, secondo la proposta co¬ 


munista, deve: I) aver volontariamen¬ 
te sciolto la banda armata; 2) aver de¬ 
finitivamente receduto dall’accordo 
criminoso; 3) aver tenuto comporta¬ 
menti processuali adeguati, con parti¬ 
colare riferimento alla ammissione 
delle proprie responsabilità o all 'es¬ 
sersi adoperato per attenuare le con¬ 
seguenze dannose dei reati e aver te¬ 
nuto comportamenti in carcere da cui 
si possa desumere il definitivo rifiuto 
di ogni \iolenza terroristica. 

Importante, è la possibilità, previ¬ 
sta dal progetto, di concedere la liber¬ 
tà provvisoria anche nel corso dell'i¬ 
struttoria, relativamente a reati che in 
dibattimento possono essere dichiara¬ 
ti non punibili. Peri detenuti che han¬ 
no avuto sentenze già passate in giudi¬ 
cato, il progetto prevede, fatti salvigli 
opportuni comportamenti, il ricorso 
alla libertà condizionale in termini più 
ampi rispetto a quelli previsti dalle 
norme attuali del codice penale. 

A quanto se ne sa. il progetto del 
governo non riguarderebbe invece i 
costitutori di banda armata ma i sem¬ 
plici partecipanti, mentre il progetto 
socialista prevede per il dissociato 
condannato a più delitti un massimo 
di pena di 22 anni e margini più ampi 
di applicazione della non punibilità. Il 
vero confronto inizierà, su questi temi, 
a settembre. Intanto, pubblichiamo 
ampi stralci di due lunghi documenti 
che sono pervenuti al giornale da due 
gruppi di detenuti delle carceri di Bre¬ 
scia e di Rebibbia. 

Bruno Miserendino 


Dal carcere 
di Brescia 


Dal carcere 
di Rebibbia 


Da tempo nella sezione ex- 
infermeria del carcere di 
Brescia si sviluppano 1 temi 
dell’autocritica politica di 
chi Imboccò 11 vicolo cieco 
del terrorismo credendolo 
una scorciatola di liberazio¬ 
ne. Abbiamo cercato di spie¬ 
gare a noi stessi e poi con co¬ 
stanza di offrire come con¬ 
tributo alla coscienza sociale 
i nostri percorsi di lotta ar¬ 
mata, di dissociazione, di 
collaborazione giudiziaria. 
In questo senso abbiamo ri¬ 
fuggito da qualsiasi atteg¬ 
giamento vittimistico e ci 
siamo espressi in ogni occa¬ 
sione contro la campagna 
qualunquistica in atto nei 
confronti della magistratura 
e le sue prerogative di indi¬ 
pendenza e sovranità. Nello 
stesso spirito oggi vogliamo 
esprimere tutto li nostro di¬ 
sagio e la nostra preoccupa¬ 
zione di fronte ad una serie 
di recenti eventi giudiziari. 
Ne diamo una rapida esem¬ 
plificazione, certamente più 
efficace di qualsiasi discorso 
astratto. 

Il 5 maggio dell'anno scor¬ 
so salutammo il nostro com¬ 
pagno di detenzione Franco 
Busecca, imputato a Venezia 
nell’inchiesta BR che, final¬ 
mente in libertà provvisoria, 
poteva raggiungere sua mo¬ 
glie e il suo bambino. Se¬ 
guimmo con interesse i suoi 
tentativi di reinserimento 
sociale (non di fuga in Fran¬ 
cia!). Quando sapemmo che 
aveva trovato lavoro fummo 
felici per lui. Il 7 febbraio di 
quest’anno ce lo vediamo 
riapparire davanti: la Cassa¬ 
zione aveva accettato il ri¬ 
corso dei due PM, ricorso 
fondato non su nuovi ele¬ 
menti di accusa ma su raffi¬ 
nate e talvolta capziose in¬ 
terpretazioni di reati minori. 
Luminoso esemplo di politi¬ 
ca giudiziaria volta alla pa¬ 
cificazione e al relnserimen- 
to sociale del dissociati! 

La Cassazione si è espres¬ 
sa in questi giorni su un al¬ 
tro caso di ricorso: quello del 
PG di Venezia contro la sen¬ 
tenza del processo di appello 
riguardante il rapimento 
Dozier. Quella sentenza, vi¬ 
sta nel suo complesso, fu sa¬ 
lutata a suo tempo come 
lungimirante o perlomeno 
tendente ad una interpreta¬ 
zione meno angusta della 
legge 304 rispetto ad altre 
che si erano avute in Veneto 
ed in linea con gli orienta¬ 
menti della maggior parte 
delle sedi giudiziarie impe¬ 
gnate in processi di terrori¬ 
smo. Oggi tale sentenza è 
stata annullata. Lo è in par¬ 
ticolare per il nostro compa¬ 
gno Roberto Zanca il cui ca¬ 
so merita di essere menzio¬ 
nato. 

Roberto, che era infermie¬ 
re quando, deluso dalla pre¬ 
cedente militanza politica e 
sindacale, si avvicinò alla 
lotta armata, offrì nell’81 la 
propria disponibilità a pre¬ 
stare assistenza sanitaria al 


brigatisti della colonna An¬ 
namaria Ludman, organiz¬ 
zazione con cui era entrato 
fortunosamente in contatto. 
Si trattò di uno del tanti casi 
in cui le BR, in crisi di mili¬ 
tanza e provate da una scis¬ 
sione, accettarono e impie¬ 
garono immediatamente in 
operazioni importanti dlspo- 
mlbilltà limitate e fragili, del 
tutto incongrue con 1 rigidi 
criteri di militanza In atto 
storicamente nelle BR. In 
occasione del sequestro Do¬ 
zier Roberto non fu affatto 
messo al corrente di quello 
che sarebbe avvenuto, gli fu 
detto semplicemente di tro¬ 
varsi in un bar e, casomai 
fosse successo qualcosa, una 
persona di sua conoscenza 
sarebbe venuta a prelevarlo. 
Roberto apprese sbigottito 
dalla radio a cosa sarebbe 
servita la sua disponibilità. 

Arrestato ammise senza 
Infingimenti le sue respon¬ 
sabilità, si dissociò dalla lot¬ 
ta armata e offrì tutta la col¬ 
laborazione giudiziaria che 
era in grado di fornire nella 
sua situazione di ultima ruo¬ 
ta del carro. Ma al processo 
lo aspettavano brutte sor¬ 
prese: malgrado la sua ver¬ 
sione dei fatti fosse confer¬ 
mata da tutti gli altri disso¬ 
ciati, persone il cui contribu¬ 
to giudiziario fu giudicato 
unanimemente imponente e 
puntuale, Roberto non fu 
creduto. Lo si ritenne al cor¬ 
rente del rapimento in corso, 
inoltre non lo si giudicò In 
diritto di fruire dei benefici 
dcll’art. 4 della legge Cossiga 
in quanto 11 suo contributo 
materiale allo smantella¬ 
mento della banda armata 
sarebbe stato irrilevante. Co¬ 
sì fioccarono 12 anni di car¬ 
cere. In appello, nel contesto 
di una sentenza coraggiosa 
di cui si diceva, la situazione 
migliorò anche per Roberto, 
ma rimase ugualmente ai li¬ 
miti dell’assurdo: non fu giu¬ 
dicato colpevole di sequestro 
ma di concorso nel trasporto 
delle armi usate durante 11 
sequestro dai brigatisti. 
L’accusa è curiosissima, vi¬ 
sto che proprio di armi Ro¬ 
berto non ne vide mai né pri¬ 
ma né durante né dopo il se¬ 
questro. 

Il terzo caso è quello di 
Marco Pisetta. Marco si può 
dire fu il primo dissociato at¬ 
tivo dal terrorismo. A causa 
di ciò dovette sopportare ir¬ 
reparabili lacerazioni nei 
rapporti affettivi e trascorre¬ 
re 10 anni di latitanza all’e¬ 
stero facendo ogni genere di 
onesti, duri lavori da emi¬ 
grante. Nell’82 Marco, che 
nel frattempo si è riformato 
una famiglia, decide di rego¬ 
larizzare la sua posizione le¬ 
gale e fa ritorno In Italia 
consegnandosi all’A.G. pri¬ 
ma della scadenza della leg¬ 
ge 304 allo scopo di usufruir¬ 
ne dei benefici per 1 lievi rea¬ 
ti da lui commessi 10 anni 
prima. La 304 per la posizio¬ 


ne di Marco prevede la non 
punibilità, ma il meccani¬ 
smo giudiziario che non per¬ 
mette siano toccate condan¬ 
ne ormai definitive fa sì che 
dopo due anni lui sia ancora 
in carcere. 

Per riparare a questa evi¬ 
dente ingiustizia Marco in 
gennaio ha chiesto la grazia 
al presidente della Repubbli¬ 
ca; ma invece della grazia è 
arrivata In questi giorni 
una... disgrazia: la terza sez. 
della Corte d’appello di Ve¬ 
nezia gli notifica la richiesta, 
fatta dalla suddetta corte, di 
revoca di un indulto applica¬ 
togli nel ’72 per un reato 
commesso nel '69 (un atten¬ 
tato dimostrativo che è poi 
l’unico reato specifico, cioè 
non riconducibile nell’alveo 
dei reati associativi, che gli 
sla stato contestato). In caso 
di accoglimento della richie¬ 
sta da parte della Corte ciò 
signlficnerebbe altri due an¬ 
ni di carcere. 

Con questo non intendia¬ 
mo sviluppare pressioni di 
sorta o esprimere chissà qua¬ 
li esigenze corporative, ma 
favorire con un pronuncia¬ 
mento concreto la soluzione 
di problemi di grande rile¬ 
vanza sociale e, se non altro, 
verificare la possibilità di 
dialogo con i nostri più diret¬ 
ti interlocutori a cui rivol¬ 
giamo un invito per un tem¬ 
pestivo confronto. 

Boriato Daniele, France- 
scutti Gianni, Olivero Vit¬ 
torio, Zanca Roberto. Bono 
Marina. Galli Michele, Pi- 
setta Marco, Casalettt Atti¬ 
lio, Busacca Francesco, 
Lonza Armando. Russo Ma¬ 
ria. 


Egregio direttore, 

vorremmo proporre a lei, ai 
suoi lettori ed al suo partito al¬ 
cune questioni ed osservazioni 
a proposito dei contenuti della 
proposta di legge sulla .disso¬ 
ciazione dal terrorismo» pre¬ 
sentata alle Camere da autore¬ 
voli esponenti del PCI. 

1. In primo luogo, vi è un 
problema di definizione il più 
possibile precisa del fenomeno 
di cui si tratta. Siamo i primi a 
sapere che il termine «dissocia¬ 
zione» è quanto mai inadegua¬ 
to. Ma piuttosto che seguire 
ancora una volta vane battaglie 
terminologiche non sarebbe il 
caso di guardare, oltre la paro¬ 
la, alla cosa? La cosa è, molto 
semplicemente, che la grandis¬ 
sima maggioranza dei detenuti 
politici (e del resto non solo a 
«sinistra», ma anche a «destra») 
ha via via sviluppato in questi 
anni una critica politica cultu¬ 
rale ed etica estremamente de¬ 
cisa al terrorismo e ha espresso 
la completa chiusura di ogni re¬ 
siduo rapporto con esso. Certo, 
è qualcosa che si è venuto 
esprimendo in tempi diversi e 
ha riflesso punti di vista natu¬ 
ralmente differenziati in rap¬ 
porto a diverse storie politiche 
ed organizzative precedenti. 
Ciò che vi è di comune è dun- 
ue un denominatore politico, 
i può naturalmente ritenere 
che l’in3ieme di questi elementi 


descriva un fenomeno irrile¬ 
vante o insufficiente o ambiguo 
— e l’uno e l’altro di questi giu¬ 
dizi abbiamo letti, specie nella 
stampa del Suo partito —. Ciò 
che non è corretto fare è ap¬ 
piattire tutto ciò sul ben diver¬ 
so fenomeno del pentitismo. 
Non si è qui di fronte ad una 
sorta di pentitismo «attenua¬ 
to», a figure deboli, o passive, di 
«dissociazione». Sta perché la 
critica al terrorismo è spesso 
semmai più ricca, significativa 
e radicale di quella proveniente 
dai pentiti, sia perché essa vuol 
restare rigorosamente sgancia¬ 
ta dallo scambio, eticamente 
inaccettabile, tra collaborazio¬ 
ne e premio. La logica di una 
legge che riguardi tale fenome¬ 
no non può perciò essere del ti¬ 
po diquella presente nella leg¬ 
ge già decaduta sui «pentiti» e 
che permane invece nella pro¬ 
posta presentata dal Suo parti¬ 
to (malgrado le opposte dichia¬ 
razioni della sua premessa) me¬ 
diante il rilievo attribuito alla 
«ammissione» delle responsabi¬ 
lità come presupposto della 
concessione dei benefici. La 
ammissione delle proprie re¬ 
sponsabilità reali — non neces¬ 
sariamente di quelle attribuite 
e talora inventate dai giudici — 
può essere e è di fatto una con¬ 
seguenza naturale di una scelta 
critica dei propri precedenti 
percorsi: una conseguenza che è 




Importante è sorridere 


7 ELe-O limpiadi 



ostacolata e non agevolata dal¬ 
la logica di scambio indecente. 
E deve pur sempre esserci un 
diritto di difesa costituzional¬ 
mente garantito. 

2. L’intenzione espressa dal¬ 
la proposta di legge comunista 
sembra quella di sottrarre ai ri¬ 
gori della legislazione d’emer¬ 
genza e al carcere una figura 
ben delimitata di imputato: 
quello accusato di soli reati as¬ 
sociativi e non implicato in gra¬ 
vi fatti criminosi. Insomma 
l’impùtato •minore» e, si ag¬ 
giunge talora, «giovane» (con 
una punta di demagogica con¬ 
cessione alla teoria dei cattivi 
maestri). Un’intenzione magari 
risDettabile ma con un piccolo 
difetto: che di detenuti del ge¬ 
nere in carcere praticamente 
non ce n’è. Due esempi soltan¬ 
to. Ì1 reato «minore» di favoreg¬ 
giamento o di mera partecipa¬ 
zione a banda armata è stato 
fatto sparire dalle aule dei tri¬ 
bunali: Je bande armate risulta¬ 
no composte di tutti costituto¬ 
ri. Quanto agli stessi reati «spe¬ 
cifici», il «concorso morale» è 
stato a tal punto dilatato da in¬ 
vestire praticamente tutti gli 
accusati del reato associativo 
(la sentenza UCC è ormai un 
classico da questo punto di vi¬ 
sta). Pensare che da questa si¬ 
tuazione si possa uscire me¬ 
diante un rientro «spontaneo» 
della magistratura a criteri di 
normalità interpretativa è peg¬ 
gio che semplice ingenuità — se 
solo si pensa alla contempora¬ 
nea forte sollecitazione prove¬ 
niente da più parti ad estende¬ 
re in altri campi i criteri intro¬ 
dotti in via eccezionale contro il 
terrorismo. 

Si tratterebbe perciò di una 
scelta precisa diretta a non di¬ 
sturbare il lavoro dei giudici, a 
non esprimere alcuna critica al 
modo in cui essi hanno inter¬ 
pretato le necessità dell’emer¬ 
genza e comunque a non mo¬ 
dificare in alcun modo il qua¬ 
dro esistente. In questo qua¬ 
dro, una legge per gli imputati 
«minori» non fa che sancire un 
risultato cui la magistratura è 
già pervenuta per conto suo (in 
casi di estrema marginalità) e 
non serve che ad escludere o a 
rendere più difficile una ricon¬ 
siderazione storicamente e po¬ 
liticamente più equilibrata del¬ 
la normazione dell’emergenza e 
dei suoi effetti. La semplice 
non applicazione dell'aggra¬ 
vante di terrorismo è del tutto 
insufficiente per svariati moti¬ 
vi; innanzitutto perché già rag¬ 
gravante non può essere conte¬ 
stata agli imputati per fatti 
precedenti il 1980; costoro non 
vedrebbero dunque in alcun 
modo riconosciuta la loro con¬ 
dotta di «dissociazione». In se¬ 
condo luogo perché si sono dati 
troppi casi in cui. anche senza 
applicazione dell’aggravante, 
sono state inflitte condanne 
che chiudono la porta in faccia 
ad ogni speranza (ad esempio il 
processo UCC). Per cui non 
può bastare un ritorno alla pu¬ 
ra discrezionalità del giudice; 
solo la volontà politica può as : 
sumere la responsabilità di 
un’iniziativa efficace. 

detenuti nelle •aree omoge¬ 
nee • di Rebibbia: giorno ac- 
cascina, norma ananeani, 
rosanna aurigemma, giorgio 
benfenati, marina betti, re¬ 
nata cagnoni, lanfranco ca- 
miniti, antnmo campisi, lu¬ 
tto castellano, arrigo caval¬ 
lina, augusto covoni, paolo 
centi, armando colantoni, 
giuslmo cordona, eugenia 
crescenzi, Claudio d'aguan- 
no, maria dalmaviva, lucia- 
no ferrati bravo, alberto fu- 
naro, immacolata gargiulo, 
amaldo maj, silvia paiermo, 
ma pecchia, paolo pozzi, 

J ianni sbrogiò, giorgio scrof- 
emecher, teodoro spadacci¬ 
ni, franco tommei, emilio ve¬ 
sce. paolo timo, roberto vi¬ 
telli. 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«Per il primo contributo 
son dovuto tornare tre volte... 
E questo è il secondo» 

Caro direttore, 

sono in ritardo con questa mia ispirata dal 
tuo scritto che ha avuto per tenia la situazio¬ 
ne finanziaria dell’Unità e il suo incerto fu¬ 
turo e che ha provocato in me tristezza e 
sbigottimento; ma avendo 82 anni e non go¬ 
dendo di una buona salute non ho potuto 
essere più sollecito nello scrivere. 

Giornalmente, comprando /'Unità, ritorno 
sul contenuto del tuo articolo e mi domando: 
come fa nuovamente a trovarsi il nostro glo¬ 
rioso. indispensabile giornale in tali minac¬ 
ciose strette finanziarie? 

Una riflessione mi torna con insistenza- 
come fa il Partito, che conta circa 1.600.000 
militanti, coscienti e politicizzali a non ven¬ 
dere almeno 800.000 Unità giornalmente? 
Vuol dire che la maggioranza dei militanti 
non legge l'organo, formativo ed informati¬ 
vo, dei Partito in cui coscientemente milita e 
lotta. Cosa fa il Partito, cosa fanno i suoi 
organi periferici di lotta, di formazione e di 
H organizzazione per l'educazione politica dei 
| militanti, dei loro doveri di militanti? 

| Cosa fa la singola sezione? Come si mani¬ 
ci festa diariamente la sua vita politica? Per 
I versare le 100.000 lire del primo contributo 
ho dovuto recarmi 3 volte per trovare la mia 
sezione aperta per un’ora. C'è un rapporto 
funzionale fra la vitalità del Partito alla pe¬ 
riferia e la sua capacità di finanziare l’im- 

I presa di stampare un proprio organo? 

Termino inviandoti fraterni auguri per il 
tuo lavoro sempre chiaro e preciso. Allego 
un assegno bancario per la somma di un mi¬ 
lione come secondo contributo per il Partito 
e per /'Unità. 

MARCELLO SPORN 
(Toscolano del Garda - Brescia) 

«Forza: ce la faremo 
anche questa volta» 

Caro direttore. 

sono iscrìtta al Partito dal 1946; leggo 
/ Unità tutti i giorni; con dolore ho appreso 
che il giornale è in difficoltà finanziarie. 

Credimi, se avessi la possibilità non esite¬ 
rei a dare tutto quello che avrei: purtroppo 
vivo con una piccolissima pensione di guerra 
e la minima del mio lavoro. 

Vorrei per favore fare un appello a tutti i 
compagni, ai simpatizzanti e a tutti i cittadi¬ 
ni onesti: di sottoscrivere anche piccole cifre, 
quello che uno può. 

Quello che io posso fare è di impegnarmi 
per lutto l'anno 1984 a inviare all' Unità cin¬ 
quantamila lire al mese; per cui sarei felice 
se questo impegno potesse essere ascoltato 
da tutti i compagni, e anche loro facessero 
del toro meglio, perché /'Unità non deve 
mancare, a qualunque costo. 

L'Unità è la vera e sincera informazione 
che noi possiamo avere. Vi prego, compagni, 
cerchiamo fra tutti di risolvere questo pro¬ 
blema che a ognuno di noi sta a cuore. 
Forza: ce la faremo anche questa volta. 

BRUNA MORELLI vcd. SBRANA 
(Firenze) 

Se c’è una prospettiva, 
la razionalità motiva 
fatica, dolore, rinunce... 

Spett. direzione, 

ho letto nell' Unità del 29 luglio una lette¬ 
ra del signor Mancini di Ancona dal titolo: 
•Non illudiamo i giovani: la vita non è un 
letto di delizie». Le osservazioni sono impor¬ 
tanti ed attuali ma mi pare che, al di là dei 
giusti rilievi, sia doveroso e necessario corre¬ 
re ai ripari, passando a proposte concrete e 
coraggiose. 

Se però la dignità e la grandezza dell'av¬ 
ventura umana si esaurisce con se stessa e 
non in una prospettiva oltre il tempo, non 
vedo come si possa proporre e sperare se non 
in ciò che *cade sotto i nostri sensi». 

Diversamente invece essi, i sensi, sono 
•guidati e orientati » dalla volontà e da essa 
dipendono. Essa, volontà, realizza la razio¬ 
nalità. dà senso e motiva la fatica, il dolore o 
una rinuncia; addirittura li nobilita e dà se¬ 
renità. 

Per contro l'accontentamento di tutto in¬ 
nesta un meccanismo d'ansia che degenera in 
perenne insoddisfalla schiavitù. 

Un po’ lutti si sono lasciati prendere la 
mano dall'imperativo -avere»; cose, sesso, 
successo, solai ecc.; è come una droga e ci 
perseguita ovunque. 

È nell'• esse re» invece che anche tutte que¬ 
ste cose acquistano la toro giusta dimensione 
e possono rendere un po' più giusta questa 
società, più vivibile la vita, meno incerto e 
fosco il futuro. 

LUIGI BISETTO TREVJSIN 
(Treviso) 

Reviviscenza, restrizione 
e differenziazione 
del sentimento religioso 

Egregio direttore. 

Arminio Saviolì. nel suo articolo compar¬ 
so sw//'Unità del 24 luglio significativamen¬ 
te intitolato Gli orfani di Mamma Ebe e de¬ 
dicato all'analisi di quel fenomeno reale, as¬ 
sai diffuso e popolare, che si vuol comune¬ 
mente indicare come il •bisogno del sacro», 
ritiene di dover osservare che tale fenomeno, 
anziché essere destinato -a ridursi e infine a 
scomparire sotto l'assalto della scienza, del¬ 
la tecnica e delle trasformazioni sociali, ri¬ 
voluzionarie o gradualistiche», cosi come 
avevano creduto i materialisti di ogni scuola, 
compresa quella marxista, in realtà sta dan¬ 
do luogo a un suo •poderoso risveglio». 

Ora a mio modesto parere, se ciò può ap¬ 
parire esatto, come è senz'altro esatto, per 
quanto concerne l'intensità o le manifesta¬ 
zioni. a volte anche eclatanti, di tale fenome¬ 
no. le quali non depongono tuttavia a favore 
della purezza del sentimento che le muove, 
non lo è, invece, — almeno in Italia — per 
quanto riguarda la sua estensione. Tutti sia¬ 
mo a conoscenza, infatti, di quell'altro feno¬ 
meno, anch'esso assai significativo e da non 
sottovalutare, per cui il numero dei matri¬ 
moni religiosi si viene notevolmente riducen¬ 
do e si viene accrescendo, invece, audio dei 
matrimoni celebrati civilmente, o delle unio¬ 
ni di fatto. Inoltre siamo anche a conoscenza, 
attraverso la stessa testimonianza resa dalle 
autorità ecclesiastiche, della diminuzione 
dei battesimi. Il che dimostra chiaramente 
che va sempre più guadagnando in estensio¬ 
ne una concezione laica della vita, avulsa da 
ogni valore religioso. 


lo ritengo, pertanto, che debba parlarsi 
non soltanto di reviviscenza o di «poderoso 
risveglio » del sentimento religioso, almeno 
in certi strati sociali, ma anche e soprattutto 
di differenziazione di tale sentimento. E ri¬ 
tengo altresì che essa sia una diretta conse¬ 
guenza dell"inappagamento o del dubbio che 
le varie forme di religione possono produrre, 
a lungo andare, specie coll'avvento dei tempi 
moderni, in molti credenti in cerca di certez¬ 
ze assolute, per cui si estende il bisogno di 
essere introdotti in altri riti o in altre forme 
dì religione, ritenute più soddisfacenti e più 
conformi ai propri bisogni spirituali. 

ENRICO PISTOLES1 
(Roma) 

Proviamo ad estendere 
quel metodo assurdo? 

Caro direttore. 

leggo che su proposta del ministro delle 
Poste Antonio Gava tutti i possessori di tele¬ 
visori pagheranno dal /" gennaio 1985 
84.000 lire. E questo perchè, dice il ministro, 
sicuramente qualcuno dichiara dì averlo in 
bianco e nero (pagando un canone di L. 
42.000) ed invece lo possiede a colori. Ciò 
•significherebbe recuperare una larga fascia 
di evasione ». 

// metodo è ingegnoso: propongo perciò 
che. per recuperare quelPahra fascia che il 
televisore ce t'ha ma non io dichiara proprio, 
tutti i cittadini iscritti all'anagrafe paghino 
il canone... Un'altra quota di evasione sareb¬ 
be così recuperata. 

MAURIZIO MELLONI 
(Bologna) 

Solo verifica 
delle «scappatoie» 

Caro direttore. 

verifica delle » scappatoie » è risultata 
quella che il segretario socialista e presiden¬ 
te del Consiglio Craxi aveva promesso, con 
molti sogni nel cassetto, prima delle elezioni 
europee, le quali hanno tra l'altro fortunata¬ 
mente dimostrato in quale misura ad ottene¬ 
re consensi siano ancora le idee ed i principii 
seri. La politica come mestiere, come spetta¬ 
colo aggregante ha rivelato tutta la sua fra¬ 
gilità modernista. 

Quella « verifica ». annunciata con tanto 
anticipo e con i toni promettenti della vigilia, 
si è appiattita amaramente sulle conseguen¬ 
ze perfino patetiche del responso elettorale e 
si è rivelata un rituale immeschinito di fin¬ 
zioni per tenere assieme tutto ciò che le ele¬ 
zioni europee avevano smentito e frantuma¬ 
to. 

N. BAZZURRO 
(Genova) 

Ce n’è di meglio 
e di meno cari 

Egregio direttore, 

sottopongo alla sua attenzione quanto ca¬ 
pila al turista campeggiatore in quel di Al- 
benga. dove mi reco da alcuni anni. 

Tenga presente che nel 1982 la tariffa 
giornaliera per un adulto in alta stagione era 
di L. 2.900; nel 1983 passa a 3500 
(+20,68%) e quest'anno a 4000 (+14.28%); 
e che il minimo per piazzuola era nell'83 di 
L. 14.000 con un quorum di 4 unità (3 adulti 
e la roulotte o la tenda) ed è ora di L. 20.000. 
equivalenti a 5 unità, con un aumento del 
42.85 % per lo stesso equipaggio. 

Ho appuralo che queste tariffe sono in vi- 
ore in diversi campeggi del comune di Al - 
enga; non so se anche nel resto della regione 
I Liguria. 

Ritengo l'aumento del 42,85 % sul minimo 
di piazzuola del tutto ingiustificato, anche in 
relazione al tipo di servizio fornito sia nei 
campeggi sia nella città, quest’anno disordi¬ 
nata e sporca quanto mai. Chi, come me, va 
anche all'estero, sa che con costi minori si 
hanno gli stessi servizi, se non migliori, in 
Jugoslavia o in Grecia, con un mare più puli¬ 
to ed attraente; e che a parità di costi si 
hanno prestazioni superlative in Austria. 
Svizzera, Germania, Olanda. 

Chi difende il consumatore? Quando a fi¬ 
ne stagione ci si lagnerà del calo delle pre¬ 
senze. non sarà responsabilità esclusiva de¬ 
gli scioperi selvaggi, o dei giornali tedeschi 
che sparlano di noi, o della malasorte. 

CARMINE DI PALMA 
(Vigevano - Pavia) 

Come ci si accredita 
nelle organizzazioni 
democratiche 

Caro direttore, 

la lettera di Franco Ugolini sull'ACI e il 
Touring Club mi suggerisce qualche rifles¬ 
sione. Secondo il lettore, il PCI dovrebbe 
impegnarsi in vere e proprie campagne elet¬ 
torali per la conquista di questi enti, specie 
là dove il nostro partito gode di forti adesio¬ 
ni elettorali. Il problema è reale, nel senso di 
auspicare e sollecitare una maggiore presen¬ 
za di comunisti in questi enti e nei loro orga¬ 
ni dirigenti, dato il loro peso •sociale». Noi 
spesso dimentichiamo che ci sono enti ed as¬ 
sociazioni la cui politica pesa non poco in 
determinati settori della società. 

Non sono d’accordo, invece, sui metodi con 
i quali Ugolini ritiene si debbano superare 
questi ritardi. Voglio dire che noi non do¬ 
vremmo dare specifiche indicazioni di voto, 
perchè in tale modo (è il tradizionale sistema 
de e non solo de ormai...) si lederebbe l'auto¬ 
nomia di questi enti e determineremmo 
un'indebita interferenza del Partito. 

Secondo me. i comunisti debbono parteci¬ 
pare, se ne sono membri, alla vita delle asso¬ 
ciazioni e accreditarsi come buoni dirigenti 
nello specifico campo di interesse. Essere, 
quindi, eletti negli organismi dirigenti non 
per il fallo di appartenere aI PCI (e di essere 
stati - indicati» aalla sezione o dalla Federa¬ 
zione del Partilo), ma perchè sono ritenuti 
capaci, in grado di assumere funzioni diri¬ 
genti. Un buon dirigente del PACI o del Tou¬ 
ring dunque — per rimanere agli esempi del 
lettore — è tale perchè conosce i problemi, 
ha capacità organizzative, di direzione ecc.. 
non in quanto comunista e per il solo fatto di 
appartenere ad un partito che, in una data 
realtà, raccoglie molti voti. Se poi, come co¬ 
munista, all'interno conduce le sue battaglie 
per una determinata linea dell'organismo 
sul turismo, i campeggi, la motorizzazione, 
l'ambiente, ecc. nel quadro di quella indicata 
dal Partito e sempre per il miglioramento 
dell’Associazione e della sua presenza cor¬ 
retta e democratica nella società italiana, 
opera proprio come deve fare un comunista. 

NEDO CANETTI 
(Roma) 
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Assalto al treno 
Napoli-Battipaglia 
Bottino 100 milioni 

CAVA DEI TIRRENI — Ancora un assalto al treno nel 
tratto Salerno-Cava dei Tirreni. Poco dopo le sei, cinque 
malviventi armati e mascherati hanno assaltato il vagone 
postale del treno Rattipaglia-Napoli poco fuori della stazio¬ 
ne di Cava dei Tirreni. I banditi si sono impossessati di 
una trentina di pacchi postali c sono poi fuggiti a bordo di 
un’auto di grossa cilindrata. Nella zona sono stati istituiti 
numerosi posti di blocco da parte di carabinieri c polizia. 
Ee ricerche sono svolte anche con l'ausilio di un elicottero. 
La rapina è avvenuta al chilometro 46, a circa duecento 
metri dalla stazione di Cava dei Tirreni. Dopo aver aziona¬ 
to il freno di emergenza uno dei banditi ha tenuto a bada 
con la pistola il macchinista, Vito Granieri, di 42 anni, 
mentre i suoi quattro complici hanno scassinato la porta 
d’ingresso del vagone postale. I banditi si sono quindi im¬ 
possessati di 5 pacchi bancari, di 33 sacchi speciali e di un 
pacco assicurato. Prima di fuggire i malviventi hanno 
scaraventato giù dal treno (una locomotiva e tre vagoni) il 
macchinista. Quest’ultimo, per la caduta, si è fratturato 
un piede ed è stato ricoverato all’ospedale civile di Nocera 
Inferiore. I sanitari lo hano giudicato guaribile in 40 gior¬ 
ni. Anche se non è stato ancora possibile fare l’inventario 
della rapina gli investigatori ritengono che il bottino si 
aggiri sui cento milioni di lire. 



Tragica'Sfida alla Manica 

DOVER (Inghilterra) — Rumar Anandan, 36 anni, cittadino di 
Sri Lanka, ripreso poco prima di tentare l’attraversamento delia 
Manica. La prova si è conclusa tragicamente, con la morte del¬ 
l'atleta per annegamento. È la prima vittima «ufficiale» delle 
traversate della Manica. 


La Corte dei Conti: 

per la giustizia si 
è speso poco e male 


Olimpiadi invernali 1992: è già 
polemica tra Cortina ed il trio 
Friuli-V.G., Carinzia e Slovenia 


ROMA — La somma che lo Stato stan/ia per l'amministrazione 
giudiziaria (0.77 per cento pari a 2.181 miliardi del bilancio del 
1983) c del tutto inadeguata a far fronte alle esigenze della 
giustizia in Italia. Il rilievo viene dalla relazione della Corte dei 
Conti sul rendiconto generale dello Stato per l’esercizio finan¬ 
ziario passato. Si spende poco per la giustizia ed anche — stando 
a quanto sottolinea la relazione della Corte — male: sotto la 
pressione dell’emergenza di questi anni, causa «interventi trop¬ 
po settoriali e talora marginali», i grandi problemi dell’adegua¬ 
mento istituzionale e strutturale dell'apparato giudiziario sono 
rimasti «irrisolti». L’organico di 7.352 unità, per la magistratura, 
già ritenuto insufficiente è, ciononostante, coperto solo per il 
90%: alla fine dell’83 erano coperti 6.664 posti, addirittura otto in 
meno rispetto all’anno precedente. Inoltre l'ultimo concorso per 
200 nuovi uditori giudiziari si è esaurito con soie 172 assunzioni. 

Le carenze più significative, per la Corte dei Conti, non sono 
comunque nel settore giudiziario ma tra il personale degli istitu¬ 
ti di prevenzione e di pena, dove i vari concorsi riescono a richia¬ 
mare in un numero adeguato solo impiegati amministrativi. 

Infine le cifre sugli agenti di custodia: l’organico ne prevede 
22.552 ma sono appena 13.912. Nel complesso non si prevedono 
soluzioni positive neppure in tempi ravvicinati perché, osserva 
la Corte dei Conti, i concorsi in atto, numerosi ma con «tempi di 
esaurimento tutt'altro che celeri, non possono consentire coper¬ 
ture del fabbisogno in tempi brevi». 


Dal nostro inviato 

CORTINA D’AMPEZZO — È polemica aperta 
fra Cortina d’Ampezzo e un pool di regioni vici¬ 
ne (Friuli, Corinzia e Slovenia), per l’organizza¬ 
zione delle Olimpìadi invernali del 1992. Dove 
farle? I)uc settimane fa era stata avanzata una 
candidatura congiunta da Tarvisio, Viltach e 
Kranjska Gora, i tre vertici ravvicinati del 
triangolo che unisce Italia, Austria e Jugosla¬ 
via. Qui, avevano detto le regioni promotrici, ci 
sono strutture integrabili, ricettività, impianti 
e rete di comunicazioni più che sufficienti. E 
tutte e tre avevano dato per certo l’appoggio dei 
rispettivi comitati olimpici nazionali. L'idea 
era, ed 6 ancora ovviamente, interessante, e per 
molti aspetti corrispondente anche a quell’i¬ 
deale di amicizia e comunicazione fra popoli 
diversi che dovrebbe ispirare le Olimpiadi. Ma 
ieri, da Cortina, è venuta una decisa smentita 
durante una conferenza stampa tenuta da Car¬ 
lo Bernini, presidente della Regione Veneto. 
«Cortina d’Ampezzo — ha detto — è la candida¬ 
ta alle Olimpiadi ’92. la Regione ha deciso di 
sostenere politicamente e finanziariamente 
questa proposta e a quanto mi risulta anche il 
CONI ha già accordato la sua preferenza a Cor¬ 
tina». Chi ha ragione, dunque? Tanto il Veneto 
quanto il pool internazionale dichiarano ap¬ 
poggi sportivi già ricevuti. Entrambe le località 
sono possìbili sedi dei giochi che seguiranno 


3 udii dell’88 a Calgary, in Canada, presentano 
el resto requisiti accettabili c sono già dotate 
di impianti olimpici; Cortina anzi ha già ospi¬ 
tato le Olimpiadi nel 1956. Il capoluogo ampez- 
zano, però, si era proposto per l’organizzazione 
della prossima edizione dei giochi, ed era stato 
scartato soprattutto perche non sufficiente¬ 
mente servito da una adeguata rete di comuni¬ 
cazioni. Attualmente Cortina, a parte il piccolo 
aeroporto, è raggiungibile solo per tortuose 
strade montane, oppure, da Venezia, tramite 
un’autostrada che si ferma però un centinaio 
di chilometri prima. Forse anche per questo la 
Regione Veneto si è così entusiasticamente 
adeguata all’impegno anche finanziario che 
comporta l’organizzazione del giochi olimpici. 
Farle a Cortina, in altri termini, potrebbe esse¬ 
re la spinta giusta al rilancio della vecchia idea 
autostradale della IJC veneta, e cioè al comple¬ 
tamento dell’autostrada Venezia-Monaco. La 
sua costruzione, giunta a Vittorio Veneto, era 
stata sospesa molti anni fa da una legge dello 
Stato che vietava la realizzazione di nuove au¬ 
tostrade. Adesso è stata ripresa, ma solo per 
superare un difficile tratto stradale e giungere 
in pochi chilometri a Belluno. Bernini ha det¬ 
to, ieri, che entro il ’92 potrebbe essere realizza¬ 
ta fino a Longarone, anche se su questo avan¬ 
zamento non c’è ancora una decisione del go¬ 
verno. 


Michele Sartori 



Messina, pullman 
si schianta dopo 
un volo di 30 metri 

Nell’incidente sono morte tre persone - Una trentina i feriti - Il 
mezzo, in servizio tra Messina e Catania, era carico di pendolari 


Nostro servizio 

MESSINA — Tre morti e 
una trentina di feriti, alcuni 
dei quali in fin di vita, costi¬ 
tuiscono li bilancio di un in¬ 
cidente stradale avvenuto ie¬ 
ri pomeriggio sull’autostra¬ 
da Messlna-Catania nel qua¬ 
le è rimasto coinvolto un pul¬ 
lman della SAIS, una società 
di Enna che assicura i colle¬ 
gamenti fra i maggiori cen¬ 
tri della Sicilia. Il pesante 
mezzo è precipitato da un 
viadotto alto una trentina di 
metri nel pressi di Letojannl, 
fra le uscite di Roccalumera 
e Taormina Nord. A quanto 
pare li suo autista. Antonino 
Cantarella, ricoverato in 
condizioni molto serie all'o¬ 
spedale Garibaldi di Cata¬ 
nia, avrebbe tentato di fre¬ 
nare per evitare di Investire 
alcune auto ferme al centro 
della careggiata dopo un 
tamponamento. II poco spa¬ 
zio a disposizione e l’asfalto 
reso viscido dalla pioggia 
battente caduta nella zona 
per tutto il pomeriggio 
avrebbero fatto sbandare il 
pullman che, dopo aver sfon¬ 
dato il guard rail.si èschian- 
tato al suolo riducendosi a 
un ammasso informe di la¬ 
miere. 

Terribile la scena che si è 
presentata al primi soccorri¬ 
tori: gente sanguinante, feri¬ 
ti intrappolati fra le lamiere 
e liberati solo dopo tempo 
grazie all’intervento dei vigi¬ 
li del fuoco, i corpi delle vitti¬ 
me ridotti in uno stato pieto¬ 
so e caricati, dopo gli accer¬ 


tamenti di rito, su un carro 
Tunebre che li ha trasportati 
all’obitorio. La dinamica del¬ 
la tragedia non è ancora per¬ 
fettamente chiara (si pensa, 
addirittura, che anche l’au¬ 
tobus sia rimasto coinvolto 
nel tamponamento e spinto 
fuori della carreggiata da 
un’auto che stava dietro). 
Qualcosa di più preciso lo si 
potrà sapere appena sarà 
possibile interrogare l’auti¬ 
sta sulle cui possibilità di ri¬ 
presa i medici sembrano ot¬ 
timisti. 

La prima ricostruzione 
dell’incidente gli uomini del¬ 
la Polizia stradale di Giardi¬ 
ni Naxos l’hanno fatta sulla 
base delle testimonianze di 
una giovane donna rimasta 
per puro caso incolume dopo 
ìi tremendo volo. L’autobus, 
partito da Messina alle 14 e 
diretto a Catania dove dove¬ 
va giungere alle 15,30, era 
carico di gente (pendolari, 
militari in licenza, uomini 
d’affari che utilizzano il pul¬ 
lman come alternativa al 
treno). L’unica testimonian¬ 
za concorde tra tutti i pas¬ 
seggeri che è stato possibile 
interrogare si riferisce al¬ 
l’immagine dell’autobus che 
sbanda e si schianta contro il 
guard rail appena uscito da 
una galleria e prima di af¬ 
frontare il viadotto Parrino, 
lungo alcune centinaia di 
metri. L’autista, trovatosi di 
fronte all'improvviso ostaco¬ 
lo e abbagliato forse dalla lu¬ 
ce dopo un lungo tratto per¬ 
corso sotto le luci artificiali. 


ha sterzato e pigiato sui fre¬ 
ni. Ma l’autobus non ha se¬ 
guito i comandi, ha iniziato 
ìa sua corsa verso il vuoto, 
precipitando col suo carico 
di passeggeri. 

Penosa l’opera di lndenti- 
ficazione delle vittime. Gra¬ 
zie ai documenti trovati loro 
addosso, fino a tarda sera ne 
erano stati identificati sol¬ 
tanto due: un vice brigadiere 
della Finanza in servizio a 
Messina, Sergio Ferrara, di 
31 anni, e un militare di leva, 
anch’egli in servizio nella 
città dello Stretto, Gioacchi¬ 
no Iapichino, 28 anni, origi¬ 
nario delia provincia di Ra¬ 
gusa. Tra i feriti, 12 senega¬ 
lesi, venditori ambulanti di 
tappeti e oggetti in pelle. Il 
traffico sull’autostrada Ca- 
tania-Messina è rimasto in¬ 
terrotto per alcune ore. 

Nino Amante 


Latina, 
bruciati 
in cinque 
nella 
«127» 



MESSINA — Cosi ai primi soccorritori si presentavano i resti del pullman precipitato nei 
Messinese 


LATINA — Cinque morti, tutti di un’unica fa¬ 
miglia, in un incidente stradale avvenuto a Lati¬ 
na alFincrocio fra ie strade statali 156 dei Monti 
Lepini e 148. La famiglia era in una «Fiat 127» 
che dopo uno scontro frontale con una «Alfetta» 
ha preso fuoco mentre gli occupanti erano rima¬ 
sti bloccati aH’interno. Le vittime sono tutte del¬ 
la provincia di Caserta: Raffaele Costanzo, di 38 
anni, ls moglie Anna Medaglia di 36 anni, i figli 
Francesco di 13 e Antonio di 19 e la madre di 
Costanzo. Anna Faldarano di 62 anni. L’inciden¬ 
te è accaduto mentre la «127. si immetteva sulla 
statale 148 per poi proseguire, attraverso la lito¬ 
ranea verso Anzio, dove la famiglia si recava a 
trovare un fratello di Raffaele Costanzo. Lo 
scontro frontale è accaduto con una «Alfetta» tar¬ 
gata Roma condotta dal dott. Ermanno D’Erme, 
primario del reparto di ostetricia dell'ospedale 
civile di Sezze e presidente provinciale deH’Avis. 
D’Erme è stato ricoverato nell’ospedale «Santa 


Maria Goretti» di Latina, ha una prognosi di 30 
giorni. La dinamica dell’incidente dai primi ac¬ 
certamenti svolti, dovrebbe essere questa: la 
«127» non avrebbe dato la precedenza immetten¬ 
dosi direttamente sul troncone stradale della 148 
mentre D’Erme, che si recava nell’ospedale di 
Sezze, percorreva la strada dei Monti Lepini. I 
carabinieri hanno ricostruito la dinamica aell’in- 
cidente, anche grazie alla prima testimonianza 
del dott. Ermanno D’Erme. D’Erme a bordo 
deir«Alfetta» si muoveva in direzione Latina- 
Sezze e si trovava in prossimità del bivio di Bor¬ 
go San Michele in un curvone dal quale chi esce 
può immettersi sulla 148 Pontina. Questa la ma¬ 
novra che avrebbe fatto, senza dare la preceden¬ 
za alÌ’«Alfetta» l’autista della «127». Raffaele Co¬ 
stanzo, la moglie, i fieli e la madre si sono trovati 
in pratica di fronte r.Alfetta». il cui conducente 
ha visto la «127» uscendo dalla curva. E stato 
inevitabile l’urto frontale. 


Le accuse al cappellano della ’ndrangheta 


Don Stilo» ovvero 
mafia e protezioni 
aii’ombra della DO 

Conferme dalle indagini alle denunce del PCI - II prete farebbe 
parte di una delle più feroci cosche - «L’industria del diploma» 


Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Don Giovanni 
Stilo, faccendiere dì Asco Nuovo, attual¬ 
mente nel carcere di Pistoia, sarà trasferi¬ 
to quanto prima in Calabria per essere 
interrogato dai magistrati di Locri che, 
ordinando il suo arresto, hanno colpito 
uno dei più discussi e chiacchierati «san¬ 
tuari» delia mafia. Le accuse, circostan¬ 
ziate, si fonderebbero non soltanto sulle 
dichiarazioni di un mafioso che, rompen¬ 
do le leggi dell’omertà ha deciso di colla¬ 
borare con la giustizia, ma su riscontri 
obiettivi e intercettazioni telefoniche. Se¬ 
condo l’accusa, don Stilo accusato di as¬ 
sociazione per delinquere di stampo ma¬ 
fioso, farebbe parte di una delle peggiori 
cosche dell’alto versante ionico della pro¬ 
vincia reggina: assieme ai clan di Giusep¬ 
pe Ruga (Monasterace), di Domenico, 
Francesco e Rocco Musitano (Piatì), degli 
Aquilino (Pellaro, una frazione di Reggio 
Calabria), avrebbe partecipato ad un ver¬ 
tice nel corso del quale sarebbero state 
decise numerose imprese criminali. L’in¬ 
tera cosca, che — in don Stilo avrebbe 
avuto una sorta di cappellano della mafia 
— è accusata di aver effettuato numerosi 
sequestri di persona (tra cui quelli degli 
industriali Gelllni, Bortolotti, Chiazza¬ 
lunga, Ravizza) di delitti, attentati dina¬ 
mitardi, di possesso illegale di armi e mu¬ 
nizioni, di riciclaggio e reinvestimento del 
denaro proveniente dai riscatti in imprese 
edilizie, in costruzioni, in attività com¬ 
merciali. Su questo impero economico, 
sorto dal nulla, polizia e magistratura 
hanno di recente disposto sequestri di be¬ 
ni per decine di miliardi di lire. Le amici¬ 
zie di don Stilo, con i più noti mafiosi ri¬ 
salgono a molto tempo fa: negli anni 70 fu 
in prima fila a Miterno, ai funerali del 
boss Antonio Macrì, tolto di mezzo dai 
gruppi della nuova mafia. Nonostante 
queste «amicizie» particolari, cui facevano 
da contrappeso le amicizie con ministri ed 
esponenti democristiani di primo piano, 


don Stilo è sempre uscito indenne dalle 
reiterate accuse di prete-mafioso. Solo a 
Torino, con il libro di Staiano, non gli an¬ 
dò bene perché tanto l’autore che la casa 
editrice furono assolti. Il difensore di don 
Stilo fu, allora, l’avvocato Gangemi, arre¬ 
stato a Napoli per connivenza con la ma¬ 
fia, e, poi, come «cutoliano». Don Stilo, ol¬ 
tre a guerreggiare per anni contro le am¬ 
ministrazioni popolari di Africo sino a ri¬ 
conquistare il comune alla democrazia 
cristiana (ed a se stesso), ha creato, anche 
lui dal nulla, una vera industria del diplo¬ 
ma. Nel suo complesso «polifunzionale» 
(dalle materne al magistrale, allo scienti¬ 
fico, alla scuola per i servizi sociali) ha 
distribuito migliaia di diplomi facili a 
candidati di tutta Italia, sfruttando con 
paghe da terzo mondo, centinaia di giova¬ 
ni insegnanti. Per queste «benemerenze» 
(mentre era ministro alla Pubblica istru¬ 
zione il democristiano Misasi) divenne 
presidente dell’opera universitaria di 
Messina. Fu quello, il periodo più turbo¬ 
lento nella casa dello studente e nei rap¬ 
porti con gli universitari. Ora avrebbe do¬ 
vuto contribuire alla «lotta nelle scuole 
contro la mafia». In tutti questi anni, no¬ 
nostante le denunce, le proteste del movi¬ 
mento democratico e le interrogazioni dei 
parlamentari del partito comunista e del 
partito socialista, don Stilo ha rafforzato 
il suo potere: ora, bisogna andare sino in 
fondo, scoprendo anche quelle complicità 
che gli anno consentito di spadroneggiare 
e di essere venerato nel suo, finora, ine¬ 
spugnabile «santuario». Ieri il sen. Frasca 
del PSI della commissione Antimafia ha 
rilasciato una dichiarazione in cui si fa 
notare che «i motivi dell’arresto del parro¬ 
co calabrese erano noti da più di 10 anni» 
e che «Don Stilo era amico di noti uomini 
politici e di governo». «Anche al ministero 
della PI — ha detto ancora il parlamenta¬ 
re — si dovrà spiegare perché non si è mai 
fatto niente». 

Enzo Lacaria 


Uno sport che diventa popolarissimo funestato ancora da troppe morti 

Pesca in apnea» emozioni con rischio 


ROMA — L'ultimo è morto ap¬ 
pena due giorni fa. sugli splen¬ 
didi fondali dell'isola greca di 
Rodi. Romano. 34 anni, alla 
prima tappa del suo viaggio di 
nozze. Fabnzio Asce osi è stato 
frenato a 27 metri di profondi¬ 
tà, privo di rifa, ancora stretto 
a quel fucile ed a quella grossa 
cernia cke aveva appena arpio¬ 
nato. Era sub ed apneista. Di 
quelli, insomma, che calano nel 
blu senza l'aiuto di autorespi¬ 
ratori. in una gara continua che 
è prima di tutto con se stessi. 
Catturare la preda, per chi sfi¬ 
da le profondità fidando solo 
sulla forza dei propri polmoni, 
è certo importante. Ma ancor 
più importante è l'essere soli, 
senza l’aiuto di niente e di nes¬ 
suno, a profondità dove le cose, 
le luci ed i fondali sono trasfor¬ 
mati dal silenzio e dai riflessi di 
colori sconosciuti. 

Ma l'apnea — sport pratica- 
tissimo d'estate — è artirifi 
splendida e pericolosa. Le sta¬ 
tistiche più recenti parlano di 
un aumento vertiginoso deUe 
disgrazie in mare nei mesi esti- 
ri. E con le loro cifre preoccu¬ 
panti segnalano un pericolo ed 
un dato ai più sconosciuto. lì 
90"7 dei sub vittime di inciden¬ 
ti mortali è costituito da apnei- 
sti. A parità di esperienza e di 
preparazione, insomma, è la di¬ 
scesa in mare con gli autorespi¬ 
ratori ad essere la meno perico¬ 
losa. Dall'embolia — dicono 


ancora le statistiche — ci si può 
salvare: camere iperbariche e 
nuove tecniche di intervento 
hanno già evitato molte morti 
sicure. Alla sincope, invece — il 
pericolo più tremendo per gli 
apneisti — ed alla perdita di 
sensi a 10, 15 metri di profondi¬ 
tà. sopravvivere è spesso im¬ 
possibile. 

Quella della pesca in apnea 

— come la caccia, in fondo — è 
una attività (poi divenuta 
sport) vecchia quanto l'uomo. 
Sata come mezzo per procac¬ 
ciarsi il cibo, la caccia in apnea 
nel carso dei secoli ha affinato 
tecniche ed attrezzature, per¬ 
dendo le sue ragioni originarie 
e trasformandosi in attività 
sportiva (tra le più complete in 
assoluto). In questa evoluzione 

— per una serie di ragioni che 
vanno dalla posizione geografi¬ 
ca alle antiche tradizioni mari¬ 
nare — l'Italia ha svolto e svol¬ 
ge un ruolo di primo piano. E 
non a caso, oggi, le nostre 
aziende produttrici di articoli 
subacquei sono tra le migliori 
del mondo e gli atleti azzurri 
tra i più forti e preparati in as¬ 
soluto (la nazionale italiana di 
pesca subacquea ha conquista¬ 
to decine di titoli nel corso dei 
diversi campionati mondiali 
della specialità). 

Eppure, splendida per il 
monco sconosciuto con cui 
mette a contatto, perfetta per 
l'impegno fisico e psichico che 


richiede, unica per i momenti 
di assoluto relax ed isolamento 
dal resto dei mondo che regala 
a chi la pratica, la pesca subac¬ 
quea è attività colma di perico¬ 
li. Da anni le due riviste più af¬ 
fermate nel settore (Sfondo 
Sommerso ed II Subacqueo) si 
sforzano — con la collaborazio¬ 
ne di campioni ed esperti di ieri 
e di oggi — di informare ed av¬ 
vertire dei rischi insiti in un ap¬ 


proccio superficiale e spregiu¬ 
dicato con la pesca subacquea. 
E da anni si battono per scon¬ 
figgere un malinteso tmit'o del¬ 
la profondi tà» — purtroppo an¬ 
cora molto diffuso tra gli apnei¬ 
sti — per cui il cacciatore più 
bravo è quello che riesce a cat¬ 
turare le sue prede a profondità 
maggiori rispetto ad altri. Qua¬ 
si che la legge del massimo ri¬ 
sultato con il minimo sforzo 


non fosse valida anche per que¬ 
sta attività. E purtroppo tali 
convinzioni possono portare, 
per esempio, a sciagure quali 
quella di cui è rimasto vittima 
proprio il giovane romano in 
vacanza in Grecia. Aon cono¬ 
sciamo, naturalmente, la sua 
preparazione, ma un fatto è 
certo: fiocinare una cernia a 27 
metri di profondità è impresa 
alla portata di non molti pro¬ 


fessionisti in Italia. Tentare 
ugualmente una cattura tanto 
ardua significa andare incontro 
a rischi tremendi, a sforzi non 
sopportabili, soprattutto quan¬ 
do si hanno 27 metri di acqua 
sulla propria testa. Meglio, 
molto meglio rinunciare, conti¬ 
nuare a godersi Io spettacolo 
incomparabile di fondali na¬ 
scosti ai più, e tentare nuove 
catture a profondità più acces¬ 
sibili. 


Il pericolo sempre in agguato 
per il cacciatore apneista — eie 
cronache estive Io confermano 
— è quello della sincope. In pa¬ 
role molto semplici, si può dire 
che la sincope e l’effetto di una 
apnea troppo prolungata, cioè 
di un tempo troppo lungo tra¬ 
scorso sott’acqua senza respira¬ 
re. Frutto di complicate varia¬ 
zioni dei tassi di ossigeno ed 
anidride carbonica presenti nel 
sangue, la sincope si manifesta 
con la perdita di conoscenza. 
Che, se è male facilmente risol¬ 
vibile in superficie, diventa 
evenienza drammatica e quasi 
sempre letale sott’acqua. La 
sincope è determinata, in gene¬ 
re, oda un’apnea irresponsabil¬ 
mente prolungata, oppure da 
incidenti — purtroppo sempre 
possibili a certe profondità — 
che impediscono una tempesti¬ 
va risalita fino alla superficie. 
Proprio per questo, una delle 
raccomandazioni più pressanti 
degli esperti in attività subac¬ 
quee è quella di non forzare 
mai i tempi di permanenza 
sott’acqua ma di iniziare, al 
contrario, la risalita verso la su¬ 
perficie con ampi margini di si¬ 
curezza. 

Insomma, quel che occorre 
non dimenticare mai è che l’uo¬ 
mo può andare sott 'acqua ma è 
nato per vivere sulla terra. Pin- 
neggiare a 15, 20 metri setto il 
livello del mare è sensazione 
splendida ma è pure condizione 
innaturale. Farlo è possibile, ed 
è un’esperienza che arricchisce 
di certo le vacanze ed il baga¬ 
glio di conoscenze di tutti noi. 
Ma per farlo senza pericoli oc¬ 
corre prudenza. Il rispetto e la 
prudenza di chi si muove in un 
ambiente che non è e forse non 
sarà mai definitivamente e 
completamente suo. 

Federico Geremicca 


Florida: coccodrillo 
divora ragazzo di 11 anni 

FORT ST. LUCIE (Florida) — Un ragazzo di 11 anni, 
Robert Crespi, è stato divorato da un coccodrillo lun¬ 
go quattro metri, mentre nuotava nel fiume Sainte 
Lucie, in Florida. 

La polizia ha poi abbattuto il coccodrillo ma quando 
il ragazzo era ormai già morto. 

«È stato spaventoso» ha detto un testimone che ha 
assistito impotente alla tragedia, «ho visto la mano 
del giovane che fuoriusciva dalle fauci del coccodril¬ 
lo». 

Sei persone sono morte in Florida uccise da cocco¬ 
drilli dal 1957 ad oggi, e una media di altre cinque-sei 
persone all’anno sono ferite da questi rettili acquatici. 


Sedicenne annegata 
nel Devon da due cigni 

LONDRA — Una ragazza di sedici anni ritrovala 
morta il mese scorso in un fiume del Devon sarebbe 
stata uccisa da un cigno, secondo un’indagine della 
polizia. Quando il corpo di Cathy Pelly, una studen¬ 
tessa, è stato ripescato nel fiume Dart, che attraversa 
il parco della sua scuola di Dartington, vicino a Tot- 
nes, nel Devon, la polizia ha pensato che il responsabi¬ 
le della sua uccisione fosse un vagabondo. 

Ma il segno sospetto sul collo della vittima ha fatto 
deviare i sospetti verso una coppia di palmipedi che, 
volendo proteggere i loro piccoli, avrebbero attaccato 
la ragazza a colpi di becco facendola annegare aiutan¬ 
dosi con le ali. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

16 

26 

Verona 

18 

27 

Trieste 

19 28 

Venezia 

18 

25 

Milano 

18 

27 

Torino 

17 28 

Cuneo 

15 

24 

Genova 

20 

28 

Bologna 

18 

27 

Firenze 

18 

31 

Pisa 

17 

27 

Ancona 

17 

25 

Perugia 

17 

24 

Pescara 

19 27 

L'Aquila 

np 

np 

Roma U. 

17 

29 

Roma F. 

22 

28 

Campob. 

19 

26 

Bari 

22 

29 

Napoli 

20 

28 

Potenza 

18 

25 

S.M.Leuca 

24 26 

Reggio C. 

23 

31 

Messina 

np 

np 

Palermo 

24 28 

Catania 

22 

38 

Alghero 

18 

25 

Cagliari 

17 

29 



LA SITUAZIONE — L'Italia è attraversata da perturbazioni 
temporalesche alimentate da aria fredda ed instabile prove¬ 
niente dall'Europa centrosettentrionale. Il passaggio delle per¬ 
turbazioni temporalesche ha provocato più che altro una sen¬ 
sibile diminuzione delta temperatura. Ora il tempo sta miglio¬ 
rando temporaneamente lungo la fascia occidentale 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali cielo 
irregolarmente nuvoloso con possibilità di ulteriori temporali 
ma con tendenza a miglioramento a cominciare dal settore 
occidentale. Condizioni analoghe anche sull'Italia centrale con 
attività nuvolose più consistente e più frequente sulle fascia 
adriatica dove sono possibili ulteriori manifestazioni tempora¬ 
lesche; tendenze alla variabilità con schiarite anche ampie 
sulla fascia tirrenica. Sull'Italia meridionale e sulle isole tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite, la tem¬ 
peratura generalmente tende ancora a diminuire SIRIO 
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Tornano le polemiche sulle conclusioni proposte della relazione finale 


Riguardano amministratori regionali 


Nuovi attacchi socialdemocratici 
alla Anseimi (persino una querela) 

II ministro Romita: «Anche la DC ci ha ripensato» 

L’on. Costantino Belluscio annuncia di aver dato mandato ai propri legali di rivolgersi ai magistrati - Ha sempre 
negato di essere della P2, ma negli elenchi di Gelli c’è una tessera a suo nome - Il lavoro della Commissione 


Bari, quattro 
comunicazioni 
giudiziarie per 
il Policlinico 

L’inchiesta partì dalla denuncia dei 
medici sulla situazione della struttura 


ROMA — Nuove gravi e sfacciate 
sortite socialdemocratiche contro 
Tina Anselml, presidente della Com¬ 
missione d’inchiesta sulla P2. Ieri, 
Infatti, sono scesi In campo 11 neoml- 
nlstro del bilancio Pierluigi Romita 
e l’on. Costantino Belluscio che ha 
addirittura citato, davanti al giudici, 
la Anselml. Romita, che ha preso 11 
posto di Pietro Bongo (costretto alle 
dimissioni per la vicenda della log¬ 
gia di Golii), ha detto, In una Intervi¬ 
sta che uscirà sulla «Domenica del 
Corriere»: «I fatti cl stanno dando ra¬ 
gione. MI pare che della relazione 
Anselml resti ormai In piedi ben po¬ 
co. L’Anselnil — ha continuato Ro¬ 
mita — non ha fatto altro che pren¬ 
dere le liste di Gelli e dirci che sono 
valide, sulla base di che non si sa. Il 
fatto poi che la richiesta di dimissio¬ 
ni di tutti I pldulstl fatta dal comuni¬ 
sti In Senato sla stata bocciata con l 
voti del socialisti e del democristiani 
sta a dimostrare un tardivo ridimen¬ 
sionamento della De, circa le risul¬ 
tanze della relazione della Commis¬ 
sione parlamentare d’inchiesta». 

Romita spiega Inoltre che Longo e 
altri sono stati attaccati In modo in¬ 
giustificato e avverte che, «In futuro, 
tuttavia, il PS DI avrà una sua evolu¬ 
zione al di là del problema P2 e si 
potranno allora porre prospettive di¬ 
verse che attualmente non hanno 
ragione di essere». Il «messaggio», 
nella sua fumosità, pare diretto mol¬ 
to all’interno del «palazzo» e degli ad¬ 
detti al lavori. Romita passa quindi 
ad attaccare direttamente l’on. De 
Mita affermando che 11 segretario De 
«preferisce a sinistra la presenza di 
un forte partito comunista anziché 
di una forte area socialista». 

Ed eccoci a Belluscio. Negli elen¬ 
chi sequestrati a Castiglion ribocchi 
il deputato socialdemocratico risul¬ 
tava avere la tessera P2 numero 1710 
(codice E.16.77) rilasciata 11 1 gen¬ 
naio 1977. Faceva parte del gruppo 
centrale (quello di Gelli) con 11 fascl- 



Tina Anseimi 


colo 0540. Belluscio — sempre dall’e¬ 
lenco sequestrato a Gelli — risultava 
anche aver pagato quote (1977-78-79) 
per lire 150 mila con ricevuta nume¬ 
ro 287 del 23-4-79. Ma Belluscio ha 
sempre smentito tutto affermando, 
a più riprese, che lui non ne sapeva 
niente e che tutto era stato architet¬ 
tato dallo stesso Gelli. Ha querelato 
giornali e riviste che osavano parlare 
del suoi rapporti con la P2 ed è stato 
chiamato, dal proprio partito, persi¬ 
no a presiedere una commissione 
che «giudicava» l’appartenenza alla 
loggia gelltana di altri dirigenti so¬ 
cialdemocratici. Ora Belluscio ha 
appunto querelato Tina Anseimi. Lo 
ha reso noto lui stesso con un comu¬ 
nicato nel quale sostiene di avere In¬ 
caricato dell’atto formale 1 propri le¬ 
gali per 1 suol (della Anseimi, n.d.r.) 
«comportamenti anche materiali» 
che sarebbero stati per lui «fonte di 



Costantino Belluscio 


danni morali e patrimoniali». Sem¬ 
pre secondo Belluscio «si è avuto nel¬ 
la Commissione parlamentare una 
indebita Invasione del potere politico 
che, introducendo un sospetto gene¬ 
ralizzato ed Indiscriminato, ha com¬ 
portato gravi danni alla dignità e al¬ 
la onorabilità di terzi, In un settore 
che per tutti 1 cittadini, politici e no, 
è salvaguardato dalla garanzia giu¬ 
risdizionale, cioè dalla competenza 
assoluta ed esclusiva del tribunali 
ordinari, civili e penali». 

Sostiene ancora Belluscio che non 
«si tratta di un’azione in qualsiasi 
mòdo punitiva e personalizzata nei 
confronti dell’on. Anselml: la sua ci¬ 
tazione, Invece — prosegue Belluscio 
— è obiettivamente l’unica strada 
percorribile per dimostrare davanti 
a un giudice ordinario che nella mia 
vita privata e pubblica non c’è nulla 
da rimproverarmi da un punto di vi¬ 


sta morale e materiale». 

L’on. Belluscio si appella Inoltre 
ad una recente sentenza della Cassa¬ 
zione e addirittura alla convenzione 
del diritti dell'uomo. In realtà quello 
che è accaduto quando la relazione 
finale della Commissione sulla P2 è 
stata resa nota, dimostra ancora una 
volta ciò che la stessa Anselml so¬ 
stiene da tempo: e cioè che gli «amici» 
di Gelli e gli uomini della loggia se¬ 
greta sono ancora attivissimi e sem¬ 
pre pronti a dare battaglia. Le recen¬ 
ti votazioni In Senato sulla mozione 
comunista che Invitava 11 governo a 
riesaminare la posizione del pldulstl 
negli enti pubblici, ha dimostrato, 
Inoltre, che De, socialisti e socialde¬ 
mocratici, non hanno mai avuto al¬ 
cuna Intenzione di pagare il «giusto 
prezzo» perché la vita pubblica — co¬ 
me ha ripetuto Tina Anseimi In una 
recente intervista — torni alla tra¬ 
sparenza perché torni la fiducia nel¬ 
le istituzioni. Insomma, appare sem¬ 
pre più chiaro che 11 governo ha tutta 
l’Intenzione di cancellare con un col¬ 
po di spugna pesanti e provatissime 
responsabilità del pldulstl che han¬ 
no agito all’interno delle Istituzioni 
dello Stato. Per far questo è chiara¬ 
mente necessario, prima di tutto, at¬ 
taccare Tina Anselml e svilire, per 
renderlo privo di Importanza, tutto 11 
lavoro della Commissione parla¬ 
mentare d'inchiesta, mettendone In 
dubbio le conclusioni e le prove rag¬ 
giunte. L’«operazione Anseimi», in 
questo senso, è, senza alcun dubbio, 
ancora in piena attuazione. A Firen¬ 
ze, intanto l’ex presidente socialista 
della Provincia Renato Righi (iscrit¬ 
to nelle liste di Gelli) che aveva par¬ 
tecipato ad un concorso per dirigen¬ 
te regionale non è stato accettato, 
nonostante si fosse classificato pri¬ 
mo, proprio per la sua appartenenza 
alla P2. La Regione ha detto che Ri¬ 
ghi non offriva «garanzie sufficienti 
per rappresentare a pieno titolo 
l’amministrazione». 


BARI — Quattro comunica¬ 
zioni giudiziarie segnano la 
prima fase dell’Istruttoria al¬ 
lestita presso 11 tribunale di 
Bari sulla gestione del Poli¬ 
clinico, la più grande strut¬ 
tura ospedaliera della regio¬ 
ne. Nonostante 11 riserbo del 
magistrato che ha condotto 
l’inchiesta, 11 sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica 
Nicola Magrone, la notizia è 
trapelata Ieri dalla Procura 
addensando nubi — già fitte 
In sé — sulla situazione della 
USL numero 9, da cui dipen¬ 
de 11 Policlinico, e sugli ex ti¬ 
tolari degli assessorati regio¬ 
nali alla sanità. Le comuni¬ 
cazioni giudiziarie, Infatti, 
emesse per reati che vanno 
dall’omicidio colposo ai mal- 
trattamenti, all’omissione 
continuata di atti d’ufficio e 
perfino al delitti contro la sa¬ 
lute pubblica, sembrano 
aver raggiunto dirigenti del¬ 
la USL, ora commissariata, e 
tre amministratori regiona¬ 
li. 

Delitti contro la salute 
pubblica: questo reato conte¬ 
stato agli amministratori si 
riferisce alla mancanza di 
depuratori per gli Impianti 
di discarica e alle condizioni 
igieniche delle lavanderie e 
delle cucine dell’ospedale. 
Sembra che in questi locali 
biancheria e pasti del malati 
infettivi venissero «trattati» 
insieme a tutti gli altri, con 
gravi rischi di diffusione dei 
virus tra gli stessi ricoverati. 

Le indagini sulla esplosiva 
situazione del Policlinico di 
Bari sono cominciate nello 
scorso ottobre. Ventisel me¬ 
dici dell'istituto di anatomia 
patologica dell’Università, 
istituto che opera all’interno 
del Policlinico, denunciaro¬ 


no un forte Inquinamento 
del proprio ambiente di lavo¬ 
ro. I sanitari che lavorarono 
necessariamente con sostan¬ 
ze cancerogene (un aspetto 
fondamentale della ricerca) 
dichiararono che non esiste¬ 
vano misure di difesa nel 
confronti di queste sostanze: 
In pratica finivano negli sca¬ 
richi come rifiuti e di qui 
proseguivano 11 loro viaggio 
finendo nelle fogne cittadi¬ 
ne. 

A questa originarla de¬ 
nuncia, In seguito all’aper¬ 
tura dell’inchiesta da parte 
della magistratura, si sono 
aggiunte numerose altre no¬ 
tizie sull’Inefficienza e l’Insi¬ 
curezza della struttura, sulle 
condizioni In cui versano 1 ri¬ 
coverati nel vari reparti, sul¬ 
l’Inadeguatezza dell’assi¬ 
stenza fornita. Il quadro di¬ 
pinto da medici e primari In¬ 
dusse il direttore sanitario 
dell’ospedale, il dottor Luigi 
Loslto, ad affermare che 11 
Policlinico «doveva essere 
chiuso perché al 70% non 
funziona». Losito però, dal 
momento che l’ospedale «è 
interregionale e di interesse 
nazionale», non lo chiuse. La 
giunta regionale si affrettò 
ad assegnare sei miliardi per 
11 rifacimento della struttura 
Ìdrica e per la realizzazione 
di impianti di depurazione. 
Sembra che il decreto relati¬ 
vo al progetto di queste ope¬ 
re sia stato emesso una quin¬ 
dicina di giorni fa. 

• Nel frattempo la USL con¬ 
tinua ad essere commissa¬ 
riata, nel comitato di gestio¬ 
ne non sono rappresentate le 
minoranze, la polemica tra i 
partiti che l’hanno governa¬ 
ta fino a qualche mese fa si 
fa sempre più violenta. 


Andrea Boria, un segreto in diretta tv 


Negli USA 
tutto pronto 
per l’apertura 
della vecchia 
cassaforte 

E custodita da 3 anni in una vasca del «New 
York Aquarium» e sarà forzata il 16 agosto 
Nasconde tesori o valuta fuori corso? 



La vasca del «New York Aquarium» dove due squali montano 
la guardia al forziere e (nel tondo) l’Andrea Doria mentre cola 
a picco al largo di New York 


MILANO — Maledetta tivù, 
che toglie fascino a tutto quel 
che tocca. E maledetti anche i 
miliardari, soprattutto se ame¬ 
ricani. Questa volta la lista de¬ 
gli ingredienti per vivere la 
grande avventura era comple¬ 
ta. C’era il mistero, che avvolge 
ogni cosa, soprattutto se va a 
finire sotto l’acqua dell'Ocea¬ 
no; c’era un forziere, quello 
delVAndrea Doria, pesante due 
tonnellate e guardato da vicino 
da un grosso squalo pagato e 
nutrito dall’iAquarium » di 
New York; c’era, soprattutto, la 
suspense: nessuno al mondo è 
in grado di prevedere se il gran¬ 
de forziere della Lips Vago, tut¬ 
to incrostato di ruggine e salse¬ 
dine, contenga un vero e pro¬ 
prio tesoro in gioielli e monete, 
oppure banconote fuori corso e 
carte di scarso valore. 

C'erano tutti gli elementi per 
una grande storia d’agosto. Ma. 
appunto, ci si sono messi di 
mezzo una rete televisiva ame¬ 
ricana e un miliardario, Peter 
Gimbel, con signora, evidente¬ 
mente interessati sia alla buona 
riuscita dell’operazione — l'a¬ 
pertura della cassaforte — sia 
al recupero dei tanti milioni di 
dollari spesi in questi anni in¬ 
torno al • tesoro, dell'Andrea 
Dona. Peter Gimbel è quel si¬ 
gnore cui va il merito di aver 
individuato il relitto della nav e, 
colata a picco il 26 luglio 1956 a 
cinquanta miglia da Nantu- 
cket, al largo ai New York. Fu 
lui, nel 1931, a recuperare la 
cassaforte, con l'aiuto di una 
quarantina di tecnici e som¬ 
mozzatori. Effettuato il recu¬ 
pero, il forziere venne sigillato 
dalla dogana statunitense che 
chiese subito 2 milioni di dolla¬ 
ri per lo sdoganamento. Da al¬ 
lora trovò alloggio in una vasca 
del ,New York Aquanum »* per 
evitare che il suo contenuto po¬ 
tesse deteriorarsi, la cassa forte 
venne immersa in acqua di ma¬ 


re. Passarono gli anni. Peter 
Gimbel e signora misero a pun¬ 
to i propri programmi. Il pro¬ 
blema più banale era quello di 
far aprire la cassaforte, tentan¬ 
do di recuperarne il contenuto; 
più difficile sarebbe stato tra¬ 
sformare l’operazione in un bu¬ 
siness spettacolare. Comincia¬ 
rono a lanciar messaggi al mon¬ 
do. Si misero d'accordo con una 
rete televisiva, la CBS, poi tut¬ 
to tacque per più di un anno. II 
•mistero, dell'Andrea Doria, 
uno dei pochi sopravvissuti al¬ 
l'aggressiva intraprendenza dei 
mass media, sembrava potesse 
rimanere tale. 

E invece non fu cosi. All’ini¬ 
zio di agosto, infatti, Peter 
Gimbel si è rifatto vivo Ha an¬ 
nunciato per il 16 di questo me¬ 
se Fora X: tutto il mondo potrà 
partecipare, in diretta, ali av¬ 


venimento trasmesso, per l’ap¬ 
punto, in Mondovisione. 

Giù tuttii veli, dunque. Met¬ 
tiamoci l'animo in pace: tra po¬ 
chissimi giorni sapremo final¬ 
mente se in quella cassaforte 
per ventott’anni siano stati cu¬ 
stoditi solo peri di carta, op¬ 
pure gioielli, preziosi, ori e dia¬ 
manti. Sarà, in piccolo, come 
assistere alla fine di un’epoca. 
Con, in più, i piccoli-grandi fa¬ 
stidi che l’etica informativa a 
stelle e strisce, porta con sé. Lo 
si è visto in questi giorni, quan¬ 
do ormai era assodato che l'o¬ 
perazione sarebbe andata feli¬ 
cemente in porto. Caduta la su¬ 
spense intorno aU’awenimento 
(•Finalmente sapremo e vedre¬ 
mo,), si è assistito ad un tenta¬ 
tivo di recupero della tensione 
a base di bollettini stampa. Il 4 
agosto le agenzie annunciava¬ 


no: tUna squadra speciale di 
fabbri britannici ha iniziato i 
lavori di apertura della cassa¬ 
forte. «Dovrebbe proprio essere 
orgoglioso, chiunque sia, il suo 
costruttore » ha detto Peter 
Gimbel». Tutto okey? No, 
prché il 6 agosto le stesse agen¬ 
zie riportavano: wLa tasmissio- 
ne in mondovisione dell’aper¬ 
tura della cassaforte, program¬ 
mata per giovedì 16 agosto, ha 


rischiato di saltare. Il forziere 
del transatlantico resisteva ai 
preventivati tentativi di attac¬ 
co e per Peter Gimbel ed Elga 
Andersen, i finanziatori dell’i¬ 
niziativa, ci sono siati dieci 
giorni di panico. Poi, finalmen¬ 
te, i tecnici della Lips Vago — 
azienda che nel ’52 produsse la 
cassaforte — sono riusciti a far 
rientrare i catenacci, comple¬ 
tando così il lavoro preliminare 


per l’apertura della cassaforte. 
Ipromotori dell’attesa trasmis¬ 
sione televisiva — aggiungeva¬ 
no le agenzie di stampa — han¬ 
no tirato un gran sospiro di sol¬ 
lievo». 

Cos’era successo? Ecco la 
spiegazione, in toni concitati: 
•Dopo ben dieci giorni di lavoro 
lo specialista americano Sai 
Shillizzi, 62 anni ed un’espe¬ 
rienza di migliaia di casseforti 
aperte di ogni marca e paese, 
non aveva ottenuto alcun suc¬ 
cesso. Scatta il piano di emer¬ 
genza. Alle ore 21 del 2 agosto i 
promotori telefonano in Italia e 
chiedono l’intervento dei tecni¬ 
ci della Lips Vago. A mezzo¬ 
giorno del 3 agosto, disegni co¬ 
struttivi alla mano, iniziava la 
delicata impresa, resa ancor 
più ardua dall'impossibilità di 
usare mezzi termici di attacco 


per timore di distruggere il 
contenuto della cassaforte. A 
conclusione di due giorni di la¬ 
voro, dopo aver praticato ben 
13 fori di tre centimetri di dia¬ 
metro, sul corpo e sul battente 
della cassaforte, e avvalendosi 
di sofisticati mezzi di perfora¬ 
zione, capaci di esercitare forti 
spinte ai trapani, quali catene 
di serraggio e basamenti ma¬ 
gnetici, i tecnici sono riusciti a 
far rientrare i catenacci Scam¬ 
pato pericolo, quindii. 

Ieri l’annuncio: di portellone 
della cassaforte è stato reso 
“operativo ” È pronto, cioè, per 
essere aperto». E noi siamo 
pronti, e rassegnati, a rinuncia¬ 
re alla nostra fettina di mistero, 
alla nostra razione di fantasti¬ 
cherie. Muoia l’avventura e 
trionfi Gei Ar. 

Fabio Zanchi 



Schiarita sul fronte dei trasporti, il ferragosto sarà tranquillo 

Marco Polo, da oggi si torna a volare 

Primi concreti e decisivi passi per la ricomposizione della vertenza all’aeroporto veneziano di Tessera 


VENEZIA — Da oggi si tor¬ 
na a volare al Marco Polo, 
l’aeroporto veneziano che è 
rimasto bloccato per sette 
giorni da un’agitazione del 
personale. Da oggi anche 
Genova garantisce 11 colle¬ 
gamento con la Sardegna, 
cosi almeno afferma la Tlr- 
renla, che assicura anche 
una capacità di trasporto per 
seimila passeggeri, prenotati 
e no. E su tutti 1 fronti in- 
somma, terra-mare-clelo. Il 
ferragosto del trasporti ri 
preannunci tranquillo. 
Quasi tutte le trattative per 
Il rinnovo del contratti sono 
state rinviate a settembre, 
anche quella che sembrava 
più difficile, e cioè quella del 
marittimi aderenti alla Fe- 
dermar Clsal. Proprio Ieri, al 
termine di una ennesima 
riunione alla Flnmare il cli¬ 
ma s'è disteso e si è deciso di 


affiancare lutto alla trattati¬ 
va confederale che riprende¬ 
rà appunto nel primi giorni 
del mese prossimo. Diverso 
comunque era il caso del 
«Marco Polo». L’agitazione 
del personale che ha blocca¬ 
to per una settimana l’aero¬ 
porto rivendicava la corre¬ 
sponsione degli stipendi di 
luglio e della quattordicesi¬ 
ma. Nelle ultime ventlqual- 
tro’ore però sono maturate le 
condizioni per sbloccare la 


situazione. 

Una serie di riunioni In 
Regione, in Camera di com¬ 
mercio, che hanno visto la 
partecipazione attiva del Co¬ 
mune e della Provincia, han¬ 
no creato le condizioni che 
hanno consentito alla Cassa 
di Risparmio di anticipare 
due miliardi e 800 milioni al 
Provveditorato al Porto (al¬ 
tri 4 miliardi e 700 milioni 
verranno erogati entro la fi¬ 
ne di agosto) necessari per 


pagare gli arretrati. 

Il primo passo è stato 
compiuto ieri mattina in Re¬ 
gione: ia prima commissione 
dopo aver sentito una rela¬ 
zione del provveditore al 
porto. Il sen. democristiano 
Giorgio Longo, che Illustra¬ 
va 11 piano di risanamento 
dell’Ente, con il voto favore¬ 
vole di PCI, PSI e DC (con¬ 
trari i repubblicani. In ferie 
gli altri gruppi) ha dato 11 via 
libera alla giunta regionale 


per deliberare una garanzia 
ftdejussoria per 7 miliardi e 
mezzo a favore dell’ente che 
gestisce gli scali aerei e ma¬ 
rittimi della città lagunare. 
La giunta regionale, nel po¬ 
meriggio, ha adottato li 
provvedimento. 

L’altra condizione per 
sbloccare la situazione è sta¬ 
ta soddisfatta al termine di 
una riunione In Carrara di 
Commercio: con una delibe¬ 
ra d’intenti (occorrerà Infatti 


un atto legislativo) è stato 
deciso che sna SpA, costitui¬ 
ta con quote paritetiche da 
Provincia, Comune, dalla fi¬ 
nanziaria regionale Veneto 
Sviluppo e dalla Camera di 
Commercio aperta anche al¬ 
la partecipazione del Prov¬ 
veditorato al Porto e dell’A¬ 
zienda di promozione turi¬ 
stica della città lagunare, ge¬ 
stirà In futuro l’aeroporto, 
togliendolo dall’assurda ge¬ 
stione dell’ente portuale che 
ne ha limitato lo sviluppo e 


causato l’attuale crisi. 

Sciolti 1 nodi della fidejus- 
sione regionale e del passo in 
avanti verso II nuovo assetto 
gestionale, restava quello del 
tempi di corresponsione de¬ 
gli arretrati, dato che 11 pe¬ 
riodo necessario per l’eroga¬ 
zione dall'Istituto di Credito 
disponibile (l’ICCRI di Ro¬ 
ma) si rivelava piuttosto lun¬ 
go. La palla è tornata così al¬ 
la Cassa di Risparmio di Ve¬ 
nezia che, a fronte del fatti 
nuovi maturati nella matti¬ 
nata, ha deciso Ieri pomerig¬ 
gio di anticipare In due rate 1 
soldi necessari all’ente por¬ 
tuale. Non appena venuti a 
conoscenza della decisione si 
è riunita nel tardo pomertg- 
io l’assemblea del dipen- 
enti dell'aerostazione che 
ha deciso la ripresa del lavo¬ 
ro. 

Roberto Bolis 


Improvvisa morte a Torino 
del compagno Flavio Panza 

TORINO — È morto aH’improwiso il compagno Flavio Pan/a 
Aveva 64 anni, era nato a Casanova Elvo in provincia di Vercelli. 
Iscritto al Partito comunista dal 1915, bracciante agricolo, era 
entrato a «l’Unità» di Torino alla fine degli anni quaranta. E subito 
si era fatto voler bene. Prima fattorino, poi telescriventista, aveva 
profuso nel lavoro ogni sua migliore energia Un tecnico preparato 
ed un collaboratore prezioso della redazione, sempre pronto co¬ 
m’era a rimediare a un’imprecisione del «pezzo», a suggerire la 
modifica che poteva migliorare la qualità dell’articolo. Molti di noi 
lo chiamavano »il maestro del testo», un’espressione scherzosa in 
cui si rifletteva anche l’affetto per il compagno. Se un «pezzo» gli 
sembrava .difficile», non mancava di farlo notare: «Ma tu sei pro- 

F rio sicuro che i lettori ti capiscano?». Anche aunndo era giunta 
età della pensione, era rimasto strettamente legato a »rUmtà», 
propagandista e sostenitore del giornale del PCI tra i compagni e 
1 simpatizzanti. Nell’ultimo anno, il declinare della salute lo aveva 
profondamente angustiato. I funerali, in forma civile, si svolgeran¬ 
no oggi alle ore 15,30, partendo dall’abitazione in via Heuss Romoli 
81/15. La salma sarà tumulata a Casanova Elvo. 

Valido per la Corte di Cassazione 
il mandato di cattura contro Guzzi 

ROMA — Rodolfo Guzzi, ex legale del bancarottiere Michele Sin- 
dona, rimarrà per il momento agli arresti domiciliari. È quanto ha 
stabilito la sezione feriale della Corte di Cassazione che, dopo una 
riunione in camera di consiglio, ha confermato la legittimità del 
mandato di cottura emesso n suo carico e respinto il ricordo pre¬ 
sentato dal difensore prof. Franco Coppi. Il provvedimento nei 
confronti di Guzzi era stato emesso il 14 maggio scorso dai giudici 
milanesi Turone e Colombo e ribadito dieci giorni più tardi dal 
Tribunale della libertà Secondo l’accusa egli av rebbe estorto sette 
anni fa, insieme a Sindona e a Luigi Cavallo, mezzo milione di 
dollari al defunto presidente del vecchio Ambrosiano Hoiierto 
Calvi che, per una complessa vicenda legata olla falsa vendita di 
un immobile, fu costretto a pagare questu somma al fine di ev itare 
una campagna di diffamazione ai suoi danni. 

È stata Piacenza, nel 1983, 
la città più fredda d’Italia 

ROMA — Nella media dell’anno Piacenza è stata, nel 1983, la 
città più fredda d’Italia, mentre Napoli è risultata la città più 
piovosa ed anche quella con le precipitazioni più intense. Questo il 
risultato, per alcuni aspetti abbastanza inatteso, che si ricava dalla 
statistica elaborata dnll’Istat per il 1983 sulla base dei dati rilevati 
dal servizio idrografico del ministero dei Lavori pubblici e dal 
servizio meteorologico dell’aeronautica. Piacenza, in particolare, 
ha fatto registrare una media nell’arco del 1938 pari a 11,9 gradi 
centigradi precedendo, in questa classifica tra città, Trento (12 
gradi), Potenza e Bolzano (12,1 gradi) e Torino (12,3 gradi). Paler¬ 
mo, con una media di 18,9 gradi e Reggio Calabria con 18,2, guida¬ 
no alla grande la classìfica delle «citta del caldo». Napoli, con 895 
millimetri nell’arco dell’anno, è la città con la più intensa precipi¬ 
tazione piovosa (seguita da Tonno con 871 millimetri) Roma ha 
fatto registrare nel 1983 una temperatura media di 15 gradi, 7(5 
giornate con pioggia con 735 millimetri di precipitazioni, Milano 
una tempertura ai 13 gradi, 68 giornate di pioggia con 708 millime¬ 
tri di precipitazioni piovose. 


Tre inglesi muoiono 
sulle Alpi occidentali 

AOSTA — Due alpinisti inglesi hanno perduto la vita sulla .nord» 
del Cervino. Si trovavano all’incirca a quota 4000 quando uno dei 
due, per cause non precisate, ha perduto un appiglio ed è precipi¬ 
tato sfracellandosi. Il secondo invece è rimasto in parete, in attesa 
di aiuto. Mentre la salma del primo alpinista veniva recuperata da 
un elicottero, un altro velivolo tentava di deporre una squadra di 
soccorso nei pressi dell’inglese rimasto «incordato». Difficoltà at¬ 
mosferiche hanno però impedito la manovra, e quando — in un 
secondo tempo — l’elicottero è tornato sul posto, l’alpinista in 
difficoltà non è stato più trovato. Si ritiene che egli sia a sua volta 
precipitato nel vuoto. Un altro scalatore britannico è rimasto ucci¬ 
so mentre, con tre connazionali, stava facendo la traversata delle 
Aiguilles Chrochues, nel gruppo delle Aiguilles Rouges che sovra¬ 
sta Chamonix, in territorio francese. L’alpinista è scivolato su un 
nevaio, è slittato per qualche decina di metri, ed è quindi precipi¬ 
tato nel vuoto sfracellandosi dopo un volo di duecento metri. 

Ogni italiano ha bevuto 
in media, nell’83, 492 caffè 

ROMA — L’anno scorso ogni italiano ha bevuto, in media, 492 
caffè, tra cappuccini e espressi, di cui il 60 Ve in casa, il 30 r o nei bar 
e il restante 10^ nei ristoranti, mense collettive e distributori 
automatici. Lo ha rilevato una statistica dell’Unione consumatore 
dalla quale emerge anche che l’aumento dei consumi, rispetto al 
1982, appare del tutto trascurabile (neanche mezza tazzina in più) 
e rivela una inversione di tendenza rispetto aglranm passati, du¬ 
rante i quali si è sempre registrato un aumento sensibile e costan¬ 
te, nonostante la lievitazione dei prezzi. 

Confiscati i beni 
di «Nitto» Santapaola 

CATANIA — Le proprietà immobiliari e le disponibilità liquide di 
Benedetto Santapaola, detto «Nitto», il «boss» della mafia catanese 
accusato, fra l’altro, di essere fra gli esecutori dell’assassinio del 
prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa, sono state confiscate dalla 
prima sezione del Tribunale di Catania. Molte delle proprietà 
confiscate sono intestate a persone legate al «clan» Santapaola: vi 
sono, fra l’altro, due concessionarie d’automobili, imprese di auto¬ 
trasporto, un’agenzia di viaggio, caie e terreni,_e conti correnti 
bancari per diversi miliardi. «Nitto» Santapaola è irreperibile dal 
giugno ael 1932, quando venne sospettato di avere organizzato, 
sulla circonvallazione di Palermo, un agguato per eliminare il suo 
rivale Alfio Ferlito, nel quale furono uccisi pure tre carabinieri ed 
un autista giudiziario. 


«Mostro» di Firenze, sarà 
eseguita perizia antropologica 

FIRENZE — Una perizia antropologica finalizzata alla costruzio¬ 
ne di un identikit psichico del presunto autore dei delitti delle 
coppiette sarà probabilmente disposta dalla magistratura fiorenti¬ 
na. La ricerca dovrebbe essere affidata a studiosi di psicologia, 
psichiatria e antropologia che dovranno cercare di catalogare, sul¬ 
la base di quanto finora emerso dalle indagini e dall'esame dei vari 
episodi (i duplici omicidi compiuti con la introvabile pistola cali¬ 
bro 22 sono stati sette, a partire dal 196S), il personaggio — presu¬ 
mibilmente uno psicopatico grave — autore della tragica catena di 
delitti. Gli inquirenti — ha detto il procuratore aggiunto della 
repubblica Carlo Bellito — vogliono potersi avvalere di tutti i 
possibili contributi della scienza. E da ritenere infatti, secondo il 
magistrato, che l’autore di simili atti, anche per la ripetitività della 
dinamica.possa essere classificato scientificamente e che quindi i 
risultati ai una simile perizia potrebbero recare utilità alle ricer¬ 
che. Contemporaneamente sara effettuata anche una perizia bali¬ 
stica sui bossoli rinvenuti a Vicchio di Mugello, dove sono stati 
assassinati Pia Rontini e Claudio Stefanacci, bossoli che secondo i 
primi risultati della polizia scientifica appartengono alla misterio¬ 
sa pistola calibro 22. 


Barbara ricorda con grande alletto 
l'allegria di 

FRANCO PETRONE 

Roma, 8 agosto 1934 


Renata e Piero, Manna e Renzo, Ve¬ 
rena e Giorgio ricordano sempre 

FRANCO PETRONE 

Roma, 8 agosto 1934 
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A otto giorni dalla scomparsa della 
compagna 

MARIA TULL 

la sezione del PCI di Muggia rinnova 
le più sentile condoglianze La fami¬ 
glia Dergaru sottoscrive 30 000 lire 

{ >ro stampa comunista per onorarne 
a memoria. 

Muggia (Trieste). 8 agosto 1934 


A dieci anni dalla scomparsa di 
GIUSEPPE 
rag. MASSUCCO 
la moglie Angiola Costa to ricorda ai 
compagni e sottoscrive in sua memo¬ 
ria 100 000 lire per 1 Uniti 
Tonno. 8 agosto 1934 


Nel trigesimo della morte della cara 
Burnirà 

RITA CIAMARRA 

il figlio Granano Grassanelli. insie¬ 
me alia nuora e ai nipoti Marco e 
Diego, ringrazia tutu i compagni che 
gii sono stati vieni." in un momento 
tanto doloroso, e sottosnve 200 000 
lire per PUnitL 
Roma, 8 agosto 1984 
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_ SRI LANKA _ 

Bombardata 
città «ribelle»» 
110 vittime 

Il crudele massacro per rappresaglia opera¬ 
to dalla marina contro i separatisti Tamil 



Negozi di Tamil distrutti a Colombo negli incidenti dell'anno 
scorso 


FRANCIA 


Iniziato ieri al Senato il confronto sulla riforma costituzionale 


L’opposizione in difficoltà 
nei dibattito sul referendum 

f 

Gollisti e giscardiani volevano la consultazione sulla scuola, ma respingono ora la necessaria re- ; 
visione costituzionale - La relazione del ministro della Giustizia Robert Badinter - Questa sera il voto : 


COLOMBO — Ad un anno 
esatto di distanza lo Srl Lan¬ 
ka precipita nuovamente nel 
marasma sociale e nella vio¬ 
lenza più sfrenata. La mari¬ 
na ha bombardato una citta¬ 
dina «ribelle*, massacrando 
110 abitanti. Una crudele 
rappresaglia contro gli at¬ 
tacchi portati alle forze ar¬ 
mate dagli estremisti Tamil, 
la minoranza di origine in¬ 
diana che vive nell’cx-Ccy- 
lon. 

La strage è avvenuta a 
Valvettltural, sulla costa 
nord dell'Isola. Da qui parti¬ 
rebbero le attività di con¬ 
trabbando verso l'India me¬ 
ridionale, con le quali 1 guer¬ 
riglieri che lottano per la 
creazione dello Edam, cioè 
uno stato Tamil nel nord, se¬ 
parato dal resto dell'isola, fi¬ 
nanziano la propria lotta. 
Unità della marina governa¬ 
tiva si sono piazzate di fronte 
al porto, iniziando un mas¬ 
siccio e Indiscriminato bom¬ 
bardamento. Valvettiturai è 
ora semidistrutta, sventrata 
dalie cannonate, molte case 
in fiamme. 

Dallo Sri Lanka non giun¬ 
gono notizie sull’episodio, 
che è riferito però dal quoti¬ 
diano Indiano «Times of In¬ 
dia.. Il giornale cita «fonti 
ufficiali» di Colombo, la ca¬ 
pitale dello Sri Lanka. La 
tragedia di Valvettiturai è il 
culmine di una recente ri¬ 
presa delle ostilità tra 11 go¬ 
verno e 1 ribelli. Almeno qua¬ 
ranta persone sarebbero ri¬ 
maste uccise In scontri ar¬ 
mati fra le forze di sicurezza 
nazionale e l guerriglieri Ta¬ 
mil negli ultimi quattro gior¬ 
ni. I combattimenti si sono 
svolti principalmente nel 
nord dell’isola, dove si ha la 


massima concentrazione di 
jjopolazione Tamil, e dove I 
ribelli (alcuni dei quali si au¬ 
todefiniscono «Tigri») sono 
più numerosi, forti e attivi. 
L’esercito negli ultimi giorni 
ha arrestato cinquecento 
presunti guerriglieri o loro 
simpatizzanti. Nella città di 
Vavunlya, un commissario 
di polizia, che era da tempo 
notoriamente neH'oblettivo 
delle formazioni armate Ta¬ 
mil, è stato ucciso nel suo uf¬ 
ficio con un ordigno a orolo¬ 
geria. 

Strettamente collegato al¬ 
la recrudescenza del conflit¬ 
to ceylonese, è lo scoppio av¬ 
venuto all’aeroporto di Ma¬ 
dras In India, lo scorso gio¬ 
vedì. Trentadue persone so¬ 
no morte nell’esplosione di 
una bomba nascosta nel ba¬ 
gaglio caricato su un aereo 
diretto verso lo Sri Lanka, 
che un non largo braccio di 
mare separa dalla punta me¬ 
ridionale Indiana. Per la ve¬ 
rità va detto che il «Fronte 
Unito di liberazione dell’Ec- 
lam» che raggruppa tre mo¬ 
vimenti Tamii separatisti 
dello Sri Lanka, ha condan¬ 
nato l’attentato, definendolo 
un «atto di vigliaccheria» de¬ 
stinato a indebolire le sim¬ 
patie dei Tamil indiani verso 
la causa del Tamil che vivo¬ 
no nell’ex-Ceylon. Quan¬ 
d’anche fosse una provoca¬ 
zione è evidente che è stata 
ordita nell’ambito del con¬ 
flitto che scuote la piccola 
Isola asiatica. La passata 
estate lo Sri Lanka giunse 
sull’orlo della guerra civile. 
GII Irrisolti problemi e le ten¬ 
sioni di allora stanno eviden¬ 
temente balzando di nuovo 
prepotentemente in primo 
piano con rinnovata acutez¬ 
za. 


_CINA_ 

Riapre la più grossa 
società armatrice 
di prima del 1949 

Il titolare della compagnia si era suicidato al mo¬ 
mento della nazionalizzazione - Gli succede il figlio 

PECHINO — Il governo di Pechino — a quanto riferisce 
l’agenzia AP — ha autorizzato la riapertura della «Minsheng 
Shipping Co», una società armatrice che era stata l’impresa 
più importante del paese fino al 1949. La «Minsheng», scrive 
Ì’«Asia Wall Street Journal», diventerà così la prima azienda 
privata su larga scala operante in Cina dall’epoca della rivo¬ 
luzione. La sua flotta tornerà a percorrere il fiume Yangtze e, 
un giorno, potrebbe anche operare sulle rotte commerciali 
internazionali. La direzione è stata affidata a Lu Guoji, figlio 
del fondatore, Lu Zuofu, che si suicidò quando venne nazio¬ 
nalizzata la società. «Non è una nuova società — ha tenuto a 
precisare Lu — stiamo restaurando la Minsheng». 

La «riabilitazione» della «Minsheng» — osserva l’AP — è 
Indicativa della crescente fiducia che la Cina ripone nel suoi 
«ex capitalisti» chiamandoli a mettere a servizio dalla ripresa 
economica del paese la loro capacità e i loro contatti con 
l’estero. «La rinascita della Minsheng — ha dichiarato Ioan 
Yiwcl, direttore dell’Istituto di economia industriale di Pe¬ 
chino — dimostra che la Cina vuole unire tutti, inclusi gli ex 
capitalisti, per utilizzarne il potenziale». L’iniziativa è anche 
il segno che la tolleranza, se non l’incoraggiamento, per gli 
imprenditori privati sta crescendo di livello. 

L’esperimento liberale cinese in economia — scrive ancora 
l’AP — ha il suo epicentro a Chongqlng, l’ex Chungking, un 
centro industriale situato nella provincia di Sichuan. Il loca¬ 
le dirigente del PCC, Zhao Weiqing, ha dichiarato: «Qui sia¬ 
mo liberi di sperimentare qualsiasi cosa utile per l’econo¬ 
mia». Fonti di Chongqing hanno detto all’AP che presto sarà 
data vita ad altre società private; un gruppo di ex capitalisti 
locali ha lasciato Intendere di puntare addirittura alla crea¬ 
zione di una banca privata. «Se faranno la proposta — ha 
detto Zhao — probabilmente daremo il nostro benestare. In 
caso di successo, potranno continuare l’attività; se falliremo, 
metteremo termine aH’esperimento». 


GRAN BRETAGNA 


Vano tentativo di dividere 
minatori e leader sindacali 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Esortazioni, in¬ 
giunzioni, minacce, mano¬ 
vre di propaganda: tutti 1 
mezzi di pressione vengono 
usati per convincere i mina¬ 
tori a desistere dalla lotta 
che, alla sua ventesima setti¬ 
mana, sta Infliggendo cre¬ 
scenti costi economici e so¬ 
ciali al paese. Ma quanto più 
si stringe il cerchio di ferro 
Istituzionale, tanto più deci¬ 
sa si fa la volontà di massa di 
proseguire lo sciopero «fino 
in fondo». La soglia del dolo¬ 
re, del sacrifici e delie soffe¬ 
renze di cinque mesi e mezzo 
senza salario, è stata ormai 
superata. Ora resiste solo la 
determinazione, l’ostinazio¬ 
ne a non farsi piegare. La di¬ 
rezione aziendale del NCB 
cerca di influenzare la psico¬ 
logia degli scioperanti: ha 
Inviato una nuova lettera a 
tutti l 185 000 lavoratori del¬ 
l’industria del carbone invi¬ 
tandoli a sconfessare i propri 
dirigenti sindacali. L’effetto 
è nullo, l’appello cade nel 
vuoto, rafforza semmai la 
solidarietà, la lealtà verso la 
propria organizzazione Ma 


la campagna persuasivo-in- 
timidatoria prosegue. Due 
minatori dello Yorkshire (di¬ 
retti e finanziati non si sa da 
chi) hanno inoltrato un 
esposto all’alta corte perchè 
questa emetta una ordinan¬ 
za e dichiari «illegali e inam¬ 
missibili» le decisioni del sin¬ 
dacato sul regolamento e la 
disciplina interna, sulla di¬ 
sposizione dei picchetti ope¬ 
rai, sulla consultazione de¬ 
mocratica della base (il voto 
si o no per lo sciopero). L’alta 
corte si riunisce giotedi. Il 
sindacato NUM ha già fatto 
sapere che non si farà rap¬ 
presentare legalmente in au¬ 
la. Ha deciso di ignorare qua¬ 
lunque disposizione del tri¬ 
bunale su questioni che'con¬ 
sidera indipendenti e auto¬ 
nome, su decisioni che ritie¬ 
ne sovrane nell’ambito del 
diritti e prerogative sindaca¬ 
li. Il confronto sul versante 
giudiziario si va allargando. 
Il tribunale che aveva mul¬ 
tato di 120 milioni di lire, per 
disprezzo, la federazione sin¬ 
dacale del Galles del sud, ha 
messo le mani sui fondi che 
in un primo momento erano 


irreperibili. Il sindacato ave¬ 
va provveduto a trasferire 
circa 1 miliardo c 300 milioni 
di lire su una banca di Jer¬ 
sey, una delle isole del Cana¬ 
le della Manica. Il sindacato 
ha protestato sostenendo 
che una parte del totale, cir¬ 
ca 700 milioni, non sono di 
sua proprietà in senso stret¬ 
to ma danaro liquido raccol¬ 
to a mezzo di una sottoscri¬ 
zione popolare intesa a so¬ 
stenere e ad alimentare le fa¬ 
miglie dei minatori durante 
il lungo sciopero- II sindaca¬ 
to gallese rifiuta ogni forma 
di cooperazione con gli agen¬ 
ti giudiziari, che hanno ope¬ 
rato il sequestro, riaffer¬ 
mando la totale opposizione 
contro la ingiusta legislazio¬ 
ne del lavoro (punitive di¬ 
sposizioni anti-operaie) va¬ 
rata dall’attuale governo 
conservatore. La minaccia 
però è che, di fronte al rifiuto 
a cooperare al pagamento 
delia prima multa, altre pe¬ 
nalità (in ordine progressivo 
di severità) verranno ordina¬ 
te dal tribunale. Il terzo ver¬ 
sante di pre-sione è costitui¬ 
to. come al solito, dagli scon¬ 


tri quotidiani tra polizia e 
scioperanti. Venti minatori 
sono stati arrestati ieri mat¬ 
tina presso Sunderland per¬ 
chè tentavano di persuadere 
gli impiegati dell'azienda del 
carbone a non andare in uf¬ 
ficio. Altri venti lavoratori 
sono stati tratti in arresto, 
per ostruzione, mentre cer¬ 
cavano di fermare un convo¬ 
glio di autocarri che andava 
a rifornire un impianto di la¬ 
vorazione del carbone a Ma- 
ryport. nella regione del 
Cumbria. E, a dare eco alle 
immagini di «violenza» uni¬ 
lateralmente attribuita alla 
parte operaia, si incarica 
ogni sera la TV con notiziari 
drammatici, ambigui. È con 
questo arsenale di strumenti 
di pressione che la signora 
Thatcher è ancora convinta 
di poter superare vittoriosa 
la «estate calda» In Gran Bre¬ 
tagna coronando la sua am¬ 
bizione di umiliare il sinda¬ 
cato dei minatori e di impar¬ 
tire «una lezione» a tutto il 
movimento dei lavoratori 
britannico. 

Antonio Bronda 


_ ARGENTINA _ 

Circondata la caserma 
dei poliziotti ribelli 


SPAGNA 

Sparatoria nel 
paese basco 
Un morto 


CINA 

Rivista dedica 
a Natta un 
lungo articolo 


BUENOS AIRES — Prosegue in un clima di crescente tensio¬ 
ne la protesta di duemila poliziotti della provincia argentina 
di Tucuman. trincerati nella loro caserma e circondati da 
reparti armati della polizia federale e della gendarmeria na¬ 
zionale che dall’altro giorno presidiano 11 centro della città, 
con l’appoggio di mezzi blindati. 

La clamorosa protesta è Iniziata la scorsa settimana, 
quando gli agenti di polizia si sono trincerati nella caserma 
rivendicando aumenti retributivi. Analoga ribellione è scop¬ 
piata anche a Chaco, altra importante provincia settentrio¬ 
nale dell’Argentina. 

A Tucuman, comunque, già quindici del venti uomini che 
guidavano la ribellione — agenti ed ufficiali — si sono arresi 
e si sono consegnati alle autorità. La svolta è maturata dopo 
una lunga trattativa che ha visto come mediatore il vescovo 
di Concepcion, monsignore Jorge Menvielle. 

La resa di una parte del capi ribelli non esclude però del 
tutto 11 pericolo di uno scontro armato. L’altro giorno. Infatti, 
il presidente Raul Alfonsin aveva firmato un decreto di mo¬ 
bilitazione armata disponendo anche l’invio di reparti della 
polizia federale e della gendarmeria nazionale per sedare la 
rivolta. Ma 1 capi della sollevazione avevano minacciato una 
•dura resistenza». In un documento I ribelli avevano sostenu¬ 
to anche che «si potrebbe registrare un Incidente armato di 
nefaste e Imprevedibili conseguenze la cui esclusiva respon¬ 
sabilità sarà del governo provinciale che non ha saputo af¬ 
frontare con l’adeguato tatto politico i nostri problemi». 

La sede del comando di polizia di Tucuman è comunque 
circondata dai federali e dal gendarmi giunti da Buenos Ai¬ 
res' i viveri del ribelli cominciano a scarseggiare, mentre le 
autorità hanno isolato l'edificio tagliando telefono, gas e lu¬ 
ce. 


MADRID — Un morto e due 
feriti sono il bilancio di una 
sparatoria avvenuta ieri nel¬ 
la cittadina di Fuentarrabia. 
nella provincia basca di San 
Sebastiano Una pattuglia 
della guardia civile è stata 
attaccata improvvisamente 
a colpi di arma da fuoco da 
due persone. Secondo fonti 
ufficiali la sparatoria avreb¬ 
be causato la morte di un 
presunto appartenente all’E¬ 
tà e il ferimento di due agen¬ 
ti della guardia civfe. L'altro 
presunto separatista basco è 
stato arrestato. 

Il conflitto a fuoco — so¬ 
stengono gli inquirenti — è 
avvenuto quando la pattu¬ 
glia della guardia civile si è 
avvicinata ad un’automobile 
ferma m una zona di campa¬ 
gna dove erano in program¬ 
ma manovre militari dell’e¬ 
sercito. I presunti separatisti 
baschi avrebbero aperto il 
fuoco quando gli agenti della 
guardia civile si erano avvi¬ 
cinati alla vettura per iden¬ 
tificare l'identità degli occu¬ 
panti 


PECHINO — Una delle prin¬ 
cipali riviste cinesi, il setti¬ 
manale «Prospettive» ha de¬ 
dicato ieri un lungo articolo 
al nuovo segretario del PCI 
Alessandro Natta. Il setti¬ 
manale dà una particolareg¬ 
giata biografia del nuovo se¬ 
gretario del PCI, descriven¬ 
done fra l’altro »11 gusto per 
le citazioni latine» e »la pas¬ 
sione per la musica di Bee¬ 
thoven e Brahams». Tra i 
motivi del «vasto apprezza¬ 
mento » che il nuovo segreta- 
no del PCI si è conquistato, 
senve il settimanale, sta in 
primo luogo «l’eloquenza 
concisa e lo spirito di indagi¬ 
ne realista». Natta, scrive 
•Prospetta e», si è proposto di 
continuare la politica di Ber¬ 
linguer «specialmente sotto 
l’aspetto dell’autonomia e 
dell’indipendenza». A questo 
proposito, la nvista cita di¬ 
verse dichiarazioni del nuo¬ 
vo segretario, sia sulle rela¬ 
zioni fra i partiti sia sulla po¬ 
litica internazionale, soprat¬ 
tutto in riferimento all'Eu¬ 
ropa, alle relazioni Est-Ovest 
e al disarmo 


PARIGI — È iniziato Ieri al Senato 
francese con una relazione del mini¬ 
stro della giustizia Robert Badinter, 
il grande dibattito sul referendum 
per la riforma della Costituzione, 
che si concluderà questa sera con un 
voto sulla proposta del governo. La 
proposta tende a modificare la Costi¬ 
tuzione così da permettere l'organiz¬ 
zazione di referendum anche sui te¬ 
mi delle libertà politiche. Se la pro¬ 
posta venisse accettata, la modifica 
costituzionale potrebbe aprire la 
strada a quel referendum sulla scuo¬ 
la che l’opposizione di destra ha ri¬ 
chiesto nelle settimane scorse con 
tono addirittura ricattatorio, Mitter¬ 
rand ha tolto con grande abilità l’ar¬ 


gomento delle mani delle destre, 
proponendo il referendum costitu¬ 
zionale e facendo sapere domenica 
scorsa, attraverso una dichiarazione 
del primo ministro Laurent Fablus, 
di essere disposto, dopo la necessaria 
riforma costituzionale, ad indire un 
referendum sull’insegnamento pri¬ 
vato, così come vuole l’opposi/iono. 
A questo punto, contraddittoria¬ 
mente, l’opposizione ha detto no alla 
proposta di Mitterrand. Gollisti c gi- 
scardianl sì sono presentati al Sena¬ 
to in una rigida, quanto scomoda po¬ 
sizione di rifiuto ad una proposta che 
è, in sostanza, raccoglimento delle 
loro richieste. 

«Questo nuovo episodio della bat¬ 


taglia del referendum — scriveva 
"Le Monde’’ — illustra certamente, 
come se lo augura 11 potere, l’imba¬ 
razzo di una opposizione che, proprio 
nel momento In cui rimprovera a 
quest’ultimo di temere li verdetto 
popolare, prende l’iniziativa di rifiu¬ 
tarlo». 

Su questa contraddizione ruota li 
dibattito al Senato. Gollisti e glsear- 
diani formano la maggioranza del¬ 
l’assemblea e sono quindi In grado di 
respingere 11 progetto di referendum. 
Se questo avverrà questa sera, come 
è scontato che avvenga, il progetto di 
riforma costituzionale passerà tra 
due settimane alla Camera, dove le 
sinistre sono Invece in maggioranza. 


La Camera approverà quindi senza ' 
difficoltà il referendum, ma la prò- 
posta dovrà ancora tornare al Sena- < 
to che, a meno di uno sbocco politico 1 
diverso, lo boccerà nuovamente. 

Sarà, scriveva ieri il quotidiano j 
«Liberation», «il più sofisticato gioco i 
dell’estate», un gioco delle parti rovo- • 
sciate: li governo fautore del referen- ; 
dum, l’opposizione, che tanto lo ave¬ 
va chiesto durante le manifestazioni 
di questa primavera, rigidamente * 
schierata contro. L’obiettivo del »gio- J 
co», evidentemente, è un altro, alme- ‘ 
no da parte della destra: quello di in- < 
debollre e corrodere il prestigio e • 
l’autorità del governo e del presiden- ' 
te. 


PARIGI — Dopo quasi 18 
mesi di austerity in che stato 
di salute si trova l’economia 
francese? Il governo Mitter¬ 
rand ha fatto bene o male ad 
invertire la rotta? Gli eletto¬ 
ri, attraverso li recente voto 
europeo, hanno dimostrato 
scarso entusiasmo per la ri¬ 
chiesta dell’ex ministro del¬ 
l’economia Delors, penaliz¬ 
zando la coalizione di sini¬ 
stra. Ora uno studio dell’O- 
cse, dati alla mano, dimostra 
che 1 risultati della svolta va¬ 
rata il 18 marzo dell’83 sono, 
quantomeno, contraddittori. 

Un primo risultato positi¬ 
vo c’è stato: la stretta fiscale 
e monetaria, infatti, ha de¬ 
terminato un calo dell’infla¬ 
zione che resta, però, ancora 
abbastanza sostenuta (intor¬ 
no at 9%) e una diminuzione 
del deficit con l’estero. 

Ma a buttare subito acqua 
sul fuoco degli entusiasmi 
che questi parziali successi 
potrebbero produrre, ei sono 


OCSE: il «rigore» 
non ha avuto successo 

Contraddittori i dati dell’economia francese - L’inflazione 
è diminuita, ma la disoccupazione è in continua crescita 


le cifre riguardanti l’attività 
economica e produttiva: or¬ 
mai da mesi si assiste ad un 
calo costante di tutti gli indi¬ 
catori. La Francia, insom¬ 
ma, non è riuscita, e non è il 
solo paese europeo, ad ag¬ 
ganciarsi alla ripresa ameri¬ 
cana. Ma il dato più preoccu¬ 
pante riguarda la disoccupa¬ 
zione che è in continua cre¬ 
scita, e ciò avviene nono¬ 
stante l’uso massiccio di 
strumenti quali i prepensio¬ 
namenti e la riduzione a 39 


ore dell’orario di lavoro a pa¬ 
rità di salario. Tanto è vero 
che il governo è stato co¬ 
stretto ad utilizzare a piene 
mani »il trattamento sociale 
di disoccupazione». 

L’aumento dei senza lavo¬ 
ro e di coloro che vedono se¬ 
riamente minacciato il pro¬ 
prio posto ha determinato 
inoltre pesanti conflitti so¬ 
ciali. 

Il bilancio della svolta non 
è, dunque, entusiasmante, 
ma se in passato l’austerity 


ha raccolto qualche successo 
e tanti insuccessi, che succe¬ 
derà in futuro? L’Ocse è tut- 
t’altro che ottimista. Ritiene, 
infatti, che nel 1985 tutti i 
paesi della Cee assisteranno 
ad un rallentamento della ri¬ 
presa. Di questo trend nega¬ 
tivo farà pesantemente le 
spese anche la Francia. No¬ 
nostante 1 numerosi danni 
prodotti dalla linea del rigo¬ 
re e attentamente analizzati 
nello studio, i’Ocse arriva ad 
una singolare conclusione: 


consiglia ai ministri econo¬ 
mici francesi di continuare e 
percorrere la strada dell’au¬ 
sterità e «ad evitare qualsiasi 
prematura azione di rilan¬ 
cio». 

Da qui la critica ad alcune 
misure recentemente prese 
dal governo che — secondo 
lo studio — spingeranno di 
nuovo verso l’alto l’inflazio¬ 
ne. Le decisioni sotto accusa 
sono alcuni vistosi aumenti 
tariffari e la riduzione del 
gettito proveniente dalle im¬ 
poste. Il nuovo governo — 
sostiene infine l’Ocse — ha 
nel suo seno noti fautori del¬ 
la crescita della spesa pub¬ 
blica e 1 comunisti, ormai 
presenti solo nella maggio¬ 
ranza — avverte lo studio — 
potrebbero decidere di schie¬ 
rarsi a favore di una batta¬ 
glia per far crescere i salari. 
Insomma, l’austerity è stata 
un insuccesso, ma, questa la 
sconcertante conclusione, 
Mitterrand non ha altra 
scelta che continuare a pra¬ 
ticarla. 



Minatori dello Yorkshire 


_ RUDAPEST _ 

Dall’assemblea luterana 
un appello per la pace 

Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST — Un impegno e un appello a consolidare la 
pace nel mondo e ad affermarvi la giustizia, ia libertà e la 
dignità umana sono contenuti nel messaggio conclusivo del¬ 
la settima assemblea della Federazione mondiale luterana 
che ha concluso i suol lavori domenica nella capitale unghe¬ 
rese dopo tre settimane di dibattiti. L’assemblea che si tiene 
ogni sei-sette anni è ia massima assise della Chiesa luterana. 
Nei messaggio conclusivo ietto nei corso di una messa al 
palazzo dello sport con la partecipazione di migliala di fedeli, 
si sottolinea il grave pericolo di una guerra annientatrice che 
incombe suU’umanltà e si afferma che la corsa accelerata 
agli armamenti ha fatto crescere la tensione tra Est ed Ovest, 
ha ridotto anziché rafforzare ia sicurezza del popoli e rappre¬ 
senta una minaccia di catastrofe nucleare. Di qui l’impegno 
dei luterani a sostenere ogni iniziativa che possa portare alla 
fine della corsa agli armamenti nucleari e convenzionali e a 
ridurre la tensione tra Est e Ovest. 

La «speranza di pace» è stata certamente tra 1 temi laici 
dell’assemblea quello che ha impegnato maggiormente i sei¬ 
cento delegati. 

Nel messaggio conclusivo si rileva che l’assemblea si è 
tenuta per la prima volta in un paese socialista, dimostrazio¬ 
ne che e possibile avere reciproca fiducia e gettare un ponte 
di collaborazione fra i popoli al di sopra dei confini politici ed 
ideologici. Quale presidente della federazione mondiale della 
Chiesa luterana (era candidata anche una donna, la teologa 
norvegese Solllng) è stato eletto Zoltan Kaldl primate della 
chiesa Evangelica d’Ungheria che è dal 197] deputato al par¬ 
lamento ungherese. I massimi dirigenti della federazione 
erano stati ricevuti nei giorni scorsi dal segretario generale 
del Posu, Kadar, e al parlamento. 

Arturo Bsrioli 


_ MEDIO ORIENTE _ 

Egitto e Cina discutono 
l’iniziativa sovietica 


IL CAIRO — Il ministro di 
stato agli esteri dell’Egitto, 
Butros Ghall, è In visita a 
Pechino, per un soggiorno 
non ufficiale nel quadro di 
un viaggio in alcuni paesi 
dell’Asia orientale. Arrivato 
l’altra sera, Butros Ghall è 
stato accolto — in assenza 
del ministro degli esteri Wu 
Xueqlan che sì trova in 
America latina — dal vice- 
ministro degli esteri Yao 
Guang. La visita di Butros 
Gitali è un segnale dell’at¬ 
tuale dinamismo della poli¬ 
tica del Cairo, che ha segna¬ 
to di recente un’altra tappa 
di rilievo con l’avvio della 
normalizzazione fra Egitto 
ed URSS. 

Ed è certo significativo 
che proprio In concomitanza 
con la visita dell’ospite egi¬ 
ziano, l’agenzia «Nuova Ci¬ 
na» abbia dedicato un’ampia 
analisi alla «offensiva diplo¬ 
matica» che l’Unione Sovie¬ 
tica sta conducendo nella re¬ 
gione mediorientale (tanto 
per citare I dati più recenti: 
riavvicinamento all’Egitto, 
visite di esponenti non solo 
siriani, irakeni e palestinesi, 
ma anche del Kuwait e della 
Giordania a Mosca, missione 
di Poliakov a Beirut ed Am¬ 
man, rilancio della proposta 
di una conferenza Intema¬ 
zionale di pace, ecc.). L’agen¬ 
zia cinese paria di «nuova fa¬ 
se di rivalità» fra Stati Uniti 
e Unione Sovietica nel Medio 
Oriente e ravvisa l’inizio di 
tale fase appunto nei passi 
compiuti da Mosca per «lan¬ 
ciare una rinvigorita offen¬ 
siva diplomatica contro l’In¬ 
fluenza statunitense», appro¬ 
fittando anche del fatto che 
negli USA e in Israele «l’at¬ 
tenzione è ora concentrata 
su questioni elettorali*. In 
sostanza, secondo la «Nuova 
Cina», «dopo i ripetuti re¬ 
gressi» subiti negli anni 1970 
(a partire dalla espulsione 
del tecnici sovietici, e poi del¬ 
lo stesso ambasciatore, del¬ 
l’Egitto) »la bilancia del pote¬ 
re nella regione pare ora tor¬ 
nare a inclinarsi In suo (del- 
l’URSS) favore». 

Di tutto ciò, naturalmen¬ 
te, non c’è traccia nel dispac¬ 
ci che le fonti cinesi hanno 
dedicalo alla visita di Butros 
Ghall, anche se è evidente 
che le recenti Iniziative so¬ 
vietiche (in particolare la «ri¬ 
cucitura» fra II Cairo e Mo¬ 
sca e la proposta di una con¬ 
ferenza intemazionale di pa¬ 
ce) sono uno dei temi sul tapi- 
peto. Yao Guang, secondo la 
«Nuova Cina», ha elogiato il 
governo egiziano per la «fun¬ 


zione attiva che svolge nel 
rafforzare il movimento del 
paesi non allineati, nel pro¬ 
muovere l’unità araba, nel- 
l’appoggiare la giusta causa 
del popolo palestinese e le 
giuste lotte dei popoli cam¬ 
bogiano a afghano»; mentre 
Butros Ghall ha definito l’a¬ 
micizia sino-egizlana «un 
modello per lo sviluppo delle 
relazioni tra due paesi con 
differenti sistemi sociali». 

Per quel che riguarda la 
questione palestinese, pro¬ 
prio In queste ore si è regi¬ 
strato un nuovo passo avanti 
verso la convocazione del 
Consiglio nazionale del- 


Brevi 


l’OLP. Si è Infatti conclusa a 
Tunisi una riunione del Co¬ 
mitato centrale di Al Fatah, 
presieduta da Yasser Arafat; 
e stato annunciato che il 15 
agosto si terrà ad Algeri un 
nuovo Incontro fra 1 vari mo¬ 
vimenti aderenti all’OLP per 
continuare «il dialogo pale¬ 
stinese nel suo complesso». 
All’Incontro parteciperanno 
i gruppi che aderiscono alla 
cosiddetta «Alleanza demo¬ 
cratica» (Fronte popolare. 
Fronte democratico. Fronte 
di liberazione palestinese e 
Partito comunista palestine¬ 
se); saranno Invece ancora 
assenti l gruppi direttamen¬ 
te legati alla Siria. 


Attentato contro ministro giustizia elvetico 

W1NTERTHUR — Un attentato dinamitardo è staio compiuto ieri nelle pome 
ore della giornata contro la viEa del ministro della Giustina elvetico Rudolf 
Friedrich. L'ordigno ha danneggiato l'edificio. Nessuna persona A rimasta 
tenta 

Numerose esplosioni in Cile 

SANTIAGO DEL CILE — Oltre trenta bombe sono esplose m diverse atti 
alene provocando danni a riversi edifici. Le bombe hanno danneggiato trafea 
dell'alta tensione, banche, un albergo, una caserma della poiina e un ufficio 
della compagnia dei telefoni. 

Zimbabwe: da oggi il congresso dello ZANU-FP 

ROMA — Inaiano oggi ad Mar are i lavori del secondo concesso dado ZANU- 
FP (Unione nazionale africana dello Zimbabvre-Fronte patriottico). Per i PCI A 
presente la compagna Dna Forti. 

Polonia: liberato Zbigniew Romuszewski 

VARSAVIA — Zbigniew Romuszewski, 43 anni, membro della commi s s i one 
nanonate d> « Sortiamo sci e uno dei quattro tingenti del «KOR», A stato 
(borato ieri dada pngmne di via Rakow-ecfca dove era detenuto daD"agosto de* 
1982. 

Sudafrica: condannato ministro di Polizia 

JOHANNESBURG — H ministro sudafr ica no di Pofcna, Lws le Grange, è 
stato condannato a risarcì» tra dorme nega arrestate mgustamenta. Le 
Gange A stato condannato dalla corte suprema Tra le tre dorme che ora i 
ministro dovrà risai ere c'è Atsertma SrsiAi. mogbe del dirigente deVAfncan 
National Conjyess (ANC). Walter S<sulu attualmente m caxere. 

Prorogato Io stato d’emergenza in Perù 

LIMA — Il governo del Perù ha deciso di prorogare di altri due mesi lo stato 
d'emergenza n tutto i paese La misura, secondo i governo, si A resa 
necessaria dopo la nuova offensiva dei guemghen et «Sonderò luminoso». B 
decreto, Ormato del presidente Belaunde. sospende anche le garanzie incSvt- 
duafi; vengono, invece, confermati i potai straordman affidati aB”esercito. 


COMUNE DI MAFALDA 

PROVINCIA DI CAMPOBASSO 

Questa Amministrazione indice gara di appallo mediante licitazione 
privata da esperirsi secondo il metodo di cui aiTan 1 lettera aldefia 
legge 2/2/73 n. 14 per l’aggiudicazione dei lavori di costruzione 2* lotto 
rete idrica. Importo a base d’appalto L 138.369380. Le richieste di 
pairteopazione, da redigersi in boflo e che non vincolano rAmministra¬ 
zione, dovranno pervenire entro 10 giorni dalla pubblicazione del pre¬ 
sente avviso. Il presente avviso viene affisso all'albo pretorio di questo 
Comune ai sensi defl’art. 10 della legge 10/12/81 n. 741. 

IL SINDACO: Valete ini Sieda 


i 

i 


i 

\ 

i 


t 


k 





























l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


MERCOLEDÌ 
8 AGOSTO 1984 


Nuovo record del dollaro Per l'automobile primi bilanci 


che sfiora quota 1800 
Netta flessione del marco 

La Banca Centrale tedesca interviene massicciamente per limitare i danni - Gli 
USA si accingono a prendere misure per attrarre ancora capitali stranieri 


Negli USA è il «boom» dei profitti 
ma ora si teme lo scontro sociale 

In Europa continuano le difficoltà soprattutto per Francia e Germania - Buono l’andamento del mercato 
italiano - Crescono le vendite e le esportazioni anche in Giappone, ma le aziende lamentano un calo degli utili 


MILANO — Il doliti 'o ha stabi¬ 
lito ieri un nuovo record nei 
confronti della lira e di quasi 
tutte le principali divise inter¬ 
nazionali. La valuta americana 
è stata fissata a 1792,50 lire ri¬ 
spetto alle 1.764 di lunedi. 11 
precedente livello record del 
dollaro sulla lira era stato stabi¬ 
lito nella giornata del 1* agosto 
con 1787,50. Ci si sta abituando 
eccessivamente alle costanti 
oscillazioni della moneta statu¬ 
nitense, talché talune sue fles¬ 
sioni inducono i commentatori 
a previsioni che rapidamente 
vengono smentite dai fatti. Se 
ci si tiene più assennatamente a 
considerazioni che prendono in 
esame periodi di medio lungo- 
termine diventa rialto più sem¬ 
plice capire come il trend del 
dollaro è in continua ascesa da 
anni. La dimostrazione dei li¬ 
velli costantemente elevati 
mantenuti nel medio-lungo pe¬ 
riodo deriva da auesta semplice 
constatazione: ranno scorso la 
valuta Usa era quotata a 
1597,75 lire. In un anno ha 
quindi guadagnato ben 200 lire 
sulla nostra divisa. Progressi di 
entità non dissimile sono stati 
conseguiti dal dollaro nei con¬ 
fronti delle principali monete. 
Il marco, la valuta forte euro¬ 
pea, ha superato ieri di gran 
lunga la soglia di 2,92 per ogni 
dollaro, stabilizzandosi poi a 
Francoforte sui 2,9180. La 
Lanca Centrale tedesca conti¬ 
nua a comprare dollari per im¬ 


pedire una più pesante flessio¬ 
ne del marco, ma i risultati con¬ 
seguiti non sono incoraggianti. 
D’altronde che cosa potrebbero 
fare le autorità monetarie ger¬ 
maniche dinanzi alla dura real¬ 
tà di un miliardo di marchi che 
ogni mese prendono la via di 
New York? La questione dei 
capitali in fuga verso gli Stati 
Uniti preoccupa tutte le Ban¬ 
che Centrali europee, imbelli 
rispetto alle «prepotenze» del 
dollaro e della politica moneta¬ 
ria della Federai Reserve e del¬ 
la amministrazione di Ronald 
Reagan. Il differenziale tra j 
tassi di interesse reale offerti 
negli Usa e auelli delle altre na¬ 
zioni è peraltro troppo favore¬ 
vole agli Stati Uniti per non in¬ 
durre gl investitori (sovente 
anche istituzionali) a riversare i 
loro capitali verso l’area del 
dollaro. E poiché il deficit pub¬ 
blico statunitense si mantiene 
su livelli eccezionali (ormai tut¬ 
ti i commentatori riconoscono 
che il «monetarismo» reagania- 
no è uno specchietto per le allo¬ 
dole, dato che l’amministrazio¬ 
ne Usa spende cifre enormi per 
finanziare la sua politica dj 
riarmo e quindi ha bisogno di 
notevoli capitali che attrae 
dall’estero con gli alti tassi di 
interesse: avviene così che i 
paesi poveri pagano la ripresa 
Usa), poiché Reagan non hn in¬ 
tenzione di aumentare le tosse 
(siamo in periodo preelettora¬ 
le), non gli resta che restringere 


MEDIA UFFICIALE 


Oollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Fronco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


le redini del credito con alti tas¬ 
si di interesse e attirare i capi¬ 
tali stranieri a New York. È 
una politica che nell’immedia¬ 
to sta fornendo risultati inspe¬ 
rati per l’ecortomia americana: 
l'inflazione è stata debellata, la 
crescita è consistente anche se 
comincia a perdere colpi, la 
stessa disoccupazione è reflui¬ 
ta, sebbene stia ultimamente 
riprendendo la corsa. Eppure 
gli osservatori economici non 
servili nei confronti di Reagan, 
negli Usa e in Giappone e Euro- 

f >a, sono concordi nel criticare 
a politica deU’amministrazio- 
ne Reagan, non solo perché 
produce effetti devastanti nei 
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confronti del sistema moneta¬ 
rio internazionale, perché de¬ 
paupera ulteriormente le eco¬ 
nomie più deboli, ma anche 
perché si limita a protrarre nel 
tempo le inevitabili crisi che 
l’elevato deficit di bilancio è 
destinato a generare negli Usn 
Già ora inoltre le merci ameri¬ 
cane faticano a mantenersi 
competitive sui mercati. Si ha 
peraltro notizia di una ulteriore 
«pensata» reaganiana per at¬ 
trarre nuovi capitali: si tratta 
dell’introduzione dell’anoni¬ 
mato per gli investitori stranie¬ 
ri e della abolizione della tassa 
del 30 % sugli interessi matura¬ 
ti da emissioni obbligatorie. 


Tubettificio Ligure, sarà cooperativa? 


GENOVA — Il Tubettificio 
Ligure di Pontedeclmo sarà 
salvato da una cooperativa? 
Il progetto, maturato in gran 
segreto negli ultimi tre mesi, 
ha ricevuto il primo sì del 
140 lavoratori (numerose le 
donne) che da settembre 
scorso presidiano lo stabil- 
mento situato in Valpolceve- 
ra, nel comprensorio geno- 

VGSG. 

Il Tubettificio Ligure fa 


parte del MCS-settore allu¬ 
minio dell’EFIM; specializ¬ 
zato nella produzione di pic¬ 
coli tubetti flessibili, bombo¬ 
lette spray e in alcune lavo¬ 
razioni plastiche, è in attivo 
da quasi un anno. 

La già pesante situazione 
del TL (che comprende an¬ 
che stabilimenti in Lombar¬ 
dia e nel Lazio) è precipitata 
nel 1983, quando il passivo 
ha toccato i 34 miliardi. L’E- 


FIM ha così varato un nuovo 
piano di ridimensionamento 
che, oltre a confermare la già 
programmata chiusura di 
Pontedecimo, prevede tagli 
drastici anche a Lecco e il di¬ 
mezzamento della sede di 
Anzio. L’organico del gruppo 
TL dovrebbe scendere da 
1.100 a 500 unità. 

Una decisione dolorosa, 
che finirà per consegnare 11 
mercato italiano dei tubetti e 


degli spray alla concorrenza 
straniera. 

La convinzione che il mer¬ 
cato esista, unita alle previ¬ 
sioni di uno studio Italim- 
pianti di qualche tempo fa, 
ha spinto il sindacato a In¬ 
traprendere la difficile stra¬ 
da della cooperazione. «Ci 
vuole però — dice Glovan 
Battista Lanza, del Consiglio 
di fabbrica — l'intervento 
delle forze politiche, del go¬ 
verno e anche degli Enti lo¬ 
cali». 


MILANO — Nella graduatoria 
delle imprese statunitensi che 
hanno guadagnato di più in 
questo primo scorcio dell’anno, 
le case automobilistiche ameri¬ 
cane si sono collocate in buona 
posizione e prevedono di com¬ 
pletare l’anno facendo «il pie¬ 
no» in vendite e in profitti. Ri¬ 
spetto al secondo trimestre 
dell’anno scorso i tre grandi co¬ 
lossi che hanno sede a Detroit 
hanno visto aumentare i propri 
profitti dell’83 per cento. In lu¬ 
glio la produzione ha continua¬ 
to a marcare progressi. Così 
l’auto americana — croce e de¬ 
lizia (ma sicuramente più deli¬ 
zia che croce) dell'economia 
statunitense e tradizionale ter¬ 
mometro della buona e della 
cattiva salute dell’andamento 
produttivo del Paese — ha con¬ 
tribuito l'anno scorso a miglio¬ 
rare i conti ampiamente in ros¬ 
so dell’export USA e quest’an¬ 
no sosterrà la ripresa, sia pure 
rallentata. 

Sono queste le prime conclu¬ 
sioni a cui giungono gli esperti, 
alla vigilia delle vacanze estive, 
sull’andamento del mercato 
dell’auto negli USA. Nel secon¬ 
do trimestre dell’anno la Ford 
ha denunciato utili per 909 mi¬ 
lioni di dollari, la General Mo¬ 
tors per oltre un miliardo, la 
Chrysler per 803 milioni di dol¬ 
lari. E per quest’ultima casa 
automobilistica, in stato coma¬ 
toso nel momento più difficile 
della crisi mondiale dell’auto, il 
presidente Lee A. Jacocca può 
ben cantare vittoria, essendo 
riuscito nel secondo trimestre 
dall'anno a triplicare gli utili ri¬ 
spetto allo stesso periodo del¬ 
l'anno scorso. 

I maggiori utili delle case au¬ 
tomobilistiche statunitensi si 
basano, naturalmente, sul buon 
andamento del mercato inter¬ 
no. In luglio la General Motors 
ha prodotto 30 mila vetture in 
più e nei primi sette mesi 
dell’84 quasi mezzo milione di 
auto in più rispetto allo stesso 
periodo dell’83; la Chrysler in 
sette mesi ha prodotto trecen- 
tomila vetture in più. La Gene¬ 
ral Motors viaggia su una pro¬ 
duzione annua ai oltre tre mi¬ 
lioni di vetture, la Chrysler si 
colloca attorno al milione e 


mezzo di vetture prodotte in un 
anno. 

In Giappone, i grandi avver¬ 
sari degli USA non si lamenta¬ 
no, ma debbono denunciare 
una flessione negli utili. Inten¬ 
diamoci bene, Nissan, Toyota e 
Co. hanno sempre il bdancio 
largamente in attivo, ma le ten¬ 
sioni sui prezzi, la concorrenza 
spietata con tutto il resto del 
mondo ha ridimensionato un 
po’ i profitti. Nel primo seme¬ 
stre dell’anno le esportazioni 
nipponiche di autoveicoli sono 
passate da due milioni e 870 
mila dell’anno scorso ad oltre 
tre milioni dell’84, ma la Nis¬ 
san — alla chiusura del bilan¬ 
cio nel marzo scorso — ha la¬ 
mentato una riduzione dell’uti¬ 
le di esercizio del 30 per cento. 

In Europa il mercato dell’au¬ 
to deve registrare le sue note 
più tristi. In Francia la situa¬ 


zione del settore automobilisti¬ 
co preoccupa fortemente il go¬ 
verno. La crisi nelle vendite, gli 
interventi per l’innovazione sul 
prodotto e sul modo di produr¬ 
re rischiano di creare nuove 
tensioni sociali come già è avve¬ 
nuto nell’inverno scorso. A giu¬ 
gno le immatricolazioni di auto 
sono calate in Francia del 26 
per cento; nel primo semestre 
dell’anno del 15 per cento, 
mentre aumenta la pressione e 
la presenza della concorrenza 
straniera. L'industria dell’auto 
tedesca cerca freneticamente 
di medicare le ferite provocate 
dagli scioperi per la riduzione 
dell’orario. La vertenza ha in- 
ferto un duro colpo alla produ¬ 
zione. Nel mese di giugno le ca¬ 
se automobilistiche tedesche 
hanno prodotto solo 43 mila 
vetture contro le 388 mila dello 
stesso mese dell’anno scorso. 


La battaglia contro il fuoco: ecco come si vince 
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Il G.222 scarica 
il liquido ritardante 
durante un incendio 


Da qualche tempo l'estate italiana è marcata dal fuoco: 
sempre più numerosi, gli incendi estivi contrappuntano una 
realtà che è fatta di responsabilità — secondo il linguaggio 
legale — dolose o colpose. Cioè gli incendi sono dovuti talvol¬ 
ta alla determinazione di distruggere la vegetazione, qualche 
altra volta all’incuria. I pastori, che vogliono eliminare bo¬ 
schi e macchie mediterranee per acquistare nuove aree di 
pascolo, e gli speculatori, che intendono edificare In aree già 
ecologicamente protette, appartengono alla prima categoria; 
disattenti della domenica, che accendono fuochi nei boschi 
senza spegnerli, gettano qua e là mozziconi accesi di sigaret¬ 
te, accumulano foglie e sterpi secchi dove è più facile metterli 
a contatto col fuoco, ecco i colpevoli del secondo tipo. I primi 
talvolta hanno usato bombe incendiarie e ordigni del genere; 
i secondi usano non meno micidiali fiammiferi e fomelletti 
da campo; il risultato è identico: ettari su ettari di bosco o 
preziosa macchia mediterranea che bruciano allegramente, 
allarme nei vari comuni interessati, gente in pericolo, anche 
morti e feriti; e infine quel grande, tristissimo ferito che è il 
territorio italiano, solcato, striato, inciso da questi fuochi, 
bruciato a morte in molte zone. 

Per contrastare l'avanzata delle fiamme la Protezione civi¬ 
le si è impegnata con ardore, avendo a fianco vigili del fuoco, 
forze armate, corpo forestale dello Stato, semplici volontari: 
insomma una mobilitazione di forze che ha il suo epicentro 
nel mezzo aereo, 

i L’aeroplano contro il fuoco nelle foreste: ecco una Impresa 
I che ha più di quarant’annl. Cominciarono gli americani, du- 
| rante la guerra, a mobilitare una flotta aerea per li controllo 
degli immensi boschi della costa occidentale, minacciati da 
insidie giapponesi. Furono mobilitati aerei leggeri e da tra¬ 
sporto: quelli leggeri sorvolavano senza sosta 1 boschi per 


Il G.222 un velivolo 
al servizio del paese 


La mobilitazione della Protezione 
civile » Cosa sono i liquidi 
ritardanti - La tecnica attuale 
consente un modernissimo tipo 
di lotta - Il contributo delle Regioni 

Gli incendi 
temono 
solo una cosa: 
Taereo 

■matti 



Pisa San Giusto. Aeropor¬ 
to Arturo Dall'Oro: 2 piste di 
volo parallele, orientate per 
039°, verso i monti pisani ed 
il gruppo del Serra eppoi ver¬ 
so Tirrenla, Livorno, il mare. 
Da Pisa per il Congo, da Pisa 
per la Romania ed il Maroc¬ 
co, l’Egitto ed il Nepal e 11 Ve¬ 
nezuela e l’Iran e I Caraibi e 
Il Libano infine. 

Oggi come ieri I velivoli 
della 46* Aerobrigata del¬ 
l’Aeronautica militare vola¬ 
no nell’assolvimento della 
loro missione di trasporto. 
Ed è eminentemente una 
missione di pace quella che 
gli aerei G 222 delrAeritalia 
e gli Hercules C130 svolgono 
nei cieli (e sulla terra) di tut¬ 
to Il mondo. Qui c’è, diciamo, 
li «quartler generale» della 
lotta contro il fuoco. Ed è 
proprio da qui che si diparte 
Tl coordinamento generale 
della battaglia contro gli in¬ 


cendi. Una piaga particolar¬ 
mente aperta da qualche an¬ 
no anche in Italia. I mezzi: 2 
C 130,6 G 222 dell’Ami, assi- 
curanodi fatto una copertu¬ 
ra totale dell’area del paese. 

Dal *78, quando Tallarme 
contro gli incendi in Italia 
divenne generale, la 46* Ae¬ 
robrigata ha aperto un fron¬ 
te di lotta nuovissimo. Gli ot¬ 
to «sistemi d’arma», o meglio 
•sistemi d’acqua», potenti ed 
affidabili, garantiscono una 
risposta pronta e flessibile al 
fuoco improvviso e devasta¬ 
tore. 

A Pisa, nella sede della 46*. 
e allo Stato maggiore del¬ 
l’Aeronautica a Roma non 
nascondono certo la soddi¬ 
sfazione. I velivoli funziona¬ 
no e con loro gli equipaggi. 
Anzi, in fatto di «ritorno ad- 
destrativo» 1 G 222 e I C 130 
impiegati contro l’incendio 
rappresentano una scuola di 


formazione molto severa. 
Una specie d’Universltà d’al¬ 
tri tempi o tanto per rimane¬ 
re a Pisa una «scuola norma¬ 
le» in grado di sfornare «lau¬ 
reati del cielo» di altissima 
qualità. La cosa, del resto, è 
facilmente spiegabile. Vi par 
poco infatti pilotare un «be¬ 
stione» del genere per parec¬ 
chi minuti a bassa e bassissi¬ 
ma quota e tirare la «bomba 
d’acqua» e i «getti ritardanti» 
dirigendoli con grande pre¬ 
cisione sull’obiettivo? 

E ovvio poi che anche la 
46* Aerobrigata abbia con¬ 
quistato neH'esperienza-Li- 
bano un posticino al sole. 
Era semplice atterrare a Bei¬ 
rut imboccando, In tempi di 
chiusura deU'aeroporto e di 
bombardamenti continui del 
settore, il «canale giusto» 
schivando tutte le insidie di 
quella assurda guerra? Il 
tutto per di più senza ra¬ 


dioassistenza — almeno sul¬ 
la Cipro-Beirut — di sorta? 

Addestramento, passione, 
studio. Non c’è dubbio. All’o¬ 
rigine della fama della Aero¬ 
brigata pisana non ci posso¬ 
no essere che questi tre ele¬ 
menti. E sono gli stessi, d’al¬ 
tronde, che non più tardi di 
due mesi fa sono stati decisi¬ 
vi per vincere nella gara Na¬ 
to, svoltasi nella Carolina del 
Sud, Il prestigioso trofeo del 
«Volant Rodeo» durante il 
quale equipaggi e paracadu¬ 
tisti italiani hanno surclas¬ 
sato, e non di poco, tutti, sta¬ 
tunitensi compresi. 

Ma un piccolo «merito» gli 
aerei forse non l’hanno? La¬ 
sciamo stare il C 130 Hercu¬ 
les (di cui quest'anno ricorre 
il trentennale del primo ae¬ 
reo di serie costruito) che 
adorna molte aviazioni dei 
mondo il cui valore effettivo 
è troppo noto per essere nuo¬ 


vamente celebrato. Parlia¬ 
mo del G 222 Aeritalia, un 
prodotto tecnologico del no¬ 
stro paese che cl ha fatto vin¬ 
cere non poche «medaglie 
d'oro» In varie missioni In gi¬ 
ro per il mondo. Non c’è sta¬ 
ta calamità naturale in Ita¬ 
lia e all'estero che non abbia 
visto infatti l’attiva parteci¬ 
pazione dei G 222 alle mis¬ 
sioni di soccorso con tra¬ 
sporto di rifornimenti, mate¬ 
riali e squadre d! soccorso. 

Un aereo maneggevole, 
economico, assolutamente 
affidabile. Un vero e proprio 
•multiruolo». 

Studiato in origine presso 
la Fiat ed ereditato dall’Aeri- 
talia il G 222 volava come 
prototipo a Torino-Casclie il 
18 maggio dei 1970. Bitur- 
boelica da trasporto medio 
era ordinato dall'Aeronauti¬ 
ca militare in 44 esemplari di 
serie la cui produzione aveva 


luogo, poi, presso li comples¬ 
so Aeritalia dell’area napole¬ 
tana (Pomlgllano d'Arco e 
Capodichino). Dopo un lun¬ 
go periodo di prove e valuta¬ 
zioni presso il Reparto speri¬ 
mentale di volo di Pratica di 
Mare il G 222 entrava in li¬ 
nea nelta 46* Aerobrigata di 
Pisa a partire dall’aprile del 
1978 sostituendo 1 vetusti 
C.119, i famosi «vagoni vo¬ 
lanti». 

Ordini esteri per la presti¬ 
giosa macchina deU’Aerita- 
lia in questi anni ce ne sono 
stati tanti. Sono giunti dal¬ 
l’Argentina, dal Venezuela, 
dalla Somalia, dagli Emirati 
Arabi Uniti, dalla Libia, dal¬ 
la Nigeria. 

Lungo quasi 23 metri, 
un'apertura alare di 28, una 
velocità massima di 540 Km 
l’ora, il G 222 dal punto di 
vista del trasporto medio con 
capacità «multiruolo» sicu¬ 
ramente è uno dei migliori 


Le solo eccezioni in Europa 
riguardano ITnghilterra e l’Ita¬ 
lia. Nel primo semestre dell’an¬ 
no nel Regno Unito c’è stato un 
incremento sia pure modesto 
delle immatricolazioni (+ 2,4 
per cento rispetto all’83) e si 
spera in ulteriori miglioramen¬ 
ti essendo agosto un mese tra¬ 
dizionale di ripresa della do¬ 
manda in Inghilterra. In Italia 
nel primo semestre dell’anno il 
mercato ha continuato a tirare, 
soprattutto per le marche na¬ 
zionali. In pratica quasi tutte le 
42 mila vetture vendute in più 
sono italiane. La Fiat ha incre¬ 
mentato del 5 per cento le ven¬ 
dite, l’Alfa Romeo del 27 per 
cento. 

In questo primo scorcio del¬ 
l’anno — in conclusione — 
l’auto statunitense sembra go¬ 
dere la migliore salute. Eppu¬ 
re... Eppure c’è chi guarda al 


futuro con timore. Si prevede 
che la domanda intema possa 
cedere, in virtù del fatto che i 
redditi delle famiglie medie 
americane non sono cresciuti e 
che, anzi, sono stati leggermen¬ 
te corrosi dall’inflazione. E poi 
proprio nel settore automobili¬ 
stico si preannuncia uno scon¬ 
tro sociale molto duro per i con¬ 
tratti. I sinducati dell’auto han¬ 
no già proclamato 45 giorni di 
sciopero da attuare in autunno 
a sostegno della propria richie¬ 
sta di aumenti salariali. Lo caso 
automobilistiche hanno già 
detto che non ci stanno, nono¬ 
stante i lauti profitti degli ulti¬ 
mi anni. I tempi in cui il sinda¬ 
cato dell’auto USA aveva ac¬ 
cettato rinunce salariali in no¬ 
me della crisi e per parare i col¬ 
pi all’occupazione sono davvero 
lontani. 

Bianca Mazzoni 


Nuovo aumento lunedì 
(sarà il terzo) 
di tutti i tipi di 
olio combustibile 

ROMA — E così siamo al terzo aumento, nel giro di poco 
tempo, dell’olio combustìbile. Il prezzo scatterà lunedì 
prossimo. L’olio combustibile fluido rincarerà di quattro 
lire e arriverà a 535 lire, il tipo Atz costerà 405 lire e li Btz 
445 lire. 

Questo nuovo incremento avviene proprio nel momen¬ 
to in cui le tensioni neH’Op'ec e la sovrabbondanza di 
greggio sui mercati internazionali dovrebbero piuttosto 
spingere verso il basso il prezzo dei derivati del petrolio. 

Gli esperti spiegano questo nuovo scatto con l’ascesa 
del dollaro. , 

E della benzina cosa accadrà? Ci sarà anche qui un 
nuovo rincaro? Per il momento non sembra probabile, 
ma è solo questione di tempo. In Italia, infatti, è già più 
cara di 3,69 lire al litro, rispetto alla media europea. 

Siamo, però, ancora ampiamente al di sotto della so¬ 
glia di Invarianza, pari a 16,67 lire, oltre la quale è previ¬ 
sta la modifica del prezzo. 


Cresce (+11 %) produzione di acciaio 

ROMA — Nel primo semestre del 1984. la produzione mondiale di accia» 
(paesi comunisti esclusi) ò cresciuta dell' 11%. L'aumento è stato determinato 
essenzialmente da una notevole ripresa dei consumi siderurgici negli Stati 
Uniti e in Giappone, mentre incrementi di consumo di lieve entità si sono 
registrati nella Comunità europea Negli Usa c'è stato un vero e proprio balzo 
con il 28% in più. o in Giappone si ò arrivati ad un +12%. 

Rinnovati i vertici del Santo Spirito 

ROMA — Con una modifica del proprio statuto, tl Banco di Santo Spirito ha 
da ieri un amministratore delegato. Alla carica è stato nominato G»suò 
Ciapparelli. presidente uscente dell'istituto di credito Al suo posto andrà 
Rodolfo Rinaldi. I due vicepresidenti sono Alberto Righi o Gianfranco Impera¬ 
tori. 

Erbamont (Montedison) utili alle stelle 

ROMA — Ammonta a 24 miliardi o 700 milioni di lire l'utile della Erbamont- 
Montedison nei primo semestre del 1984. È cresciuto del 28 per cento 
rispetto a quello dei primi sei mesi dell'83. 

Scoperto nuovo pozzo di petrolio in Colombia 

BOGOTÀ — L'Occidental Petroleum ha scoperto un importante giacimento » 
Colombia. Si tratta, secondo la società americana, di un pozzo che produrrà 
250 mila barili di greggio al giorno Attualmente la Colombia produce 168 
mila barili dì petrolio al giorno ed è costretta ad importarlo. La scoperta della 
Occidental dovrebbe trasformare il paese sudamericano in esportatore. 

FMI: prelievi in forte calo 

WASHINGTON — I prelievi netti dei paesi membri presso il fondo monetario 
internazionale sono ammontati nella prima metà del 1984 a 3.3 miliardi di 
dollari. Si tratta di un calo nettissimo rispetto all’andamento del primo seme¬ 
stre dell'83. In quel periodo infatti vennero prelevati caca 6 miliardi di dollari 
in più. Secondo gli esperti, quindi, c'è una tendenza alla normalizzazione. 



«sistemi» del mondo. 

Il successo intemazionale 
di vendita, ne è una riprova. 
Può decollare ed atterrare, 
tnfatU, da piste erbose, può 
essere rapidamente allestito 
per svolgere missioni di soc¬ 
corso, trasporto feriti, aero- 
fotogrammetria, antincen¬ 
dio e radlmlsure. E tutto 
questo con un basso costo 
d’esercizio. 

In più c’è da dire che il 
montàggio del modulo an¬ 
tincendio — costruito dalla 
Silvani di S. Martino di Ba- 
regglo, nel pressi di Milano 
— presuppone un’operazio¬ 
ne eseguibile In meno di due 
ore. 

Insomma, che si vuole di 
più e di meglio da un velivolo 
che ormai e sinonimo dt si¬ 
curezza? Ecco una definizio¬ 
ne per il G 222: un aereo al 
servizio del paese. 

ni, d» c> 


avvistare eventuali focolai di incendi: quelli da trasporto, 
allora c’erano i famosi e indistruttibili DC-3, portavano rapi¬ 
damente, dove fossero segnalati Incendi, uomini e mezzi, per¬ 
fino uno speciale corpo di paracadutisti che saltavano dal¬ 
l’aeroplano al margini dell’incendio e si adoperavano con i 
mezzi classici (pale, ruspe) per circoscriverlo. Soltanto dopo 
la guerra la disponibilità di grandi aerei a basso prezzo con¬ 
vinse qualcuno a trasformare 1 bombardieri bellici in bom¬ 
bardieri antincendio: così le capaci stive della «Fortezza vo¬ 
lante», Il Boeing B-17, tanto per citare uno degli aerei impie¬ 
gati per primi, ospitarono tonnellate d’acqua anziché di ordi¬ 
gni esplosivi. Sganciata sul fuoco quest'acqua contribuì a 
spegnere i primi incendi dall’alto: era però un sistema onero¬ 
so, difficile; per di più costava molto. Furono impiegati in 
seguito aeroplani dei modelli più diversi: dal grossi bombar¬ 
dieri plurimotori sopravvissuti alla guerra, ai piccoli mono¬ 
motori appositamente concepiti per l’attacco alle fiamme. 
Giustamente preoccupati per le loro foreste del nord 1 cana¬ 
desi perfezionarono il sistema costruendo un bombardiere 
ad acqua di limitate capacità, ma in grado di rifornirsi diret¬ 
tamente negli immensi laghi di cui il Canada è costellato. In 
questa maniera uno o più aeroplani potevano Ingaggiare con 
qualche speranza una lotta per lo spegnimento di incendi 
boschivi. 

A poco a poco si fece strada la convinzione che l’acqua non 
bastasse: infatti evapora rapidamente e protegge dalle fiam¬ 
me solo per poche decine di secondi le zone irrorate. I lanci, 
per essere efficaci, debbono quindi essere frequenti. Il siste¬ 
ma canadese. Importato nelle zone mediterranee, è stato 
adattato al mare; naturalmente con tutti 1 problemi generati 
dalla doccia salina (ed il Mediterraneo è il mare più salato del 
mondo, basta vedere come vengono conciate le piante della 
famosa macchia mediterranea quando uno scirocco traspor¬ 
ta gocce saline neirentroterra: foglie secche, rami secchi; 
sembra che cl sia già stato un Incendio). Nacque allora — ma 
era già stata sperimentata da tempo — l’Idea di impiegare un 
liquido «ritardante»: cioè un liquido trattato chimicamente, 
ma in grado, proprio per le sue specifiche proprietà, di osta¬ 
colare il fuoco non più per poche decine di secondi (come 
faceva l’acqua), bensì per ore; anche 48 ore, in taluni casi. I 
composti chimici di qui il liquido ritardante è impregnato, 
penetrando nel terreno. Io fertilizzano addirittura, favorendo 
la ricrescita della vegetazione. 

Per il lancio del ritardante non occorrono aeroplani specia¬ 
li: basta dotare dell’apposita attrezzatura quelli esistenti. Co¬ 
sì in Italia sono stati progettati, brevettati e impiegati appo¬ 
sitamente moduli per aerei da trasporto tipo C-130 e G.222, e 
«secchi» per elicotteri. Così in Francia si sono trasformati 
quadrimotori già di linea (come 1 DC-6) per sopperire alle 
inevitabili carenze del bombardieri ad acqua di tipo canade¬ 
se. Così negli Stati Uniti una eterogenea flotta di aerei antin¬ 
cendio viene completamente convertita al ritardante. Aerei 
più piccoli sono impiegati per l’avvistamento. Già alcune 
Regioni italiane hanno compreso l’importanza di questa ope¬ 
ra di controllo e le relative amministrazioni si servono di 
aziende di lavoro aereo per una costante ricognizione estiva 
delle zone soggette a pericoli d’incendio. Sono già disponibili, 
sempre In Italia, aerei muniti di telecamere con monitor a ■ 
bordo e possibilità di trasmissione a distanza deH’immaglne, 
e domani l’Industria italiana potrà convertire alia lotta an¬ 
tincendio i minuscoli aerei senza pilota (ma con telecamera a 
bordo) che sta già sperimentando per la sorveglianza dei 
confini e delle coste. Insomma la tecnica attuale consente un 
nuovo e più moderno tipo di lotta contro l’incendio boschivo, 
doloso o colposo che sia; e l’Industria nazionale è In grado di 
predisporre I relativi mezzi, aerei ed elettronici, necessari per 
vincere questa battaglia che non possiamo permetterci di 
perdere. 

R.d.B. 
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Libri, riviste, fortunatissime serie televisi¬ 
ve: è scoppiata la moda della scienza. Come 
ogni fenomeno di massa si ritrovano in questo 
nuovo e insperato interesse per la ricerca e per 
la natura comportamenti spontanei e indotti: è 
indubbio infatti che «vendere natura» si è rive¬ 
lato un buon affare per molti ma è altrettanto 
certo che la voglia di capire e di conoscere è 
radicata e reale e non pare, almeno a prima 
vista, frutto di una momentanea infatuazione 
naturalistico-ecologista. Spiegarla col riflusso 
sembra altrettanto riduttivo anche se è vero 
che il disimpegno politico (il disinteresse) per 
temi che anni ta catalizzavano schiere di per¬ 
sone può almeno in parte spiegare lo sposta¬ 
mento dell’attenzione verso tematiche clic non 
deludono con la frustrazione delle rivoluzioni 
non riuscite. Insomma, leggere dei progressi 
degli scimpanzè nell’acquisizione di un lin¬ 
guaggio, guardare documentari sulla vita degli 
animali nel deserto, scoprire che c’era un tem¬ 
po in cui gli uccelli avevano i denti e i cavalli le 
dita, può essere, se non gratificante, almeno un 
modo intelligente e auto-giustificativo per in¬ 
ghiottire l’amaro del proprio disimpegno. 

Tuttavia tra le ragioni del nostro nuovo mo¬ 
do di guardare al mondo naturale non c’è solo 
questo. Una sensibilità nuova o, meglio, una 
mentalità nuova sta facendosi strada pene¬ 
trando al di sotto della dura scorza della abitu¬ 
dine e di una sottocultura industriale che nel¬ 
l’esaltazione del falso mito del boom economi¬ 
co e del progresso ad ogni costo ha individuato 
pseudo-valori a lungo andare rivelatisi suicidi. 

Ci si sta rendendo conto, finalmente, che la 
natura non è lì per caso o per rendere più pia¬ 
cevole il panorama e, dopo assurdi scempi pae¬ 
saggistici, autostrade selvagge, coste deturpa¬ 
te, mari inquinati, cieli pieni di veleno, si co¬ 
mincia a pensare che se l’uomo esiste è perché 
è frutto di quella stessa realtà che ha fatto 
evolvere i pesci è gli uccelli e giocoforza anco¬ 
ra per un po’ deve respirare ossigeno ed ha 
bisogno per la propria integrità fisica e morale 
di boschi verdi, laghi azzurri, cieli puliti. Le 
idee prima nascono poi lentamente si diffondo¬ 
no fino a quando entrano dentro, si fanno carne 
e sangue, senso comune. Oggi questo grido di 
allarme parte da dentro di noi, non scivola più 
via come acqua sulla pelle e questa presa di 
coscienza è l’unica cosa che fa ancora sperare 
che, nonostante tutto, la specie umana, tutta 
intenta a progettare la propria estinzione, ab¬ 
bia ancora la forza di cambiare rotta. 

Ma mentre ci stiamo accorgendo che cielo 
sole e mare non sono solo il ritornello stantio di 
una vecchia canzone sentita ormai troppe vol¬ 
te, diventa sempre più evidente il baratro del¬ 
l’ignoranza in cui tutti ci dibattiamo. Ci hanno 
insegnato molte cose ma non a vivere la natura 
a leggerla a comprenderla: la scuola, da sem¬ 
pre latitante, nulla ci regala se non qualche 
versione di Seneca o poco più. Passeranno altre 
generazioni, temo, prima che nelle aule entrino 
problematiche come la tutela dell’ambiente, la 
salvaguardia faunistica e floristica, il rispetto 
per la natura o emergano discipline come l’eto¬ 
logia, la sociobiologia, l'ecologia. Nell’attesa 
che a qualche studente venga insegnato cos’è 
un ecosistema, strumenti nuovi si sono affian¬ 
cati o meglio sostituiti alla scuola: riviste 
scientifico-naturalistiche, trasmissioni televi¬ 
sive, libri di divulgazione sono oggi le fonti a 
cui cerchiamo di placare la nostra sete di cono¬ 
scenza. Ma attenzione, nulla di quanto scrivono 
o dicono è completamente ingenuo: la natura di 
cui parlano non è una realtà assoluta ed obietti¬ 
va e nasconde sempre (e come potrebbe essere 
diversamente) una interpretazione, un coinvol¬ 
gimento, una presa di posizione che risente del¬ 
la realtà storico-sociale di riferimento. Legge¬ 
re tra le righe della divulgazione significa sfug- 

t ire con spirito critico e smaliziato ai pericoli 
i una filosofia della natura indotta in modo 
sotterraneo e non sempre cristallina. 

«Se non esistessero gli animali — ha scritto il 
grande Buffon — l’uomo sarebbe ancor più in¬ 
comprensibile a se stesso». Dietro questa mas¬ 
sima che coglie innegabilmente una sottile ve¬ 
rità, si nasconde gran parte del nostro rinnova¬ 
to interesse per la fauna e si intrawedono le 
motivazioni più o meno conscie di chi la scien¬ 
za la vive in prima persona. Chiunque studia 
animali, evoca in loro se stesso, interrogando 
così uno specchio distorto ma non troppo infe¬ 
dele che gli rimanda immagini di una natura 
tanto diversa eppure tanto simile a sé, «scim¬ 
mia nuda» il cui voluminoso cervello ha regala¬ 
to la razionalità assieme all’angoscia di un'i¬ 
dentità perduta o ancora da costruire. 
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Libri, riviste, serie televisive: 
il boom non è solo commerciale. 

Superate le interpretazioni ^ 

vecchie, sta forse nascendo un : 
nuovo modo di guardare K 
il mondo in cui viviamo 
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In una caldissima sera Ita¬ 
liana della fine di luglio, Ro¬ 
bert Redford si è trovato fac¬ 
cia a faccia con un serpente 
volante della giungla. E ha 
avuto la peggio. Video con¬ 
tro video, Redford è riuscito 
a pareggiare 1 conti solo In¬ 
sieme a David Soul — divo 
del telefilm — ed al comici 
nostrani Remo Montagnanl 
e Carlo Plstarino, in onda su 
altre Reti. *11 pianeta viven¬ 
te », la trasmissione di David 
Attenborough, infatti, aveva 
conquistato li pubblico dello 
tv con galli di monte e maca¬ 
chi scarlatti, fagiani *argo>, 
topi ragno e formiche tessi¬ 
trici. I dati (forniti dalla 
RAI) sono eloquenti: Il 41 per 
cento del telespettatori, alle 
20,30 di quel venerdì, aveva 
scelto la natura In tv snob¬ 
bando film, telefilm e varie¬ 
tà. E non era la prima volta... 

•Il mondo di Quark », man¬ 
dato alio sbaraglio in un’ora 
morta, le due del pomerig¬ 
gio, ha raggiunto cifre d’a¬ 
scolto record: quattro milio¬ 
ni e mezzo di persone in atte¬ 
sa di accendere la tv dopo 11 
pranzo, per guardare i docu¬ 
mentari sugli animali. 

•C’è un vero boom, ma sia¬ 
mo ancora molto Indietro ri¬ 
spetto ad altri Paesi. In 
Francia, In Germania, 
chiunque sa subito dirti il 
nome di dieci mammiferi o 
di dieci piante. Da noi la gen¬ 
te va ancora per l boschi sen¬ 
za riconoscere alberi ed ani¬ 
mali...». Fulco Pratesi, presi¬ 
dente dei t VWF italiano, è 
convinto che la televisione 
possa fare molto: «Come pro¬ 
paganda un detersivo può 
fare pubblicità anche alla 
natura!». 

•Abbiamo creato un pub¬ 
blico — dice ora Giovanni 
Tantino, capostruttura di 
Raluno —. Da parte della 
gente c’è una domanda nuo¬ 
va e forte su questi temi. E ci 
stiamo preparando...». 

Gli animali saranno l pro¬ 
tagonisti della nuova stagio¬ 
ne televisiva di Raluno: gli 
animali e la scienza, come da 
anni chiede II pubblico (glàì 


In un sondaggio del '75 del 
Servizio Opinioni della RAI 
la scienza era in testa). •Stia¬ 
mo perfezionando un accor¬ 
do con li dipartimento di 
scienze naturali di Bristol 
della BBC per una collabora¬ 
zione pluriennale. Faremo 
Insieme una serie di pro¬ 
grammi, con nostri tecnici e 
nostri esperti accanto ai lo¬ 
ro». 

Ma la sorpresa è una ru¬ 
brica fissa dedicata a chi 
ama la natura. *Non ha an¬ 
cora un nome (sarà “Il Pan¬ 
da”, o magari “Il Gabbia¬ 
no”), però II progetto è già 
sul tavolo del Consiglio 
d’amministrazione: temi na¬ 
turalistici raccolti In Italia, 
in collaborazione con chi si 
occupa di queste cose nel no¬ 
stro Paese. Si tratta di-far 
nascere una redazione come 
quella di “Quark’, per un la¬ 
voro di ampio respiro». 

Fulco Pratesi, che è tra J 
•padri» dell’iniziativa, sta già 
disegnando una scaletta di 
massima. •Vorremmo dare 
un resoconto di quel che sue- 
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cede da noi nel campo dell’e¬ 
cologia — conferma —. Mese 
permase un ambiente diver¬ 
so (la costa, la montagna, le 
foreste) di cui parlare: flora e 
fauna, ma anche problemi 
da discutere, turismo, e via 
dicendo. Negli anni 70 erava¬ 
mo partiti con un vero “lan¬ 
cio” dell'ecologia, che a poco 
a poco è calato, perché la 
gente sentiva tante parole e 
vedeva pochi fatti. Adesso, 
con le campagne come quel¬ 
la perla difesa dei lupo o del¬ 
la foca monaca, la gente si 
sta riavvicinando alla natu¬ 
ra. Prima o poi anche da noi 
la natura arriverà sulle pri¬ 
me pagine del giornali, come 
avviene sul “Time” o 
sulI’“Observer”». 

Intanto ha conquistato la 
•prima serata» alla RAI: »I1 
pianeta vivente», primo pas¬ 
so di una coproduzione tra 
Raluno e BBC, è andato in 
onda alle 20,30, ed in autun¬ 
no anche <Quark» verrà tra¬ 
smesso nello stesso orarlo. 
Sul versante scienza Raluno 
prepara altri appuntamenti: 
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acquistati (come 11 *Cosmos» 
di Sagan, una serie famosa 
negli USA, e «La macchina 
del corpo», trasmissione con 
la consulenza di Christian 
Bernard) e di produzione 
(•Prima e dopo la bomba», 6 
puntate di Leandro Castella¬ 
ni, e •Uttimc notizie dal futu¬ 
ro», un ciclo di Emilio Senna 
su computer e soft-ware). 

Ma fare programmi sulla 
scienza, e In particolare sulla 
natura, non è facile. Occorre 
un’alta professionalità da 
parte di tutti quelli che si 
buttano nell’Impresa, dal 
naturalisti alla troupe. L’e¬ 
semplo del tPiancta vivente» 
dice molto: cl sono voluti tre 
anni di riprese, eppure si 
trattava di un gruppo di 
esperti e di tecnici ormai af¬ 
fiatato e con molta esperien¬ 
za. Dopo 11 successo della 
•Vita sulla terra», li primo 
grande documentarlo di At¬ 
tenborough, che ha avuto ri¬ 
sonanza mondiale, l'équipe 
di scienziati e di telcoperato- 
ri, si è rimessa in marcia. 
•Abbiamo cominciato a chie¬ 
derci cos’altro potevamo fa¬ 
re — ha dichiarato Attenbo¬ 
rough — eia risposta è stata 
ovvia. Avremmo esaminato 
gli ambienti della terra per 
vedere come gli organismi si 
adattano al loro ambiente 
naturale e gli uni agli altri». 

Ma è servito un viaggio 
lentissimo attorno al globo, 
per cogliere i tmomcntl se¬ 
greti» degli animali, quelli In 
cui raccontano la loro storia. 
Tre anni di riprese non sa¬ 
ranno un meord, ma — in 
confronto al film che si esau¬ 
riscono in un mese di «set» — 

, sono un tempo che mette al¬ 
la prova anche gli scienziati, 
oltre alle troupe tv. I novelli 
•esploratori», Insomma, non 
si chiamano più Amundscn, 
Stanley o Burke & Wiils: 1 re¬ 
gisti della televisione, ab¬ 
bandonati gli studi dove si 
registra 11 varietà, con la 
Edwige Fenech c la Barbara 
Bouchet, devono ormai par¬ 
tire sulle orme del tapiri. 

Silvia Garambois 


La più forte spinta a studiare il comporta¬ 
mento animale sta forse proprio nella nostra 
inevitabile tendenza a trasportare nel loro 
mondo noi stessi, nel «metterci nei loro panni» 
e nel metter loro nei nostri, ovvero, in una 
parola, nell'«antropomorfiz 2 azione». Il metodo 
comparativo è in fondo il cuore stesso della 
biologia e in particolare di discipline come l’e¬ 
tologia o la sociobiologia, dove lo studio delle 
modalità comportamentali di alcune specie 
può, nei giusti limiti e con precisi distinguo, 
render conto della presenza di elementi simili 
in altri gruppi, uomo compreso. Occorre però 
qualche precisazione. Se infatti la tendenza ad 
attribuire agli animali comportamenti umani 
è antichissima (basti ricordare le metamorfosi 
di Ovidio o le favole di Fedro, i cartoons di Walt 
Disney e la «collina dei conigli» di Adains), non 
sempre ò scientificamente corretto o palese¬ 
mente letterario, a seconda che gli intenti per¬ 
seguiti siano la divulgazione o la morale. 

Se nulla è più restrittivo o più coinvolgente 
degli animali parlanti di La Fontair.e. è altret¬ 
tanto distorcente e negativo il bagaglio cultu¬ 
rale lasciatoci dai dolciastri documentari alla 
Disney dove i carnivori erano sempre cattivi e 
gli erbivori buoni, dove i piccoli erano sempre 
in pericolo, le madri sempre tenerissime e il 
lieto fine «assicurato dopo la giusta suspense. 
La divulgazione, quella seria, evita ogni sem¬ 
plificazione che è solo riduttiva e sfugge quindi 
alla facile presa di certe antroponiorflzzazioni: 
la natura infatti non è né buona né cattiva, in 
essa non trovi.aino alcuna «morale» se non pio- 
prio quella che sancisce l’inutilità di tale ricer¬ 
ca. «Ciò che accade in natura — scrive Stephen 
Jay Gould — semplicemente accade, è una 
strategia che funziona», il frutto di una evolu¬ 
zione, di un adattamento immediato e opiKu lu- 
nislico sen’altro fine. Nella natura possiamo 
trovare molto di noi stessi se sappiamo osser¬ 
varla con intelligenza, ma non cerchiamo in 
essa insegnamenti diversi da quello che ci dà la 
comprensione di una lunga evoluzione condotia 
da forze naturali che, senza direzione predeter¬ 
minata e senza scopi, basandosi su quanto ave¬ 
vano a disposizione, hanno dato vita e distrutto, 
plasmalo e condannato forme di vita innume¬ 
revoli e complesse. 

Come r.eH'antropoinorfizzazione, anche nel 
suo contrario, la tendenza cioè a ridurre tutto 
all’animalità (la «zoomorfizzazione» come la 
chiama Danilo Mainardi), si annidano inaccet¬ 
tabili interpretazioni. In alcuni casi infatti non 
si tratta di ricercare entro particolari compor¬ 
tamenti animali gii abbozzi evolutivi di nostri 
atti quotidiani, quanto di trovare per ogni no¬ 
stro comportamento la sua giustificazione «na¬ 
turale*. Il gioco, se riesce, e quello di dare un 
fondamento biologico, anzi direi «genetico», a 
molti comportamenti sociali, siano essi quelli 
delle iene attorno ad una carogna o quelle di un 
gruppo di uomini politici attorno ad un tavolo 
delle trattative. Guerra, discriminazione raz¬ 
ziale o sessuaie, fanatismo, aggressività diven¬ 
tano così giustificabili a livello naturale quale 
bagaglio imprescindibile e intangibile della 
specie «Homo». Contro questa nostra «natura», 
la «cultura» si riduce ad un diafano «velo di 
inaia», un paravento inutile, la foglia di fico 
sulle nostre «vergogne»; così però sì dimentica 
che l’evoluzione umana è sia biologica che cul¬ 
turale e che quest'ultima, frutto di un cervello 
•naturalmente* voluminoso e ricco, è propria 
della nostra specie come lo sono la stazione 
eretta o il pollice opponibile: in fondo siamo sì 
■scimmie nude» ma anche e più profondamente 
— come scrive Mainardi — siamo «scìmmie 
vestite», in grado di cambiare l’ambiente per 
adattarlo a sé laddove millenni di evoluzione 
hanno fatto sì che gli organismi sì trasformas¬ 
sero o perissero per adattare se stessi al mondo 
esterno. 

Scampato il pericolo della zoomorfizzazione 
dell’uomo eccoci di fronte ad un’altra «inter¬ 
pretazione» della natura molto diffusa e non 
sempre coglibile nella sua immediatezza e in¬ 
genuità apparente. Essa recupera un tema tan¬ 
fo caro nel 6-700, quello della «meraviglia», 
dello stupore tutto umano dì fronte alla bellez¬ 
za del mondo vivente, alla sua «perfezione». La 
frase che ricorre di più sui testi di divulgazione 
scritta e parlata è mutuata dalla Storia natura¬ 
le di Plinio: «La natura non è mai tanto grande 
come nelle sue più piccole creature»; mente è 
più vero, certo, ma niente è dìù sviante quando 
questa «perfezione» di strutture e di adatta¬ 
menti, facendoci alzare «oh» di meraviglia, 
porta con sé una visione del mondo naturale 
per molti versi distorta. Questo mondo non è 
infatti il «perfetto» risultalo di un disegno divi¬ 
no o un cantico all’onnipotenza di un onniscien¬ 
te ingegnere né è dalla ricerca del meraviglio¬ 
so che deriva la comprensione più vera e pro¬ 
fonda della natura ma, al contrario, dallo stu¬ 
dio delle sue imperfezioni, di quegli adatta¬ 
menti «buffi» o strani, dagli espedienti di ogni 
tipo che gli organismi hanno trovato nella loro 
quotidiana lotta per la sopravvivenza. La natu¬ 
ra per usare una frase di Michael Ghiselhn, è 
piu un’invenzione bizzarra che un progetto per¬ 
fetto, opera di «bricolage» più che di alta inge¬ 
gneria, ma è propria da questo suo procedere 
per tentativi ed errori su un materiale grezzo 
povero e limitato, da questo suo trovare strade 
sempre nuove per adattarsi e continuare a vi¬ 
vere che viene l'esatta immagine di come sto¬ 
ricamente si sia evoluta e di come ci sia quindi 
comprensibile e vicina. 

Perché, ed è Darwin che lo scrisse a conclu¬ 
sione della sua opera maggiore «vi è qualcosa 
di grandioso in questa idea della vita, nel fatto 
che, mentre il nostro pianeta ha continuato a 
girare secondo Timmuiabile legge della gravi¬ 
tà, da un semplice inizio innumerevoli forme, 
bellissime e meravigliose, si sono evolute e 
continuano ad evolversi». 

Nicoletta Salvatori 



238.68$ colpi di canna sono stati distribuiti in un anno agli studenti 
britannici. Ci sono voluti l’intervento della Chiesa cattolica 
e quello dei genitori a Strasburgo per accusare questa pratica 

Il vizio inglese 


Una «cena del film «Another country»* Siamo all'Universlti di Cambridge negli anni Trenta 


Quando si dice «hit parade» 
si pensa subito ad una clas¬ 
sifica dei dischi più venduti, 
ma «hit» significa colpire e 
l’InghUterra ha per davvero 
una musica che colpisce di 
brutto. Le scene di punizione 
corporale che abbiamo visto 
in tanti film inglesi, da «//...» 
di Llndsay Anderson al re¬ 
cente «Another Country» che 
uscirà fra breve anche sugli 
schermi Italiani, rispecchia¬ 
no la dura realtà. Durante lo 
scorso anno scolastico sono 
stati distribuiti agli scolari 
Inglesi 238.686 colpi di can¬ 
na. È 11 risultato di un’in¬ 
chiesta condotta su scala na¬ 
zionale da un’associazione 
d’insegnanti che si sono op¬ 
posti al «caning», The Society 
of Teachers Opposed to Physi- 
cal Punishmeni (STOPP). 
L’associazione si è limitata a 
contare 1 colpi di canna debi¬ 
tamente riportati sul registri 
delle scuole. Quando si tiene 
conto del colpi di canna che 
non vengono riportati, si può 


azzardare una cifra che si 
avvicina al milione. 

Sia che si voglia guardare 
al fenomeno come una ma¬ 
nifestazione di cosiddetta 
fiagellomania, la stessa di 
cui ha parlato Mario Praz In 
un famoso saggio e a cui fa 
riferimento 11 libro di Ian Gl-. 
bson «Il vizio inglese», o che 
si voglia semplicemente par¬ 
lare di «un rimasuglio di bar¬ 
barismo», Il fatto è che la 
pratica del «caning» è da al¬ 
meno tre anni al centro di 
una grossa polemica che si 
sta facendo sempre più 
aspra. 

Tutto è cominciato quan¬ 
do alcuni genitori Inglesi si 
sono rivolti alla Corte Euro¬ 
pea del Diritti Umani dopo 
che 1 loro figli erano stati 
picchiati con la canna. La 
Corte si è pronunciata con¬ 
tro la pratica dichiarando 
che gli alunni non possono 
essere picchiati con la canna 
senza il consenso del genito¬ 


ri. Sentirsi dire da una corte 
europea che non tutto quello 
che passa per «educazione» 
in Inghilterra corrisponde a 
ciò che ci si aspetta da un 
Paese civile in materia di di¬ 
ritti umani ha abbastanza 
Irritato l’establishment con¬ 
servatore. Il giudizio della 
Corte europea su questo par¬ 
ticolare frangente è stato 
tanto più risentito In quanto 
ha rappresentato un voler 
mettere II naso dentro un 
ambiente così peculiarmen¬ 
te inglese. Il *caning» viene 
particolarmente praticato 
nelle famose «puWtc schools» 
e in quel » collega » da dove 
emergono gli eletti che si ri¬ 
trovano nelle celebri univer¬ 
sità che sfornano quasi il 75 
per cento dei politici soprat¬ 
tutto di parte conservatrice, 
dirigenti di banche, Indu¬ 
strie e via di questo passo. 

Normalmente t giudizi 
della Corte di Strasburgo ap¬ 
portano delle modifiche nel¬ 


la legislazione interna del 
Paese interessato ed è noto 
che la Corte intende comun¬ 
que proibire l’uso della puni¬ 
zione corporale sotto qual¬ 
siasi forma In tutte le scuole 
della Comunità. Si pensava 
dunque che Sir Kelth Jo¬ 
seph, 11 ministro Inglese del¬ 
l’Educazione, facesse ade¬ 
guare il suo governo al sug¬ 
gerimento di Strasburgo 
proibendo l’uso della canna 
nelle scuole tout court, con o 
senza 11 consenso del genito¬ 
ri. Invece è stata apportata 
una modifica per cui quei ge¬ 
nitori che non vogliono che l 
figli non vengano sottoposti 
al «caning» verranno esaudi¬ 
ti, ma per 11 resto la pratica 
continuerà come prima. Ec¬ 
co dunque che nelle scuole 
inglesi si apre la strada a un 
doppio trattamento: certi 
alunni potranno essere bat¬ 
tuti con la canna, altri no. E 
dal momento che In certi 
Istituti non sono né direttori 


o insegnanti ad eseguire la 
punizione, ma gli stessi com¬ 
pagni di scuola, secondo una 
vecchia tradizione inglese, 
verrà a crearsi un campo di 
alunni punibili e non punibi¬ 
li insieme ad uno di picchia¬ 
tori e di non picchiatori. 

Oltre alla continua pole¬ 
mica alimentata in. parte 
dalle pressione esercitata 
dall’associazione STOPP, 
che tiene conto delle Infra¬ 
zioni e le denuncia alla 
stampa, c’è stato In questi 
ultimi giorni l’attesa presa di 
posizione della Chiesa catto¬ 
lica. H cardinale Basii Hume, 
arcivescovo di Westmlnster, 
ha ordinato alle scuole catto¬ 
liche della sua diocesi di ces¬ 
sare 11 teaning». È certo che 
tale decisione avrà la sua in¬ 
fluenza nelle 2.500 scuole 
cattoliche Inglesi e servirà 
alla lobby anti-caning per 
portare avanti la campagna 
Intesa ad abolire la pratica 
In tutte le scuole del Regno 
Unito. Un decimo del totale. 

Le autorità ecclesiastiche 
della Chiesa cattolica in In¬ 
ghilterra sono rimaste colpi¬ 
te lo scorso anno quando al 
secondo posto della «hit para¬ 
de», completa di un elenco 
delie «top ttrenty» ovvero del¬ 
le prime venti scuole dove si 
picchia di più, è apparsa la 
Saint Mary Trafford School 
per ragazzi con 176 colpi di 
canna per ogni cento alunni. 

La determinazione del go¬ 
verno a continuare la pratica 


dei •caning», sla pure con il 
consenso del genitori, è Illu¬ 
strata da ciò che è avvenuto 
recentemente a Newcastle- 
upon-Tyne dove le autorità 
locali volevano proibire la 
canna. Sir Joseph ha detto 
no In maniera molto catego¬ 
rica. Le direttive del governo 
in materia di disciplina nelle 
scuole e nel centri di ri edu¬ 
caci oe riflettono la filosofia 
«dura» del conservatlsmo. 
Nei centri di rieducazione è 
in vigore la tecnica del cosid¬ 
detto «shori-jharp-shocfc», 
breve shock acuto, voluta- 
mente sinistro nel suono 
onomatopeico e nelle scuole 
In genere, secondo un docu¬ 
mento del Family Pclicy 
Group «colato» alla stampa 
qualche tempo fa, si auspica 
il seguente programma: «Svi¬ 
luppare nel bambino l’istin¬ 
to di autosufficienza, Tablll- 
tà di gestirsi la propria vita, 
rispetto per la proprietà al¬ 
trui... insegnare ai bambini 
come gestire ! loro risparmi, 
incoraggiare le banche e ie 
scuole a studiare nuovi me¬ 
todi per Incentivare il rispar¬ 
mio fra i giovani delle scuo¬ 
le™ presentare la creazione 
del capitale e degli affari co¬ 
me uno scopo degno di lode 
nella vita». Per ottenere que¬ 
sti risultati, occorre mano 
ferma e se per punire gli In¬ 
disciplinati le buone non ba¬ 
stano si può sempre ricorre¬ 
re al tradizionale «flagello». 

Alfio Berna bei 
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Ancora 
un premio 
per i Maggio 

SAVONA — Il premio teatrale 
«Anfora olearia», è stato asse¬ 
gnato quest’anno a «...’Na sera 
’c Maggio», con la seguente 
motivazione: «Pupella, Benia¬ 
mino c Rosalia Maggio per 
aver saputo travasare nello 
spettacolo mezzo secolo di tea¬ 
tro all'italiana, con una fre¬ 
schezza ed una immediatezza 
comunicative raramente re¬ 
peribili oggi sulle scene». Una 
targa d’argento è stata asse¬ 
gnata a Antonio Calenda, re¬ 
gista dello spettacolo. 


URSS: muore 
lo scrittore 
Tendryakov 


MOSCA — la Pravda di ieri 
annunciava la morte dello 
scrittore Vladimir TYmdrya- 
kov. Aveva 60 anni. Il necrolo¬ 
gio non dice la causa della 
scomparsa dello scrittore né la 
data. Tendryakov divenne po¬ 
polare negli anni 50, il periodo 
del «disgelo» culturale, sotto 
Nikita Kruscev. I suoi raccon¬ 
ti vennero poi attaccati ma 
per mostrare la sua fedeltà al 
partito, Tendryakov denunciò 
allora Boris Pastcrnak dopo la 
pubblicazione del «Dottor Zi¬ 
vago*. 


Lavia al 
suo terzo 
«Amleto» 


TAORMINA — Domani sera 
Gabriele l,avia debutterà a 
Taormina con il suo terzo alle¬ 
stimento di «Amleto» di Sha¬ 
kespeare. Si tratta, in questo 
caso, di uno spettacolo che al¬ 
meno nella versione estiva è 
destinato a fare un certo cla¬ 
more giacché vanta l'interpre¬ 
tazione, oltre che di Lavia nel 
ruolo del protagonista, anche 
di Rossella Falk nelle vesti 
della regina Geltrude, di Um¬ 
berto Orsini nella parte del Re 
c di Monica Guerritorc nel 


ruolo di Ofelia che nella prima 
edizione dell’«Amlcto» di La- 
via era sostenuta da Ottavia 
Piccolo. «È come fosse la pri¬ 
ma volta che mi misuro con 
questo testo — ha detto il regi¬ 
sta-protagonista — tanto sono 
diverse le varie esperienze. 
Amleto è un personaggio che 
si lega ogni volta a come un 
attore si sente in quel momen¬ 
to». Nella sua edizione inver¬ 
nale, comunque, Rossella 
Falk e Umberto Orsini saran¬ 
no sostituiti, giacché porte¬ 
ranno in scena «Aquila a due 
teste» di Jean Cocteau, sempre 
per la regia di Lavia. Nell’am¬ 
bito delle manifestazioni al 
Teatro di Taormina, comun¬ 
que, ci sono da segnalare una 
lettura dei sonetti shakespea¬ 
riani di Giancarlo Sbragta e 
«La Tempesta» allestita da 
Carlo Cecchi. 


fé 




Lizzani lascia 
la Biennale 
di Venezia 


VENEZIA — Carlo Lizzani ha 
rassegnato le dimissioni da 
membro del Consiglio diretti¬ 
vo della Biennale conferman¬ 
do una volontà che nel passato 
aveva espresso più volte c che 
solo per facilitare 1 lavori del 
Consiglio in questa fase di pre¬ 
parazione delle manifestazio¬ 
ni non aveva formalizzato. 
Carlo Lizzani sarà egualmen¬ 
te presente alla 41* Mostra in¬ 
ternazionale del cinema con il 
film «Nucleo Zero», presentato 
fuori concorso, nella sezione 
«Venezia tv». 


Raidue, ore 20,30 

Ecco John 
Mayall, 
la stella 
del blues 
«bianco» 



S ualche cifra per disegnare un Junga parabola: 51 anni, decine 
bum, migliaia di concerti grandi «= piccoli (i secondi sono quelli 
che preferisce). Stiamo parlando di Jonn Mayall (nella foto), miti¬ 
co e riverito padre del blues inglese e di artisti come Eric Clapton, 
Jack Bruce, Peter Green, Mick Taylor e tanti altri ancora. Fisico 
asciutto e sguardo vispo, Mayall, esploso musicalmente nella Lon¬ 
dra degli anni Sessanta, non ha mai perso la capacità di attingere 
alle vene più autentiche di un blues che con lui ha saputo riconqui¬ 
stare l’Inghilterra e contendere alle melodie dei Beatles il ruolo di 
colonna sonora di una generazione. Raidue propone stasera la 
registrazione di un concerto che il cantante di Manchester ha 
tenuto in giugno a «Bussoladomani» nel corso di una lunga tournée 
italiana. Scoprirete subito che il nostro sa invecchiare bene (o 
forse, è proprio il rock & roll che qualche volta mantiene giovani?). 
Mayall sul palcoscenico mostra ancora tutte le sue unghie affilate, 
saltando dal piano alla chitarra, soffiando duro nella sua armoni¬ 
ca, deliziando con la stessa, intatta voce di vent’anni fa, quando 
nel fumo dei club londinesi «lavorava» i vecchi blues del grande 
Muddy Waters o di Freddie King. Ma attenti: lui non è e non ha 
mai voluto essere una rock-star, più o meno maledetta. Musica a 
denominazione d’origine controllata, insomma, all’insegna di un 
blues «bianco» ancora ricco di smalto e non inquinato dai quattrini, 
che pure a Mayall non mancano, dato che vive agiatamente in un 
splendida villa di Los Angeles. Lui non ha mai dimenticato la sua 
prima «band», creata a tredici anni, o quei giorni del ’66 quando 
manifestò per le vie della swingin’ London con tanto di cartelli a 
favore del blues. Ascontate «The Bean» o «Good Times Boogie» e 
capirete perché. 
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Raidue, ore 21.30 

Ben Gazzara, 
un killer 
per John 
Cassavetes 


L’assassinio di un allibratore cinese è il titolo del secondo film 
di John Cassavetes che Raidue programma stasera (ore 21.30) 
all’interno del breve ciclo dedicato al regista americano (si conclu¬ 
de già domani con Minnie e Moskowitz). Quello di stasera è un 
film d’azione, un vero film all’americana, senza un attimo di respi¬ 
ro. Una storia anche poco credibile, ma calata con verosimiglianza 
visiva e acustica neltinferno metropolitano che il cinema USA ci 
ha abituato a conoscere. Il protagonista è sempre quell’ottimo Ben 
Gazzara (nella foto) tanto adatto a rappresentare gli «eroi» di 
Cassavetes e che, forse, è lui stesso un eroe delle missioni sbagliate. 
In questo film, per esempio, ne fa di tutti i colori per obbedire ai 
ricatti della mafia. Dopo una vita da tenutario di un localetto che 
è quasi un bordello, è indebitato con i gangster per una cifra che lo 
rende ricattabile. E infatti lo ricattano e lo costringono ad assassi¬ 
nare, appunto, quell’allibratore cinese di cui non sa quasi niente. 
Arriva sul luogo del delitto, lo ammazza dentro il bagno, poi per 
fuggire semina e stronca le guardie del corpo e si infila su un 
autobus con il corpo pieno di piombo. Come un marine ha portato 
a termine la sua missione bellica, ma era, non c’è dubbio, una 
missione infernale. 

Tutto quanto avviene sotto i nostri occhi in un crescendo di 
ritmo che rende credibile la storia, nell’assieparsi di immagini e 
rumori che Tullio Kezich ha chiamato «la definizione acustica 
dell’inferno». Come si può giudicare è un film che racconta e non 
ha proprio niente deU’autohiografismo magari indiretto che ha 
• tanta parte in molti film di Cassavetes. 


Pupi Avatl lo conosciamo 
bene. Per 1 suol lunghi film 
televisivi,lestoriedi un’Emi¬ 
lia amichevole, ricordata 
con ironia, come una musica 
di affetti giovanili o come 
una affezione giovanile che 
ritorna In testa con le sue 
musiche d’epoca. «Bande» di 
coetanei sognatori, armati di 
strumenti jazz o di cineprese, 
sempre accompagnati da 
.una colonna sonora fatta di 
note e di cadenze familiari. È 
la sua terra, conosciuta dagli 
altri italiani attraverso una 
serie di teneri e insulsi luo¬ 
ghi comuni al quali gli artisti 
emiliani si sforzano di lavo¬ 
rare, vuol per approfondirli, 
vuol per demolirli. E ora, an¬ 
zi oggi, stasera, ecco in TV 
(Raidue, ore 21,30) un nuovo 
Pupi Avatl. Il film si chiama 
•Zeder» e viene definito hor¬ 
ror. Addirittura? Il regista 
risponde: 

«Avevo già fatto un altro 
film del genere. Si chiamava 
“La casa dalle finestre che 
ridono”. L’hanno già visto In 
TV e sarà replicato entro 
questo mese. “Zeder”, Inve¬ 
ce, è stato presentato al My- 
otfest di due anni fa. E ora 
arriva in TV. Sono stati due 
momenti In cui ho affronta¬ 
to 11 genere horror. Sono po¬ 
co schifiltoso nel confronti 
del genere. Mi place prova¬ 
re». 

— E che cosa racconta di 
orribile questo film? 

«La storia nasce da un epi¬ 
sodio singolare. Il protagoni¬ 
sta, Gabriele Lavia, è un gio¬ 
vane marito con aspirazioni 
da romanziere. Per questo 
sua moglie, Anne Canovas, 
gli regala una macchina da 
scrivere elettrica usata. Lui 
scopre allora di poter leggere 
sul nastro in trasparenza 
frasi inquietanti, che non ca¬ 
pisce. Inizia così una specie 
di caccia al tesoro, attraver¬ 
so la quale precipita in un 
meccanismo Infernale. Si 
entra nel gotico, l’atmosfera 
si trasforma e avviene un 
salto di registro che è una 
sfida nel confronti dello 
spettatore. Io tento di spa¬ 
ventarlo raccontando avve¬ 
nimenti che veramente non 
starebbero In piedi, ma che 
diventano sempre più coin¬ 
volgenti». 

— Che cosa avvicina que¬ 
sto procedimento c questo suo 
film a quelli di Dario Argen¬ 
to? C’è qualcosa di più o di 
meno? 

«Nulla di più e nulla di me¬ 
no. Io cerco un tipo di rap¬ 
porto discreto con lo spetta¬ 
tore. Mi piacciono più le at¬ 
mosfere che i dettagli delle 
mani che saltano e delle te¬ 
ste mozzate. Luì visualizza 
tutto, è esplicito nelle mani¬ 
festazioni del terrore. E un 
tipo di paura che non mi In¬ 
teressa troppo. A me più che 
la violenza place 11 mistero». 

— «Zeder» non è un film 
violento? 

«Veramente è un film ab¬ 
bastanza cruento in certi 
momenti. Io Infatti mi rico¬ 
nosco nel momenti in cui il 
personaggio si trova di fron¬ 
te a una paura più metafisi¬ 
ca che reale». 

— Ma allora manca del tut- 


L’intervista 


Questa sera in TV, «Zeder», l’horror 
più violento di Pupi Avati: ce Io racconta l’autore 

«Non guardate 
il mìo film» 



Hi «Zeder» di Pupi Avati 
Una scena di «teuc 


to, in questo film, quel suo cli¬ 
ma così particolare, nel quale 
lo spettatore diventa piace¬ 
volmente complice di una 
piccola memoria locale, per¬ 
sonale? 

«Manca abbastanza, ma 
rimane qualcosa nella am¬ 
bientazione. Il film è sempre 
girato a BolQgna e in parte in 
campagna. E la mia zona. La 
scommessa atroce che ho vo¬ 
luto fare è quella di rendere 
terrificante la riviera roma¬ 
gnola, di solito vista come 
luogo di scorrerie vitellone- 
sche. Già nella “Casa dalle 
finestre che ridono” avevo 
tentato una ipotesi nera sul¬ 
l'Emilia. Ora ho cercato di 
farlo sulla costa». 

— Cosa rimane nella sua 
esperienza di autore, diciamo 
nella sua autobiografia, di 
questo film? 

«E un tipo di film che ri¬ 
mane poco dentro l’autore, 
nel senso che è molto tecnico 
e poco emotivo. Nel farli si 
ragiona, si fanno conti, si 
premedita per raggiungere 
l’effetto voluto e attirare lo 
spettatore nel meccanismo 
della paura». 

— Film «premeditati», in 
cui un regista mette poco di 


sé? «È un genere noioso. 
Francamente non so come si 
possa fare questo. Bisogna 
entrare In un’ottica ripetiti¬ 
va. C’è sempre un uomo solo, 
di notte, in una casa vuo¬ 
ta...». 

— Però funziona sempre... 

Sì, funzionano sempre, pe¬ 
rò per un autore che cerchi 
di crescere, tutto quésto lo ri¬ 
porta indietro, ai vecchi 'cli- 
chettoni'. Del restò ho detto 
che non mi respinge 11 gene¬ 
re, ma ho quel senso di di¬ 
stacco, di serenità per valu¬ 
tare anche 1 limiti di un’im¬ 
presa di tale natura, che si 
pohe traguardi molto vicini, 
come quello di far saltare 
sulla sedia lo spettatore. Un 
film di questa natura, diffu¬ 
so attraverso la RAI, credo 
che spaventerà moltissimo. 
Io sconsiglio la visione a chi 
vive da solo, a chi è rimasto 
in città in uno di quei condo¬ 
mini deserti In questi giorni 
di agosto...». 

— Ma non le pare di essere 
troppo autolesionista a parla¬ 
re così del suo film? Ci sarà 
pure un motivo che la rende 
orgoglioso di averlo girato». 

«Il pregio è nella scom¬ 
messa per la quale una vi¬ 


cenda che in sé non ha nes¬ 
suna possibilità di essere 
creduta, riesce a vincere le 
resistenze razionali dello 
spettatore senza dargli modo 
di riflettere. Ma bisogna sta¬ 
re attenti: se uno per un atti¬ 
mo si distrae, si accende una 
sigaretta, si alza, va a bere, 
allora la storia non sta più In 
piedi. Invece bisogna subir¬ 
la, diventarne vittime per 
crederci*. 

— Perché ha scelto Lavia e 
la Canovas e nessuno dei 
«suoi» attori? 

«Mi servivano delle facce 
credibili, professionali, al¬ 
l’interno di questa grande 
incredibilità. Lavia, con la 
sua faccia, rendeva ‘.‘vera” 
tutta la faccenda. In modo 
molto divèrso da come la usa 
lui stesso in teatro». 

— In conclusione, cosa rap¬ 
presenta questo film nella 
sua attività? 

«Attraverso questo cam¬ 
mino nel generi cerco anche 
di allargare la visione della 
gente sulla mia terra. Tutti 1 
generi 11 ho sempre portati in 
Emilia, anche l’horror. Mi 
manca solo il western, coi 
cow-boys a Cesenatico...». 
Maria Novella Oppo 






Il direttore d’orchestra Giulinì 


■Era»™ A lezione dal celebre 
direttore d’orchestra, che questa 
volta non ha usato la bacchetta 

Se Giulini 
sale in 
cattedra 


Nostro servizio 

SIENA — Non è proprio un 
«salto», ma uno o quanti era¬ 
no, li abbiamo fatti, da Mon¬ 
tepulciano a Siena, in una 
tregua del Cantiere. La cam¬ 
pagna toscana è splendida 
sotto questo sole di agosto, e 
il rosso delle Feste dell’Unità, 
paese per paese, frazione per 
frazione (ma a Siena c’è quel¬ 
la grandissima delle Cento 
Città) è come il rosso del pa¬ 
paveri o quello del mantello 
della Maddalena, che Ma¬ 
saccio deve avere preso, per 
la sua Crocifissione, dal rosso 
delle nostre bandiere. 

Un «salto» a Siena, dun¬ 
que, dove arrivava Carlo Ma¬ 
ria Giulini, non per dirigere, 
ma — era più importante — 
per un Incontro con i giova¬ 
ni. Ce ne erano tanti a Mon¬ 
tepulciano, e tanti ce ne sono 
a Siena, venuti da tutti 1 pae¬ 
si del mondo. Vengono al 
corsi di perfezionamento 
musicale, che non sono una 
finzione e mettono a dura 
prova la pazienza e la bravu¬ 
ra del docenti. 

Anche Siena ha per simbo¬ 
lo una lupa e la lupa, di que¬ 
sti tempi, dà agli affamati la 
musica. Giulini si è arrampi¬ 
cato a Palazzo Chigi Saraci- 


ni e ha parlato dell’orche¬ 
stra, dei problemi connessi 
alla lettura, alla decifrazione 
e alla interpretazione di una 
partitura. Ha dalla sua parte 
la lunga esperienza e la fre¬ 
quentazione con orchestre di 
prim’ordine, ma non c’è sta¬ 
ta osservazione che non ab¬ 
bia poi provocato interventi 
e precisazioni anche sul me¬ 
tronomo, sul metronomo di 
Beethoven e sulle modifiche 
che, a volte, sono necessarie 
non per forzare il testo, ma 
renderlo nella sua giusta di¬ 
mensione. Modifiche intese 
come accorgimenti che non 
alterino l’originaria versione 
dell’autore. Giulini ha con¬ 
fessato di aver diretto le Sin¬ 
fonie di Schumann nella ve¬ 
ste orchestrale approntata 
da Mahler, ma ha detto che 
non Io fara più perché esse 
vanno eseguite come sono 
state scritte dal compositore. 

I giovani erano In maggio¬ 
ranza allievi del corso di di¬ 
rezione d’orchestra, tenuto 
da Franco Ferrara: un corso 
affollatissimo. Sono in atti¬ 
vità, In questi giorni, anche 
quelli di pianoforte (Guido 
Agosti), violino (Franco Gul- 
li), violoncello (André Na- 
varra), contrabbasso (Fran¬ 


co Petracchl), flauto (Severi¬ 
no Gazzelionl). Ma, contem¬ 
poraneamente, l’Accademia 
Chlglana svolge una fitta 
trama di concerti. Da oggi fi¬ 
no al 31 agosto ce n’è uno per 
sera. In città e nel vari centri 
vicini. Concerti tenuti anche 
dal docenti e dagli allievi In¬ 
sieme. 

Il 19 c’è una giornata dedi¬ 
cata a Petrassl (tavola roton¬ 
da e concerto), poi «attacca» 
la Settimana musicale sene¬ 
se, ripristinata nella sua più 
antica formula, da Guido 
Turchi, direttore artistico 
(una sua nuova composizio¬ 
ne, a proposito, ha avuto in 
America un enorme succes¬ 
so). Una «Settimana», cioè, 
concentrata negli ultimi 
giorni di agosto e dedicata 
ad autori un po’ trascurati, 
quale Hindemlth, ad esem¬ 
plo. CI sarà anche un Mozart 
diretto da Claudio Abbado, 
né mancherà l’appuntamen¬ 
to con la musica d’oggi. A 
chiusura, 11 31 agosto, li vio¬ 
linista Shlomo Mlntz, pre- 
mlatisslmo, eseguirà le So¬ 
nate per violino e pianoforte, 
di Beethoven. Nello stesso 
periodo si svolgerà il «Polifo¬ 
nico» di Arezzo, un concorso 
sempre affollato e combat¬ 
tuto. Ancora nell’ultimo 
scorcio di agosto avrà Inizio 
l’attività del G.A.M.O. 
(Gruppo Aperto Musica Og¬ 
gi), a Firenze, con corsi, se¬ 
minari e concerti tutti dedi¬ 
cati alla musica del nostro 
tempo. Si incomincia il 27 
agosto, si andrà avanti fino 
al 6 settembre. 

II fermento musicale coin¬ 
volge altri centri. A Forte dei 
Marmi, che vuol diventare 
un Forte... della musica, sarà 
quanto prima dedicata una 
strada a Luigi Dailapiccola 
che compose lì la sua opera 
Ulisse. 

E tuttora in pieno svolgi¬ 
mento a Torre del Lago (Via¬ 
reggio) il trentesimo Festival 
pucciniano. Stasera e vener¬ 
dì c’è la Buiterfly diretta da 
Marcello Panni, domani e 
sabato cl sarà li curioso ac¬ 
costamento tra il balletto Gt- 
selle (con Carla Fraccl) e l’o¬ 
pera puccinlana Le Villi. Tra 
Il 10 e il 12 agosto si svolge 
un convegno sul libretti delle 
opere pucciniane. Il Festival 
si conclude domenica con la 
Messa di « Gloria », diretta an¬ 
cora da Marcello Panni. 

A Pietrasanta e a Rosigna- 
no Marittimo sono In corso 
gli ultimi spettacoli di ballet¬ 
to, rispettivamente curati da 
Alberto Testa e Vittoria Ot- 
tolenghl. Saranno conclusi 
da Luciana Savignano il 17 
agosto. È come si vede un pe¬ 
riodo Intenso, «arrabbiato». 
Carlo Maria Giulini conclu¬ 
deva l’incontro con 1 giovani, 
raccomandando ad essi: 
•Meglio dirigere cinque anni 
dopo, che cinque minuti pri¬ 
ma». Prima, cioè, dice Gìuli- 
nl, del momento giusto, 
«ispirato». Ma nessuno vuole 
piu aspettare. Ogni momen¬ 
to è quello giusto, come que¬ 
sto qui a Siena, dove tutto si 
mescola in un grande respiro 
vitale: il rosso del papaveri, il 
rosso di Masacclo e il rosso 
delle bandiere nel rosso della 
Toscana. 

Erasmo Valente 



Raiuno, ore 13 

Danzando con 
un inedito 
Royal Ballet 
di Londra 


Per Maratona d’estate. Formai consueta rassegna intemaziona¬ 
le di danza curata con affetto e perizia da Vittoria Ottolenghi, 
assistita da Maria Giovanna Bufano, Raiuno propone oggi alle 13 
la seconda parte della «Manon» di Jules Massenet, coreografata da 
Kenneth MacMillan. L’appuntamento è importante. E non tanto 
per il balletto in sé, quanto per i suoi interpreti. Su tutti Anthony 
Dowell. indiscussa étoile del Royal Ballet dì Londra, cui la Otto¬ 
lenghi ha opportunamente dedicato una apposita sezione. Non è 
infatti facile per il pubblico italiano poter ammirare questo stu¬ 
pendo artista giunto alla piena maturità tecnica ed espressiva. 
Dowell sa unire come pochi danzatori ora nel mondo grandi doti 
atletiche e finì qualità interpretative. Al suo fianco potrete ap¬ 
prezzare Jennifer Penney. David Wall e tutto un corpo di ballo 
invidiato per lo stile inimitabile. Forse poi non tutti sanno che tra 
le sue danzatrici più promettenti il Royal Ballet annovera anche 
un’italiana: è Alessandra Ferri, milanese, vent’anni, che ha inizia¬ 
to a studiare alla Scala. Questa versione coreografata della «Ma¬ 
non» si avvale dei musicisti della Royal Opera House diretti da 
John Brown. La regia è di Colin Nears. 


Raiuno, ore 20,30 


Colt e Howie, 

• • V 

1 P 1U 

«spericolati» 
da telefilm 










Professione pericolo è il serial americano che. in italiano, para¬ 
frasa il titolo d’una lontana e fortunata serie nostrana, fi pencolo 
è il mio mestiere. Colt e Howie, i protagonisti, stasera (Raiuno, ore 
20,30) si mettono nei guai per inseguire un certo Boyce, tipo vio¬ 
lento, il quale è uscito dal carcere sotto cauzione, poi s’è dato alla 
macchia e (la storia potrebbe anche essere italiana) s’è rifugiato in 
un campo d’addestramento paramilitare, dove fa l’istruttore. I 


CU Raiuno 


10.30 LOS ANGELES - Giochi della XXIII Olimpiade 
13.00 MARATONA D ESTATE - Anthony Oowell 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 TRITTICO D’AMORE - Film di Gene Kelly, con Gene Kelly, Igor 
Youskevitch 

15.15 IL TRIO CRAC - Cartone ammalo 

15.30 SPECIALE PREMIO RINO GAETANO '84 

16.30 L’AMICO DI GIPSY - Telefilm 
17.00 JESSICA NOVAK - Telefilm 

17.50 LOS ANGELES - Giochi della XXIII Olimpiade 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 PROFESSIONE: PERICOLOl - Telefilm con Lee Majors 

21.20 CACCIA AL TESORO 

22.20 TELEGIORNALE 

22.30 LOS ANGELES - Giochi della XXIII Otmpiade 

CU Raidue 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - La talpa 

14.10 QUESTESTATE - Qmz. musica, filmati 

16.50 I MISERABILI - Tempesta su Parigi. Regìa eh Riccardo Freda. Inter¬ 
preti Gmo Cervi. Valentina Cortese 

10.25 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 BRONK - Telefilm 

METEO 2 - Previsioni del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 JOHN MAYALL IN CONCERTO 

21.30 ZEDER * Film d» Pupi Avati. Interpreti: Gabriele Lavia. Anna Canovas 

22.30 TG2-STASERA 

22.35 ZEDER - Film 2* tempo 

23.15 IL BRIVIDO DELL’IMPREVISTO - Telefilm 

23.45 TG2-STANOTTE 

CD Raitre 

19.00 TG3 • Intervallo con Arago X-001 

19.25 X FESTIVAL DELLA VALLE O’ITRIA 
20.00 OSE: IL CONTINENTE GUIOA 

20.30-23.55 SPORT E SPETTACOLO PER LOS ANGELES 64 
ROMA CHIAMA LOS ANGELES 

L’ASSASSINIO 01 UN ALLIBRATORE CINESE - Film di John 
Cassavetes. Interpreti Ben Gazzara, Timothy Agogtia Garey 
22.S5 TG3 - Intervallo con Arago X-001 

23.20 LA CINEPRESA F LA MEMORIA - Oefl assuefazione 

23.35 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 

□ Canale 5 

8.30 «In casa Lawrence», telefilm; 9.30 « Alice», telefilm; 10 «Phyflis». 


19.45 

20.30 

21.30 

22.30 
22.35 
23.15 

23.45 


telefilm; 10.30 Film «W le donne», con Little Tony e Pippo Baudo; 12 
«I Jefferson», telefilm; 12.25 «Lou Grant». telefilm; 13.25 eln casa 
Lamence», telefilm; 14.25 Film «I figli di nessuno », con Amedeo 
Nazzari ; 16.25 «Mary Tyler Moore», telefilm; 17 «Hazzard», telefilm; 
18 cTarzan», telefilm; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Baratta», 
telefilm; 20.25 Film «Rapina record a New York», con Sean Connery 

22.25 «Kojak». telefilm; 23.25 Canale 5 News; 0.25 Film «Questo 
mondo è meraviglioso con James Stewart 


CD Retequattro 


8.30 Cartoni animati; 10.10 «Magia», telenovela; 10.50 «Fantasilart- 
die». telefilm; 11.45 «Tre cuori in affitto», telefilm; 12.15 Cartoni 
animati; 12.40 Star Blazer», cenoni animati; 13.10 Prontovideo; 

13.30 «Fiore selvaggio», telefilm; 14.15 «Magia», telenovela; 15 Film 
«Donne» drammatico; 17 II magico mondo di Gigi. Canoni animati; 

17.30 Giatrus. Canoni animati; 18 «Truck Driver», telefilm; 18.50 
«Tre cuori in affitto», telefilm; 19.25 «Chips», telefilm; 20.25 «A 
Team», telefilm; 21.30 Film «40.000 dollari per non morire» con 
James Caan ; 23.20 «Ouincy», telefilm; 0.40 «I giorni del Padrino », 
sceneggiato. 

CD Italia 1 

8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «Piombo rovente»; 11.30 
«Maude». telefilm; 12 «Giorno per giorno», telefilm; 12.30 «Lucy 
Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn», cenoni animati; 14 «Agenzia 
Rockford». telefilm; 15 «Cannon», telefilm; 16 «Bim Bum Barn», cano¬ 
ni animati; 17.40 «La casa netta prateria», telefilm; 18.40 «Kung-Fu», 
telefilm; 19.50 «Il mio amico Arnold», telefilm; 20.25 Film «Il prof, 
dott. Guido Tersdb. primario della clinica Villa Celeste convenzionata 
con le mutue» 22.30 Film «La morte risale a ieri sera»; 0.15 «8 
presidente», film 


CD Telemontecarlo 


13 Olimpiadi; 15 Sport: finale basket F.; 17 Sport pugnato; 18 «Capì¬ 
toli, telefilm; 19 Notizie flesch; 19.15 Cenoni animati; 19.45 OEmpia- 
di, sport atletica; 21.30 Sport: pugilato, ciclismo: 22 «Il segno del 
comando», sceneggiato, con Ugo Pagliai - Notizie flash 

CD Euro Tv 

13.30 Canoni animati; 14 «Marna Linda», telefilm; 19 «Yattaman», 
cartonrtnimati: 19.30 «Marna Linda», telefilm: 20.20 «Anche i ricchi 
piangono», telefilm; 21.20 Film «La storia di Ester Costello», con Joan 
Crawford; 23.30 la formula 1 del mare. 

CD Rete A 

14 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm. 15 «Cara a cara», telefilm; 

16.30 Film «I guaritori», con John Forsythe; 18 «L'ora dì Hitcheock», 
telefilm; 19 «Cera a cara», telefilm; 20 Angia Girl Canoni animati; 

20.25 «Mariana, il diritto dì nascere», telefilm; 21.30 Film «lo. re del 
blues», con Roger Mosley; 23.30 Superproposte. 


Scegli il tuo film 

TRITTICO D’AMORE (Raiuno ore 13,45) 

Qui si balla a tutto spiano, sotto la direzione registica e coreografi¬ 
ca di Gene Kelly, il quale, insieme a Tamara Toumanova, si dà da 
fare anche con i piedi col solito apprezzabile stile. È un film o un 
balletto? È un «invito alla danza», come diceva il titolo originale, in 
tre episodi. 

I MISERABILI (Raidue ore 16,50) 

Ripetuto ancora una volta che i film non sono da sbocconcellare e 
che, per brutti che siano, meritano di essere visti tutti in una volta, 
eccovi la seconda parte dei «Miserabili» di Riccardo Freda. È tutta 
incentrata sull’amore di Mario e Cosetta: Jean Valjean è ormai 
vecchio, ma sempre forte abbastanza da salvare il ragazzo attra¬ 
verso le fogne di Parigi 
W LE DONNE (Canale 5 ore 10,30) 

Non vi fate illusioni femministe: si tratta di un film della serie 
italo-canora con Little Tony e 1’aggravante di Franco e Ciccio. 
Oddio, ognuno ha i suoi vizi e quindi qualcuno potrebbe essere 
attirato anche dal brutto copione, che vede un cantante itelo- 
americano arrivare in Italia per una trionfale tournée. Invece sarà 
arrestato per renitenza alla leva, con viva soddisfazione del regista 
Aldo Grimaldi. 

I FIGLI DI NESSUNO (Canale 5 ore 14,25) 

Amedeo Nazzari e Yvonne Sanson con le loro facce più tragiche 
stanno dentro una storia di bimbi abbandonati che prima della 
fine del film saranno riconosciuti dai legittimi genitori. 11 regista, 
manco a dirlo, è Rafaello Matarazzo, indiscusso trionfatore del 
genere lacrimoso in Italia (1951). 

RAPINA RECORD A NEW YORK (Canale 5 ore 20,25) 

Bravo regista (Sidney Lumetìe bravo protagonista (Sean Conne¬ 
ry) per un giallo di tensione. E la storia di una grande rapina resa 
un po’ insolita dalla dimensione (si vuole rapinare un intero palaz¬ 
zo) e dal fatto che il cervello e ladro compie l’impresa nella stessa 
casa dove abita. 

40.000 DOLLARI PER NON MORIRE (Retequattro, 21,30) 

I giocatori d’azzardo hanno ispirato tanta letteratura e tanto cine¬ 
ma e ispirano anche questo fdm di Karel Reisz (il regista della 
Donna del tenente francese), del 1974. n protagonista (James 
Caan) è un insegnante che, divorato dal demone del tavolo verde, 
corrompe uno studente, campione di basket, con una scommessa 
truccata. 

PIOMBO ROVENTE (Italia 1 ore 9,30) 

Film forte per la prima mattinata, con Burt Lancaster allora gio¬ 
vane e tracotante nel ruolo di un cronista diventato potente e 
temuto. Una sua riga può distruggere una carriera e può distrugge¬ 
re anche 1’amore di sua sorella per un giovane musicista. Cinismo 
professionale e gelosia si mischiano e distruggono tutto. Regia di 
Alexander Macendrick (1957). 

II PROF. GUIDO TERSILLl Italia 1 ore 20,25) 

Guido Tersilli, in arte Alberto Sordi, è un rappresentante riprove¬ 
vole della vita sanitaria nazionale. Primario di Villa Celeste e rass 
dei mutuati, è diretto da Luciano Salce e perfino fiancheggiato 
dalla principessa Ira Furstemberg ai tempi in cui si era incaponita 
di fare l’attrice (1970). 


RADIO 1 


GIORNALI RADIO: 6.55. 7.30, 
7.55. 8.20.12, 13. 19. 22.55. On¬ 
da verde: 6. 6.55. 7.55. 22.55. 6 
La combinazione musicale; 8.20 
Olimpiadi: 9 Per voi donne; 11 «Di¬ 
vertimento 1889»; 11.201 fantasti¬ 
ci anni 50; 12 La voce deBe stelle: 
13.15 Ofimpiatf; 13.25 Master; 15 
Radouno per tutti: D Pannone-esta¬ 
te; 17.30 Radouno Ettngton; 18 
Obiettivo Europa; 18.25 Musica se¬ 
ra; 19.15 OSmpiad; 19.20 Ascolta 
si fa sera; 19.25 Audobox; 20 Ope¬ 
razione teatro; 21 Utopia di una rivo¬ 
luzione; 21.30 La Fonit Cetra pre¬ 
senta...; 22 I fantastici anni 50; 
22.35 Autoradio flash; 22.40 Inter¬ 
vallo musicale; 22.50 Oggi al Parla¬ 
mento; 23.05 Le telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30, 

8.30. 9.30, IO. 11.30. 12.30, 

13.30. 16.30, 17.30. 18.30. 

19.30.22.30. 61 giorni; 7.20 Paro¬ 
le di vita; 8 Infanzia; 8.45 Sintesi dai 
profanimi; 8.45 Soap opera aFita- 
Karta; 9.10 Vacanza premio; 10.30 
«Ma che vuoi?»; 12.10 Profanimi 
regkmafi; 12.45 «Ma che vuoi?»; 

13.50 06mpiad; 14 Profanimi re¬ 
gione®; 15 La seduzioni d Narciso; 
15.40 Estate attenti: 19 Arcobale¬ 
no; 19.50 L'opera che mi piace: 

21.50 Panorama pariamenure; 
22.30 Jazz. 


RADIO 3 


GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45.18.45,20.45.6.55 Concer¬ 
to del mattino; 8.30 Concerto dei 
mattino; 9.45 Conceno; 11.45 Po¬ 
meriggi musicale; 15.15 Cultura; 
15.30 Un certo dscorso estate; 17 
Spaziotre; 18.45 Spaziotre; 21.10 
Musica a Capodimonte; 21.55 Pagi¬ 
ne d Stravnsfcy; 22.30 America 
coast to coast; 23 n jazz/lt racconto. 
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Corneille 
e Molière 
a Vicenza 


VICENZA — Teatro francese 
per la stagione dell’Olimpico 
di Vicenza con due spettacoli 
che racchiudono due facce, 
una drammatica e l’altra co¬ 
mica, del Seicento francese. 
«I-c furberie di Scapino* di 
Molière (che debuttcra il 7 set¬ 
tembre) e «Il Cid» dì Corneille 
(debutto previsto per il 25 set¬ 
tembre) saranno offerti in al¬ 
lestimenti firmati da Lamber¬ 
to Puggclli e Giorgio Albertaz- 
zi. Il Piccolo Teatro di Milano 
c lo Stabile di Catania copro- 
ducono il primo spettacolo 
mentre Vcnctoteatro produce 
il secondo. 



ù-toYÉ-m Inaspettato ritorno deila grande interprete. 
Potremo vedere a Rimini il suo «Rite of Spring» 
che tanto successo ha ottenuto a New York. 
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a signora 



Come ogni anno, in estate, la 
danza è l’ultima ad andare in 
vacanza. Molte rassegne sono 
in via di conclusione, altre 
stanno per incominciare. Ma in 
questo tranquillo via vai so¬ 
praggiungono novità improvvi¬ 
se e sorprese dall’estero, insie¬ 
me a qualche curiosità che po¬ 
trebbe far riflettere gli appas¬ 
sionati. 

Incominciamo dalle notizie 
per annunciare con la data del 
28 agosto l’inaspettato ritorno 
in Italia della novantenne Mar¬ 
tha Graham e della sua presti¬ 
giosa compagnia. L’ultimo e 
più anziano «mostro sacro» del¬ 
la danza americana, la coreo- 
grafa più illustre a cui dovrebbe 
essere assegnato il «Nobel» ter- 
sicoreo, se ci fosse, la stilista del 
dramma psicologico espresso 
con la sola forza dei movimenti 
e della coreografia, già insignita 
dei titoli internazionali più am¬ 
biti e rappresentativi (l’ultimo, 
conferitole l’anno scorso a Pa¬ 
rigi è il Cavalierato della Legio¬ 
ne Francese), ha promesso una 
fugace ed esclusiva visita a Ri- 
mini in occasione del «Meeting 
per l’amicizia fra i popoli, che 
quest’anno è interamente dedi¬ 
cato al Nuovo Mondo. 

C’è da supporre che la gran¬ 
de, incrollabile, regina della 
«modern dance» ripeterà nel¬ 
l’incontro dimostrativo già fis¬ 
sato per il 29 agosto quell’ine- 
guagliabile e toccante lezione 
ai coerenza artistica, di carisma 
scenico che impressionò il pub¬ 
blico romano l’anno scorso. 
Sembrava quello, tra l’altro, 
l’ultimo suo ritorno in Italia, 
l’estremo addio al paese che 
non avendola trattata a dovere 
negli anni più caldi e giovani 
della sua carriera, l’ha scoperta 
all’improvviso e forse final¬ 
mente capita. Invece, Graham 
non solo ha scritto una pagina 
orginalissima e incancellabile 
nella storia della danza e dello 
spettacolo del nostro secolo, 
ma a quella pagina non vuole 
porre fine depositando in calce 
il suo nome. 

Piccola, fragile, consumata 
dall’artrite eppure ancora pe¬ 
rennemente accesa dal fuoco 
dei suoi occhi, i più terribili e 
magnetici della scena teatrale, 
Martha ha calcolato di essere 
eterna. E continua a creare bal¬ 
letti con una forza che chissà da 
dove le proviene. L’ultimo, The 
rite of spring, presentato nella 

§ rimavera scorsa al New York 
tate Theatre con un successo 
trionfale dovrebbe concludere 
il prezioso e certo costosissimo 
programma riminesco (il 30 
agosto), dopo Errand into the 
more, Diversion of angels, An- 


dromache's lament e Phae- 
dra’s dream, famosi classici 
dell’artista. Più che il confron¬ 
to tra lavori diversi, però, vale 
qui soprattutto la curiosità. È 
sorprendente il fatto che Mar¬ 
tha Graham si sia cimentata 
per la prima volta solo oggi nel¬ 
la Sagra della primavera di 
Stravinski dopo essere stata 
cinquant’anni fa la protagoni¬ 
sta principale della prima ver¬ 
sione del balletto presentata in 
America con la firma di Leoni¬ 
de Mossine. 

Nata nel 1913, La Sagra del¬ 
la primavera è la partitura per 
balletto forse più accattivante e 
abusata dai coreografi di tutto 
il mondo (da Nojinskìji, il pri¬ 
mo ad averla coreografata, a 
Béjart, alla Bausch). Ma i criti¬ 
ci americani, gli unici che sino 
ad ora hanno visto il suo ultimo 
lavoro, assicurano che Graham 
non solo non ha copiato nessu¬ 
no (osservazione inutile e quasi 
offensiva), ma nemmeno se 
stessa, evitando con cura di ri¬ 
proporre in modo schematico o 
troppo palese i famosi moduli 
che rendono riconoscibile la 
sua tecnica fatta di contrazioni 
e di rilassamenti continui. Inol¬ 
tre, Questi critici raccontano 
che Martha è riuscita a inner¬ 
vare nella robusta partitura di 
Stravinski un torbido senso di 
suspense e di brivido escluden¬ 
do qualsiasi rimando alla Rus¬ 
sia primitiva (come si sa Io 
spartito stravinskiano ha un 
sottotitolo: «Quattro quadri 
dalla Russia pagana») per ren¬ 
dere universale, cioè mitico alla 
maniera dei suoi grandi capola¬ 
vori degli anni 40 e 50, il terribi¬ 
le, estatico, rito tribale della 
fertilità, il sacrificio della fan¬ 
ciulla offerta in cambio del ri¬ 
sveglio della terra e dei suoi 
umori vitali. 

In attesa del debutto italiano 
di questo Rite of spring non re¬ 
sta, per ora, che affidarsi alle 
parole dei recensori d’oltre 
oceano, i più numerosi, forse i 
più temuti nel mondo. I quali si 
comportarono con la prima 
Martha Graham — giudicata 
nel ’30 una signorina di facili 
costumi che scorazzava come 
una pazza a piedi nudi dando 
scandalo per come muoveva 
impunemente il bacino — co¬ 
me si sono comportati (fatte le 
dovute proporzioni con la di¬ 
stanza degli anni) di fronte al 
debutto nordamericano di Pina 
Bausch e del suo Tanztheater 
di Wuppertal. Ed eccoci giunti 
alla curiosità della stagione. 

Pina Bausch a Los Angeles 
(nell’ambito del festival affian¬ 
cato alle Olimpiadi) e a Toron¬ 
to ha recentemente suscitato 
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un gran polverone, ha fatto 
esplodere un livore misto a 
punte di entusiasmo e di paura 
che appaiono sorprendenti, ma 
indicative della relatività dei 
gusti, dei provincialismi che 
ancora dividono la scena della 
danza ben lontana dall’essere 
internazionale. Forse incon¬ 
sciamente prevenuti nei con¬ 
fronti di un fenomeno tanto ac¬ 
clamato in Europa, di un’onda 
di interesse che ha già consa¬ 
crato l’emaciata tedesca, la ma¬ 
gica contessa cieca della Nave 
va di Fellini tra i geni ultimi e 
indiscussi della nuova danza, 
forse timorosi della complessi¬ 
va e competitiva rinascita tersi- 


corea del Vecchio Continente 
di cui la Bausch è senz’altro 
portabandiera, taluni critici 
americani hanno fatto ricorso 
al frasario più ostile per scari¬ 
care le opere più interessanti e 
ricche (di disperazione, di vio¬ 
lenza, di nostalgia) della coreo¬ 
grafo come Café Mailer, La Sa¬ 
gra della primavera e 1980. 
Mentre tutti, indistintamente, 
hanno pescato i più triti e vieti 
luoghi comuni cne riguardano 
l’ineluttabile angoscia, l’irridu¬ 
cibile cupezza dell’animo tede¬ 
sco per presentare ai propri let¬ 
tori il senso di un repertorio 
tanto autenticamente germani¬ 
co, quanto necessariamente in¬ 


conciliabile con lo spirito ame¬ 
ricano e dunque, in sintesi, «mi¬ 
nore». 

Cosi, tra i più garbati, Anna 
Kisselgoff dell’onnipotente 
«New York Times» ha tirato in 
ballo un Goethe formato Klee¬ 
nex, tipo «usa e getta», del 1827, 
che spiega come i tedeschi si 
rendano la vita difficile perché 
non smettono un momento di 
pensare, perché non hanno il 
coraggio di concedersi alle pri¬ 
me impressioni, perché scarta¬ 
no automaticamente qualsiasi 
progetto non sostenuto da pen¬ 
sieri e idee profonde. Mentre 
un rimprovero durissimo e cie¬ 
co nei confronti dei teutonici 
alieni emerge tra le righe di To¬ 
bi Tobias. «Tutto il bla bla più 
snob ci aveva annunciato che 
la Bausch stava facendo qual¬ 
cosa di nuovo, di audace », scri¬ 
ve lo sprezzante critico del set¬ 
timanale «New York». Ma io ho 
notato solo un teatro neo¬ 
espressionista molto conven¬ 
zionale ». E più avanti prose¬ 
gue, arroventando la penna. 
•Non ho mai visto un gruppo 
di ballerini meno attraenti di 
questi tedeschi. Le donne, so¬ 
prattutto, sembrano odiare i 
loro corpi e abbrutirli il più 
possibile. Molta carne nuda 
esposta in posizioni goffe e tri¬ 
sti. Facce tirate, senza trucco. 
Capelli arruffati, accomodati 
all indietro con un misero ela¬ 
stico. Certo, questo sarà anche 
il "look" prescelto dalla com¬ 
pagnia. Ma io non voglio paga¬ 
re una lira per vederlo! 

Sembra di ritrovare quella 
carica astiosa di incomprensio¬ 
ne e di intolleranza contro la 
quale Martha Graham dovette 
combattere a lungo, con capar¬ 
bietà. Ma i tempi sono cambia¬ 
ti. E ormai si può prevedere che 
gli americani del Nord, in dan¬ 
za puristi, propensi all'astra¬ 
zione coreografica, lontani dal¬ 
l’Espressionismo e inclini a tra¬ 
durre le brutture della vita in 
forme belle e seducenti, forse 
non si lasceranno mai influen¬ 
zare dal messaggio della 
Bausch. Hanno accettato Mar¬ 
tha Graham perché in fondo il 
suo urlo contro il dramma della 
psiche sconvolta dai guasti so¬ 
ciali, dalle guerre, dalla paura 
dell’esistenza si riconduceva a 
una forma aulica e sublime, in 
un disegno coreografico squisi¬ 
tamente geometrico. Pina 
Bausch, invece, propone un 
teatro ruvido, quotidiano, non 
troppo voglioso di lasciarsi in¬ 
scatolare in un ordine composi¬ 
tivo logico e architettonico. 

In mezzo ai poli estremi di 
questo impossibile dibattito, 
noi stiamo felicemente nel 
mezzo, forse perché ancora in¬ 
capaci di produrre una tenden¬ 
za in danza che sia squisita¬ 
mente italiana. E al ritorno 
graditissimo di Martha Gra¬ 
ham contrapponiamo per -il 
1985, una retrospettiva «Pina 
Bausch» a Venezia e a Firenze 
con il progetto covato e cocco¬ 
lato dal Teatro La Fenice di 
strappare definitivamente l’i¬ 
ronica e graffiante tedesca al 
grigiore di Wuppertal per im¬ 
mortalarla con la sua impecca¬ 
bile compagnia sulla Laguna. 

Marinella Guatterini 








Rudolph Nureyev e, in alto. Martha Graham 

Nureyev 

diventa 

giapponese 


ROMA — La città è in subbuglio. Da una notizia 
avviata pressoché clandestinamente, è poi esplo¬ 
sa in piena luce, la passione per il balletto, che 
una città come Roma, apparentemente distratta, 
tiene sempre in caldo per l’occasione buona. E 
l’altro giorno è arrivata, l’occasione: Rudolf Nu¬ 
reyev alle Terme di Caracalla per II lago dei 
cigni, presentato dal Matsuyama Ballet di To¬ 
kyo. E dire che, ancora nel tardo pomeriggio, il 
tempo si era messo al brutto, con qualche goccia 
di pioggia. Ma i botteghini sono stati presi d’as¬ 
salto e subito si sono dovuti improvvisare i car¬ 
telli annunzianti il «tutto esaurito». 

Due fatti hanno portato a questo incredibile 
risultato. 

Primo : il richiamo sempre «fatale», che eserci¬ 
ta Nureyev, tanto più caro alla folla in questo 
scorcio di attività che il ballerino svolge mentre 
la sua stella declina. Il pubblico sa vedere nelle 
cose, e ha caldamente applaudito Nureyev nel¬ 
l’assolo del primo atto, apprezzando, in luogo di 
uno slancio ormai impossibile, la pienezza dello 
stile, la compiutezza dell’esibizione assunta co¬ 
me un obbligo morale. 

Secondo: il prezzo dei biglietti, oscillante tra le 
quindici e le cinquemila lire. Un sacco di gente 
che non aveva ancora messo piede quest’anno a 
Caracalla (quando non c’è Nureyev i biglietti co¬ 
stano quaranta, ventotto e dodicimila lire), non 
solo ha potuto farlo, ma ha potuto assistere ad 
uno spettacolo tutto sommato esemplare. È vero 
che non c’era l’orchestra (ma quando c’è, occorre 
amplificarla ed è come se non ci fosse) né c’erano 
scene (sono bastati pochi elementi), ma proprio 
questo dà una mano alle prospettive di spettacoli 
«popolari» e ad alto livello, che dovrebbero essere 
nelle buone intenzioni di qualsiasi responsabile 
di attività artistiche, connesse all’estate. 

Ma torniamo a Nureyev. È sorprendente l’at¬ 
tesa che il ballerino sa suscitare, e anche soddi¬ 


sfare. La sua presenza in palcoscenico dà sempre 
il segno di una preziosa vitalità, pur nei momenti 
in cui egli «recita» appartato o si limita a dipana¬ 
re in mezzo egli altri il gioco coreografico. E sta¬ 
to, poi, un partner stupendo d’una splendida bal¬ 
lerina: Yoko Moroshita (Cigno bianco e Cigno 
nero) che Nureyev ha sospinto nella simpatia del 
pubblico. Non ha opposto agli «assolo» della bal¬ 
lerina i suoi «numeri» prestigiosi, ma ha lasciato 
che, incontrastata, Yoko Moroshita esibisse tem¬ 
peramento e classe. Nella dedizione alla balleri¬ 
na, Nureyev ha portato le attese del pubblico. 
Senza Nureyev intorno, il Cigno nero e il Cigno 
bianco avrebbero avuto una sorte divesa. 

Il corpo di ballo è perfetto, ma la perfezione ha 
avuto palpiti umani, quando Nureyev è interve¬ 
nuto a dare un alone diverso ai passi rituali di 
questo balletto. 

Ci ricordiamo di Nureyev, a Spoleto, tanti an¬ 
ni fa, per una Raymonda che lui preparava, tutta 
da ballare con e per Margot Fontayne. Ma la 
ballerina inglese non arrivò a Spoleto, e fu neces¬ 
sario sostituirla con altra. Nureyev, che si era 
proposto di «strafare», fu pronto a rientrare nei 
ranghi, a tutto vantaggio della ballerina e dello 
spettacolo. Allora, tanti anni fa, era nel pieno del 
suo vigore. Ora, con lo stesso stile, in questo Lago 
dei cigni, stampato in Giappone, egli si è come 
tirato indietro, per lasciare agli altri spazio e re¬ 
spiro. È apparso come un'eminenza grigia, che 
manovrasse tutto tra le sue dita il complesso 
spettacolo, e ha fatto centro. I giapponesi sono 
piaciuti, Yoko Moroshita è già «quella» ballerina 
giapponese, ti ricordi, nel Lago dei cigni con Nu¬ 
reyev, l’abbiamo vista a Caracalla, e lui Nureyev 
se ne andrà a Parigi a raccontare come una sera, 
a Roma, ballando poco con le gambe e molto col 
desiderio, abbia avuto uno dei più straordinari 
successi della sua carriera. 
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Una scena delle «Troiane» 

LE TROIANE di Seneca, tra¬ 
duzione di Filippo Amoroso. 
Regìa di Sergio Bargone, co¬ 
stumi di Alessandro Chiti, 
musiche di Ivan Trimarchi. 
Interpreti principali: Giusi 
Saija, Giannina Salvettì, Si¬ 
monetta Giurunda, Fausto 
Lombardi e Riccardo Deoda¬ 
ti. Teatro Romano dì Ostia 
Antica. 

Voci che tramano fino al¬ 
l’eccesso, gesti ampi, esage¬ 
rati; teste reclinate da tutte 
le parti, pianti che sembrano 
non dover mal finire e cori di 
«oooh» e «uuuh» che sottoli¬ 
neano i momenti più tragici. 
Tutto ciò fa parte del baga¬ 
glio, diciamo così, scolastico 
che le antiche tragedie si 
portano dietro quando ven¬ 
gono allestite con l’occhio 
fermo unicamente su non si 
sa bene quale vago concetto 
di fedeltà scenica. Insomma, 
questo spettacolo è stato rea¬ 
lizzato, grosso modo, in base 
al medesimi canoni che rego¬ 
lano le rappresentazioni do¬ 
menicali nelle chiese cattoli¬ 
che. Con la differenza che in 
chiesa la gente cl va per mo¬ 
tivi di fede, mentre a teatro il 
pubblico cl va con una qual¬ 
che confusa Idea di svago o 


Stasera 
i Tuxedomoon 
a Roma 


ROMA — Stasera a Roma 
nell’ambito della manifesta¬ 
zione Masscnzioland, i Tuxe¬ 
domoon proporranno un 
evento unico realizzato per 
l’occasione dal titolo «Hall LI» 
ve-A Live Film». Lo spettacolo 
nasce da una riflessione sui 
rapporti fra l’immagine reale 
della riproduzione su scher¬ 
mo. Gli artisti sul palco oltre a 
suonare strumenti e basi pre- 
registrate, ripeteranno i gesti 
riprodotti su schermi video al¬ 
le loro spalle. 


Dì scena 


«Le IVoiane» a 
Ostia Antica 

Così 
cadde 
Troia, 
colpita 
da Seneca 


— nel casi migliori — di ac¬ 
crescimento culturale. 

Le troiane di Seneca, va¬ 
lendosi di una lucidità tragi¬ 
ca che Impressiona, . sono 
quasi un resoconto fedele 
della fine di Troia, della sua 
completa distruzione mate¬ 
riale cui fece seguito l’an¬ 
nientamento della stirpe del 
suo re Priamo. Lo spettacolo 
In questione — appunto con 
puntiglio scolastico — ha ri¬ 
percorso tutte le tappe della 
vicenda, appoggiandosi sul 
versi del poeta latino (agil¬ 
mente tradotti da Filippo 
Amoroso), ma senza offrire 
una idea, sla pure pallida, di 
Interpretazione. Diciamo 
che la tragedia qui è stata re¬ 
citata (da tanti giovani vo¬ 
lenterosi, per altro), ma solo 
per la gioia di quel tanti o 
molti che non hanno tempo 
né voglia di leggere l testi 
classici. Il guaio, appunto, è 
che a certi livelli gli antichi 
versi sarebbe meglio leggerli 
In privato, magari In poltro¬ 
na, senza dover restare Im¬ 
mobili per più di due ore fila¬ 
te sulle rigide pietre dell’an¬ 
tico teatro di Ostia, per sen¬ 
tirseli semplicemente «dire»., 

n. fa. 
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• Editoriali - Senza Cassa e senza 
amici (di Giuseppe Caldarola); 
Il manifesto neoliberista di Go- 
ria (di Silvano Andriani); Fine 
del giornalismo politico? (di 
Franco Ottolenghi) 

• Il boomerang di Craxi (di Giu¬ 
seppe Chiarante) 

• L’industria italiana dopo il 
chiarimento: Né dirigisti né au¬ 
tarchici (di Gianfranco Borghi- 
ni) 

• Inchiesta / Democrazia e par¬ 
tecipazione negli anni 80 - Il po¬ 
polo del volontari (di Aldo Gar- 
zia e interventi di Giuseppe Cot- 
turri e Maria Eletta Martini) 

• La cultura in provincia. Ferra¬ 
ra - Cento meraviglie qualche 
problema (di Giorgio Fabre) 

• La Chiesa e i suoi ribelli in Ni¬ 
caragua (di Guido Vicario) 

• I rapporti tra Pcf e Psf (intervi¬ 
ste a Marcel Debarge e René Pi- 
quet a cura di Franco Fabiani) 

• Le voci dell’America assente (di 
Leonardo Paggi) 

• Saggio * Crisi economica e crisi 
del sistema monetario interna¬ 
zionale: L’età del grande disor¬ 
dine (di Paolo Sylos Labini) 


In occasione della campagna per la 
stampa comunista e del ventesimo anni¬ 
versario della morte di Togliatti, gii Edi¬ 
tori Riuniti mettono a disposizione dei 
lettori di l'Unità e di Rinascita dieci 
pacchi-libro ad un prezzo del tutto ecce¬ 
zionale. 

Si tratta naturalmente solo di una serie 
di possibili spunti in grado tuttavia di 
contribuire alla diffusione di un dibattito 
sempre più democratico e consapevole. 

1 - Togliatti - 20 anni 


CAMPAGNA PER LA LETTURA 1984 
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Editori Riuniti 


Agli acquirenti di più pacchi sarà inviata in ^ 
omaggio una copia del volume di George 
Radè» Robespierre. 

Indicare nell’apposita casella il pacco deside¬ 
ralo, compilare in stampatello e spedire a: 
Editori Riuniti, via Serchio 9/11, 
00198 Roma. Le richieste dall'estero do¬ 
vranno essere accompagnate dal pagamen¬ 
to del controvalore in lire italiane a mezzo 
vaglia/assegno intemazionale. 


cognome e nome _ 

indirizzo _ 

cap _ comune 


Desidero ricevere contrassegno i seguenti 
pacchi: 

pacco n. 1 | | pacco n. 6 f [ 

pacco n. 2 | | pacco n. 7 | | 

pacco n. 3 pacco n. 8 | | 

paccon.4 Q pacco».9 j j 

paccon.5 QJ. pacco». 10 
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La CGIL: ridea dei repubblicani è buona, ma... 

«Maccarese parco naturale 
ma di proprietà pubblica» 

Il giudizio di Manuela Mezzelani della Camera del Lavoro - «La proposta è nel solco 
tracciato dal sindacato, ma i vincoli legislativi non fermano gli speculatori» 


Il caso Maccarese non va in 
ferie. A fine luglio il giudice ha 
detto «no» alla manovra giudi¬ 
ziaria dei liquidatori dell’azien¬ 
da agricola dell'IRI che preten¬ 
devano una sospensione della 
sentenza pretorile che nel mar¬ 
zo scorso aveva annullato il 
contratto di vendita con i Ga¬ 
bellieri. Ora, in pieno agosto, e 
la giunta regionale a «riscalda¬ 
re» l’annosa vertenza I.a sorti¬ 
ta è dell’altro ieri Nel corso di 
una conferenza stampa il presi¬ 
dente della giunta regionale, 
Gabriele Panizzi ha detto chia¬ 
ro e tondo che la Regione non 
slwrsera una lira per acquistare 
l’azienda agricola. 

Da tempo — anni ormai — la 
proposta di acquisto regionale 
attraverso l’Ersal, l’ente di svi¬ 
luppo agricolo, era stata un 
punto fermo per impedire il 
passaggio della .grande fatto¬ 
ria» ai privati. Giulio Santarelli 
predecessore e collega di parti¬ 
to di Panizzi ne aveva fatto una 
bandiera Lo stesso attuale as¬ 
sessore regionale all’Agricoltu¬ 


ra Sebastiano Montali, sempre 
socialista, ha sempre sostenuto 
a fondo questa soluzione. Ora 
invece il presidente Panizzi ha 
deciso una pericolosa conver¬ 
sione od «U» limitandosi ad una 
dichiarazione di intenti perché 
i 3000 ettari della «Maccarese» 
rimangano pubblici ed abban¬ 
donandosi ad un provocatorio 
scaricabarile dicendo: «Perché 
non l'acquistano il Comune o la 
Provincia 7 ». 

Alla conferenza stampa sulla 
Maccarese oltre alla sortita di 
Panizzi c’e stata anche l’uscita 
di un collega di giunta, l’asses¬ 
sore repubblicano Bernardi che 
ribadendo la contrarietà del 
suo partito all’acquisto da par¬ 
te della Regione ha avanzato 
però una proposta che dovreb¬ 
be, nelle sue intenzioni, sbloc¬ 
care la situazione. I repubblica¬ 
ni vorrebbero fare dell’area di 
Maccarese un parco naturale e 
a questo proposito, il gruppo 
consiliare regionale del FRI, 
presenterà una proposta di leg¬ 
ge per la sua istituzione. «Una 
volta vincolata a parco naturale 


la zona — sostiene l’assessore 
Bernardi — la questione della 
proprietà pubblica o privata di¬ 
venterebbe un fatto seconda¬ 
rio». 

All’indomani della sortita in 
tandem dei due esponenti della 
giunta regionale registriamo il 
commento di Manuela Mezze¬ 
lani della segreteria della Ca¬ 
mera del Lavoro. .Al presiden¬ 
te della giunta regionale — dice 
Manuela Mezzeiani — vorrei 
ricordare che nell’ultima recen¬ 
te assemblea svoltasi a Macca¬ 
rese si era impegnato, in pieno 
accordo con il sindaco Vetere, a 
lavorare per arrivare alla solu¬ 
zione pubblica. Ora quindi an¬ 
ziché riaprire la discussione 
passando la palla ad altri, per¬ 
ché non dichiara ufficialmente 
quali atti concreti, quali azioni 
nei confronti dell’IRI e del mi¬ 
nistero delle Partecipazioni 
statali ha intenzione di fare? 
L’idea dei repubblicani — ag¬ 
giunge Manuela Mezzelani — è 
invece degno di attenzione an¬ 
che perché si incanala in quel 
solco già tracciato dal sindaca¬ 


to che prevede un progetto 
complessivo di salvaguardia 
della zona sotto il profilo cultu¬ 
rale, paesaggistico e produtti¬ 
vo. Il museo della bonifica, la 
scuola di agraria, lo stesso con¬ 
sorzio rii cui facciano parte im¬ 
prenditori ed istituti di ricerca 
sono solo alcune delle "idee" 
che abbiamo avanzato da tem¬ 
po». 

«La cornice del parco ci sem¬ 
bra una soluzione adeguata — 
dice ancora — ovviamente da 
riempile con robusti contenuti 
di carattere produttivo. Co¬ 
munque — conclude la segreta¬ 
ria della Camera del Lavoro — 
non saiei così "fiduciosa” sulle 
sue capacità di deterrente nei 
confronti della speculazione 
edilizia. Anche a Veio è stato 
istituito un parco, ma i costrut¬ 
tori di villette sono riusciti ad 
“allentare” i vincoli. E perciò 
stabilire la proprietà pubblica o 
privata delle terre di Maccare¬ 
se non mi sembra affatto una 
"questione di secondaria im¬ 
portanza”». 

Ronaldo Pergolini 



Ricoverato del S. Giovanni tenuto in ostaggio per cinque ore 


«Sta 



imo o ti ucc 



sequestrato 




Mohammed Lamari 


Mohammed Lamari, un giovane del Marocco, ha minacciato Antonio Oliva, 63 anni, con un 
pezzo di vetro - La drammatica trattativa - Un maresciallo alla fine l’ha immobilizzato 


Ha tenuto in ostaggio per oltre cin¬ 
que ore un paziente di 61 anni, Antonio 
Oliva, immobilizzato per uno protesi al¬ 
la gamba, ricoverato come lui, nell’a¬ 
stanteria dell’ospedale San Giovanni. 
Ha iniziato a minacciarlo intorno alle 
22,30 di lunedì con i frammenti di una 
bottiglia rotta, puntandola prima al col¬ 
lo, poi all'addome. Solo verso le 5 di ieri 
mattina Mohammed Lamari, un giova¬ 
ne marocchino di 24 anni, è stato immo¬ 
bilizzato, dopo lunghe ed interminabili 
ore di trattative, da un maresciallo di 
polizia. Approfittando di un suo mo¬ 
mento di stanchezza, l’agente gli ha ti¬ 
rato in viso un busta di latte e lui, ormai 
esausto, ha concluso la sua .avventura». 
Ora è in carcere, sotto la grave accusa di 
sequestro di persona pluriaggravato, 
tentato omicidio e lesioni. Mohammed 
Lamari era stato ricoverato all’astante¬ 
ria del «San Giovanni» l'altra mattina 
intorno alle 10 dopo essere stato aggre¬ 
dito, solo pochi minuti prima che nello 
stesso ospedale giungesse, vittima di 
un'intossicazione, Antonio Oliva, un 
pensionato di 63 anni, insieme a loro nel 
reparto c’erano altri tre pazienti. «Stava 
in un letto di fronte al mio — racconta 
Oliva — al numero 7. Pronunciava frasi 
in francese, spagnolo. E chi lo capiva. 


Ad ognuno di noi ha raccontato sul suo 
conto storie diverse: a qualcuno ha det¬ 
to che era arrabbiato perché doveva as¬ 
solutamente rivedere sua sorella, rico¬ 
verata in un ospedale di Parigi. Ad altri, 
invece, ha raccontato che era giunto il 
giorno prima alla stazione termini, da 
Algeri, insieme n suo figlio, che poi era 
scomparso. Ha detto — prosegue Anto¬ 
nio Oliva — di essere stato assalito ap¬ 
pena sceso dal treno da un gruppo di 
teppisti, che lo hanno derubato. Ad un 
certo punto, ha chiesto, quale condizio¬ 
ne per il mio rilascio, addirittura che 
all’ospedale venissero tutti gli agenti di 
polizia ferroviaria. Diceva che lo aveva¬ 
no trattato molto male». 

Cerchiamo di ricostruire, attraverso 
il racconto dei protagonisti, le fasi di 
questa vicenda drammatica. Dopo esse¬ 
re stato ricoverato, Lamari, è rimasto a 
letto per quasi tutta la giornata. Verso 
sera improvvisamente ha incominciato 
a sfasciare mobili, rompere piatti. Ha 
poi afferrato una bottiglia e l’ha spacca¬ 
ta, nonostante i ripetuti tentativi degli 
infermieri di bloccarlo, sbattendola 
contro il vetro della finestra. La situa¬ 
zione è precipitata intorno alle 22, 
quando con i vetri rotti ha iniziato a 
minacciare gli altri pazienti. Sono riu¬ 


sciti tutti a fuggire nel corridoio. 

Al letto n. 19, è rimasto solo Antonio 
Oliva, bloccato dalla sua protesi olla 
gamba, che porta da quando, 18 mesi fa, 
gli hanno amputato l’arto per un inci¬ 
dente. .Sono rimasto io solo — racconta 
Oliva, napoletano d’origine — nella 
stanza, in balia di quell’uomo infuriato. 
Lui era coricato accanto a me, nel mio 
Ietto, teneva un pezzo di vetro sulla mia 
gola ed un altro sull’addome. Io gli dice¬ 
vo “sta colmo, che vai corcando? Sono 
malato, lasciami stare”. 

Sul posto, informati di quanto stava 
accadendo dalla direzione sanitaria 
dell’ospedale, sono giunti immedita- 
mente il capo della sezione omicidi della 
squadro mobile dott. Cavaliere, il sosti¬ 
tuto procuratore lori, agenti di PS, ca¬ 
rabinieri ed anche alcune unità dei vigili 
del fuoco. Ma per ore ed ore ogni tenta¬ 
tivo di indurre alla ragione il giovane 
marocchino è stato vano. 

Verso le cinque di ieri mattina Mo¬ 
hammed Lamari ha detto di aver sete. 
Dapprima gli agenti gli hanno portato 
una bottiglia dacqua, dove era stato 
messo del sonnifero. Ma il giovane inso¬ 
spettito, l'ha rifiutata, chiedendone 
un’altra sigillata. Nel frattempo il ma¬ 
resciallo di PS (che più tardi lo avrebbe 


immobilizzato) ha cercato di comunica¬ 
re con lui parlando in francese. 

Ma non c’è stato mente da fare. La- 
mari non ha desistito. Più tardi ha chie¬ 
sto di nuovo da bere. Gli infermieri han¬ 
no portato una busta piena di latte. E il 
maresciallo di PS approfittando dello 
stato di spossatezza in cui ormai versava 
il giovane marocchino, gliel’ha tirata in 
faccia, facendolo cadere. 

Mohammed Lamari è stato immedia¬ 
tamente immobilizzato e portato in 
questura. Agli agenti si è limitato a ripe¬ 
tere per ore, quasi in modo ossessivo, 
•escusez moi». «In quelle lunghe ore — 
racconta Antonio Oliva — mi diceva "se 
ti muovi ti ammazzo". 

Sessantatré anni mal portoti, da solo 
perché da tempo abbandonato da figli e 
parenti, Antonio Oliva vive in una casa 
in via Giohtti. L’altro giorno mentre 
usava dell’alcol ha acceso distrattamen¬ 
te una sigaretta: le fiamme sono divam¬ 
pate immediatamente, distruggendo 
gran parte della abitazione. Antonio 
Oliva e stato così ricoverato, in stato di 
intossicazione, al San Giovanni. Giusto 
pochi minuti prima che nella stessa 
stanza dell’astanteria uomini entrasse 
Mohammed Lamari. 

Paola Sacchi 



Li hanno arrestati insieme ad altre due persone in un appartamento di via Cavour 

«covo» tre latitanti calabresi 
per un nuovo sequ 

Avevano documenti falsi e agende zeppe di nomi - Ignoti gli eventuali «obiettivi» - Appartengono alla 
’ndrangheta della costa jonica - Uno evase dal carcere di Civitavecchia - Ricercati per delitti e rapimenti 




Che ci facevano tre latitanti 
della ’ndrangheta in un appar¬ 
tamento della capitale? Prepa¬ 
ravano un sequestro, assicu¬ 
rando i carabinieri di via In Sel¬ 
ci che li hanno arrestati, assie¬ 
me ad altri due giovani incen¬ 
surati. L’operazione è avvenuta 
intorno all’ora di cena, lunedì 
sera. Uno segnalazione giunta 
dalla Calabria, parlava di un 
«covo» della mafia dalle parti di 
via Cavour. Proprio a quattro 
passi dal Reparto operativo dei 
carabinieri. Dopo vari apposta- 
menti, è sbucato fuori uno dei 
latitanti. Vincenzo Gallace, ex 
manovale, diventato famoso 
per una sanguinosa faida del 
’75 a Guardavalle, con un bi¬ 
lancio di sette morti tra fami¬ 
glie mafioso. Gallace poi evase 
dal carcere di Civitavecchia. 
Gallace ha parcheggiato tran¬ 
quillamente la sua «131» sotto 
al civico 141, ed è salito all’ulti¬ 
mo piano, ignaro di essere pedi¬ 
nato. Proprio mentre stava per 
aprire la porta si sono presen¬ 
tati i militari della «terza sezio¬ 
ne». L’irruzione nell’apparta¬ 
mento non è stata troppo movi¬ 
mentata. l«e altre quattro per¬ 
sone che si trovavano all'inter¬ 
no erano disarmate c tutti han¬ 
no finto di cadere dalle nuvole 
Poi sono saltate fuori targhe 
false, documenti contraffatti, 
agendine zeppe di nomi. Futuri 
rapiti? Forse. È bastata un’oc¬ 
chiata alle foto segnaletiche per 
riconoscere ì latitanti dagli al¬ 
tri. Seduto sul divano c’era Ba¬ 
rio Ventrice, da Caulonia, Reg¬ 
gio Calabria. Tretantré anni, 
sposato, ex carrozziere, vanta 
una sfilza di ordini e mandati 
di cattura, dall’associazione 
mafiosa in Calabria, al concor¬ 
so in sequestro di persona pro¬ 
prio qui a Roma. Secondo il 
giudice, Ventrice partecipò in¬ 
fatti al rapimento dì Maurizio 
Gelimi, l’industricle farmaceu¬ 
tico di Pomezia scomparso nel 
maggio dell 82 e rilasciato a no¬ 
vembre dopo il pagamento di 
un riscatto dimezzo miliardo 
E stato lui — con un documen¬ 
to falso — ad acquistare la 
• 131. e la «Giulietta. u=ate dal 
gruppetto. 

L’altro latitante è Remo Sor- 
giovanni,31 anni, anche lui del¬ 
la provincia di Reggio, ed anche 
lui pluriricercato. I reati- asso¬ 
ciazione mafiosa, omicidio, più 
due ordini di cattura per il ra¬ 
pimento di Gelimi (come Ven¬ 
trice) e quello dell’industriale 
Giorgio Bortolotti, sequestrato 
a Saronno nel dicembre dcll’81 
e rilasciato vicino a Cosenza 
ben 11 mesi dopo Sorgiovanni 
è anche accusato di aver uccido 
assieme ad altri mafiosi due 
persone a Catanzaro nel marzo 
dell’83. 

L’unico dei tre latitanti a 
non essere accusato di specifici 
rapimenti è Vincenzo Gallace, 
il mafioso pedinato fino a casa 
Però nemmeno a lui mancano 
•infrazioni» al codice penale: 
dall’associazione mafiosa all’o¬ 
micidio. Proprio per aver ucci¬ 
so assieme al fratello due mem¬ 
bri di una cosca rivale, fu con¬ 
dannato a 20 anni, e stava scon¬ 
tando la pena nel carcere di Ci¬ 
vitavecchia. E non sarebbe 
uscito prima del 1994 se non 
fosse stato per un provviden¬ 
ziale «permesso natalizio» dal 
quale non tornò. TXjtti e tre ap¬ 
parterrebbero alla cosca di Co¬ 
simo Ruga, sulla riviera jonica, 
una delle più agguerrite. 



NcU’appartamento di via 
Cavour c’era anche il fratello di 
Gallace, Cosimo, di 23 anni. 
Pur essendo incensurato, aveva 
con sé documenti falsi, ed è sta¬ 
to arrestato anche per favoreg¬ 
giamento. Così Giovanni I>a* 
marmora, 28 anni, calabrese 
pure lui. Tutti e cinque viveva¬ 
no da alcuni mesi in tre stanze 
più servizi. Un appartamento 
•pulito» dove non c’erano né ar¬ 
mi né materiale compromet¬ 
tente. Solo qualche arnese da 


scasso, qualche targa e — cu¬ 
riosamente — molto vestiario 
invernale. 

In tasca, i latitanti avevano 
varie agendine e bloc notes con 
nomi, telefoni e appunti. I cara¬ 
binieri non hanno voluto forni¬ 
re particolari, assicurando di 
aver già provveduto ad indaga¬ 
re sui probabili obiettivi della 
banda. «Certo — si sono limita¬ 
ti a commentare i carabinieri 
— i latitanti non erano a Roma 
per caso. Altrimenti se ne re¬ 
stavano al mare». 



In alto a sinistra Vincenzo Gallace, 
coinvolto nel sequestro Gellini 


qui sopra ilario Ventrice 


Singolare sciopero deH’equipaggio 

Fiumicino: ancora 
bloccata la 
petroliera Usa 


Pani racchiusi nelle valigie 

Scoperti 26 
chili di hashish 
all’aeroporto 


I 31 uomini della petroliera 
«Newton Pnncess., ancorata 
nella rada di Fiumicino da sa¬ 
bato continuano a tenere le 
braccia incrociate, rifiutano di 
scaricare l'altra metà del greg¬ 
gio «.he la nave contiene. E sta¬ 
to quello di ieri il secondo gior¬ 
no di un singolare sciopero 
messo in atto daH’equipaggio 
della petroliera che rivendica 
un «premio» di 150 dollari al 
giorno per «rischi di guerra. 
Tùttavia non esiste alcuna si¬ 
tuazione d’emergenza, né moti¬ 
vo di allarmismo per la sicurez¬ 
za della nave e per la navigazio¬ 
ne, ha precisato il comandante 
della Capitaneria di porto Enzo 
D’Eugenio dopo le prime noti¬ 
zie apparse sui giornali. 

Tutto è cominciato sabato 
scorso, quando la «Newton 
Pnncess. di 120mila tonnella¬ 
te, battente bandiera liberiana, 
ma di proprietà della compa¬ 
gnia americana «Lexington 
New Yorker» è giunta a Fiumi¬ 
cino dove ha cominciato le ope¬ 
razioni di scarico. A meta lavo¬ 
ro tuttavia gli uomini dell’equi¬ 
paggio si sono nfiutati di prose¬ 
guire se non fosse stato loro 
cornsposto il «premio» promes¬ 
so. La petroliera ha cancato il 
greggio presso il terminale ira¬ 
niano di Kharg Island e il 10 
luglio subì un attacco da parte 
di aerei iracheni senza però ve¬ 
nire danneggiata. 


Il partito 


Roma 

Oggi aOe 17 30 rea area del festi¬ 
val riunione servizio ospitalità (Mi- 
cucci Vit3'e) 

Ogg» a"-e 21 nel area del festival 
attivo ta»isti (Rossetti. Vitale) 

Oggi aTe 18 m federazione co«-n 
«rvssore sport detta Festa Naz-Gnate 
IS-ena) 

CASTELLI, si apre oggi la FU d 
Nettuno. aOe 19 30 Ovattilo su «Il 
voto del 17 giugno e le prospettive 
polche» cori G-ovann» Berlnguer 
TIVOLI: continua la FU di Torma Ti¬ 


berina Subisco aSe 18 riunione 
mandamento (Bernardini) 

FESTA NAZIONALE UNITA: alle 
18 presso I area della Festa riunione 
del settime esteri (M Micuco. Fun¬ 
ghi) 

Raccolta firme refe¬ 
rendum 

Continua la raccolta delle fumé 
per d referendum Questi gb appun¬ 
tamenti della zona Centro oggi aie 
17 a piazza Venezia. aOe 20 a Mas- 
servnot»id domar» aOe 17 a piazza 
Sonrvno afle 20 a piazza Navona. * 
10 agosto afte 17 aia Stazione Ter¬ 
ni vn aOe 20 a Massenziotand 


Con bastoni e coltelli 
rapinano una coppietta 

Due fidanzatini. 22 anni lui, 20 lei, sono stati rapinati da tre 
teppisti armati di bastoni e coltelli m un prato dell’Eur. È 
successo in pieno giorno, intorno alle 15, vicino al ristorante 
•li Fungo», su viale deH'Umanesimo. Roberto Paravini ed 
Elisabetta Stefanucci sedevano tranquillamente sul prato 
abbracciati. 

All'improvviso dai cespugli sono sbucati tre giovani che 
dopo averli minacciati con il coltello, si sono fatti consegnare 
le borse. Bottino: ISmila lire, 2 catenine, 5 anelli ed un brac¬ 
cialetto d’oro. 


Seguendo le vie dell’eroi¬ 
na, anche l’hashish passa at¬ 
traverso gli scali internazio¬ 
nali. E Fiumicino, ancora 
una volta, ha dimostrato di 
essere una «piazza» impor¬ 
tante per i traffici dal Medio 
Oriente all'Europa. Ieri la 
Guardia di Finanza, in colla¬ 
borazione con la dogana, ha 
scoperto una «spedizione» di 
26 chili, divisi su quattro va¬ 
ligie e destinati ad Amster¬ 
dam. Ma stavolta i «corrieri» 
non erano né orientali, né 
italiani. Attraverso gli scon¬ 
trini del deposito bagagli i fi¬ 
nanzieri sono riusciti a risa¬ 
lire ad un cittadino statuni¬ 
tense, Freddie Ross Jo¬ 
hnson, 29 anni, e ad un ingle¬ 
se, Neil Thorpe, di 31. 

I due provenivano da Nuo¬ 
va Delhi, ed avevano spedito 
i «pani» di hashish nei baga¬ 
gliaio dell'aereo in partenza 
per Amsterdam, numero del 
volo AZ380. Durante i nor¬ 
mali — e casuali — controlli 
sui bagagli, l’hashish è salta¬ 
to fuori dalie quattro valigie 
di pelle, ed immediatamente 
sequestrato. I due «corrieri» 
sono stati arrestati con l’ac¬ 
cusa di traffico di sostanze 
stupefacenti. Non è ipotizza¬ 
to il reato di importazione 
poiché la «merce» era desti¬ 
nata ad un altro paese. 



Proteste per le inefficienze di gestione della USL di Bracciano 

«Belio solo da fuori, lavorare 
in questo ospedale è un caos» 

Una USL, a direzione democristiana, praticamente paralizzata - L’organico gonfiato, ma 
mancano gli infermieri e spesso i reparti sono quasi sguarniti - II PCI chiede le dimissioni 

È sulla via Braccianense, poche centinaia di metri dopo il bivio che introduce alla cittadina dominata dal Castello Orsini- 
Odescalchi. Un edificio nuovissimo, rivestito in cortina rossa e circondato da parcheggi e giardini: a guardarlo sembra 
l’esatta idea della funzionalità. Ma un’occhiata nei corridoi dell’Ospedale Civile di Bracciano, punroppo.lascia davvero con 
l’amaro in bocca, deludendo ogni aspettativa. La funzionalità si ferma alla struttura. Il primo episodio — emblematico — ci 
coinvolge appena entrati nella stanza di direzione del personale per parlare con alcuni dipendenti. Entra un infermiere con 
in mano un avviso urgente di rientro dalle ferie: «E questo perché mi è stato mandato?». Riceve in risposta un silenzio 

sconsolato e il consiglio di 


Fuori strada una volante: 
muore un agente, due feriti 


Un agente della polizia di Stato è morto ed altri due sono 
rimasti feriti, a Rieti, nel tentativo di portare soccorso ad un 
cittadino colpito da infarto. Mauro Margutti, 29 anni, Giu¬ 
seppe La Manna e Marco Vorticosi, 39 e 27 anni rispettiva¬ 
mente, costituivano l’equipaggio della volante che si è 
schiantata contro un albero, in via del Terminillo, per schi¬ 
vare altre due vetture. All’origine della tragedia sono sia la 
velocità della volante che la pericolosità dell’incrocio dove 
l’incidente è avvenuto. Margutti è morto sul colpo. La Man¬ 
na, ricoverato in condizioni gravissime all’ospedale San Gio¬ 
vanni, nella capitale, corre il rischio che gli vengano amputa¬ 
te le gambe, entrambe maciullate. Prognosi di dieci giorni, 
invece per il terzo agente. 

«Saracinesca selvaggia»: 
i sindacati in Comune 

Per 1 casi di «saracinesca selvaggia» il sindaco pro-tempo- 
re, Mario De Bartolo, assessore alla polizia urbana, ha convo¬ 
cato le associazioni sindacali della categoria. Unione com¬ 
mercianti e Confesercenti. Nonostante l’obbligo di scaglio¬ 
namento delle ferie e l’invio di comunicazione preventiva 
alla circoscrizione, alcuni esercizi della capitale hanno infat¬ 
ti chiuso in modo indiscriminato le saracinesche. Centinaia 
di telefonate e segnalazioni sono arrivate alia sala operativa 
dei vigili urbani e allo stesso sindaco. «I vigili urbani — ha 
precisato De Bartolo — stanno effettuando dei controlli a 
tappeto ma d’altro canto bisogna fare i conti con la normati¬ 
va legislativa in quanto basta un certificato medico ad auto¬ 
rizzare la chiusura fuori turno di un esercizio commerciale. 
Quindi — conclude — o si arriva a un’autoregolamentazione 
della categoria o il problema delle ferie abusive non trova 
soluzione». 

Come richiedere la precedenza 
per le supplenze annuali 

Il ministero della Pubblica istruzione ha reso note le mo¬ 
dalità per la richiesta di precedenza assoluta nel conferimen¬ 
to delle supplenze annuali e temporanee. Ne dà notizia il 
Provveditorato agli studi di Roma che informa anche che 
possono beneficiarne solo i docenti già immessi in ruolo in 
base alla legge sui precariato. La domanda va presentata 
entro il 27 agosto e riguarda chi ha richiesto l'immissione in 
ruolo In una provincia diversa da quella nella quale è stata 
presentata domanda di supplenza annuate. 


recarsi dal direttore sanita¬ 
rio. «Sì, ma se mi vogliono 
far tornare a lavorare — 
conclude — domani ci trove¬ 
ranno il Pretore». «In realtà 
Io vogliono proprio far tor¬ 
nare — dicono gli infermieri 
—. Dovrebbe sostituire un 
altro, spostato Ieri al Pronto 
soccorso di Ladispoli anche 
se qui siamo già nettamente 
a! di sotto dell’organico ne¬ 
cessario, mentre a Ladispoli 
sono ingolfati di personale in 
una struttura praticamente 
inesistente. È solo l’ultimo 
caso di una gestione dissen¬ 
nata della USL e dell’Ospe¬ 
dale rispetto al quale non si 
può più tacere». 

I racconti sulla sempre di¬ 
scussa direzione delia USL 
(nella sua storia ci sono avvi¬ 
si di reato, denunce e arresti 
per un concorso truccato) si 
sovrappongono. Pur avendo 
l’organico al completo, i di¬ 
pendenti sono stati suddivisi 
talmente male (chissà per¬ 
ché?) che molti attendono 
ancora di poter fare una par¬ 
te delle ferie dell’83 per l’im- 
possib.Utà di essere sostitui¬ 
ti. Mancano 40 tra infermieri 
specializzati e caposala, 
mentre ben 87 ausiliari sono 
stati «infilati» dietro ie scri¬ 
vanie ad assolvere improba¬ 
bili mansioni amministrati¬ 
ve. E si arriva — spessissimo 
— ad intere notti con un solo 
infermiere in reparti di 31 
letti con casi di emergenza. 

Proprio nei giorni scorsi 
tre degenti non sono stati 
operati (dopo un’attesa ai 15 
giorni) perché il solo infer¬ 
miere assegnato al loro re¬ 
parto, oberato di lavoro, non 
ha fatto in tempo a comple¬ 
tare le operazioni preparato¬ 
ne. Ed è di lunedì la denun¬ 
cia al iTetore De Nlsco di al¬ 
cune persone che hanno at¬ 


teso Invano ad Ortopedia che 
gli si togliesse l’ingessatura: 
l’ortopedico era stato sposta¬ 
to a coprire il turno di guar¬ 
dia notturna al Pronto soc¬ 
corso. «Ma di denunce e se¬ 
gnalazioni al Pretore ne ab¬ 
biamo fatte moltissime an¬ 
che noi — dicono gli Infer¬ 
mieri — purtroppo senza esi¬ 
to. E poi — affermano anco¬ 
ra i dipendenti — ci sono gli 
straordinari richiesti quasi 
istituzionalmente a tutti 
(non sarebbe possibile fare 
altrimenti) ma spesso non 
pagati. 

E che dire dell’attrezzatls- 
sitno reparto di pediatria che 
attende ancora di essere 
aperto da otto anni, dall’i¬ 
naugurazione dell’ospedale, 
senza alcun motivo apparen¬ 
temente comprensibile? In 
sostanza — concludono — 
abbiamo 130 posti ietto, ma 
per tutti i servizi 72 infermie¬ 
ri disponibili solo sulla carta 
perché di norma, nei reparti, 
tre di noi devono far fronte 
alle esigenze di 32 malati in 
tutto l’arco delle 24 ore. Pos¬ 
sibile che questa situazione 
non si riesca a sbloccare? II 
comitato di gestione insedia¬ 
to otto mesi fa a presidenza 
democristiana è, in pratica, 
una riedizione di quello pre¬ 
cedente, tanto che il PCI ne 
chiede da tempo ie dimissio¬ 
ni in blocco a costo di farlo 
commissariare. Non riuscia¬ 
mo ad avere alcun dialogo 
con la direzione ed ogni de¬ 
nuncia sembra inutile. Ep¬ 
pure un ospedale piccolo e 
tanto ben strutturato po¬ 
trebbe funzionare così be¬ 
ne!*. 

Angelo Melone 

Netta foto: l’ospedale di Brac¬ 
ciano 
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ESTAsera 



Forse stasera 
vinceremo 
un’altra 
medaglia d’oro 


CAMPO BOARIO 


Ter la rassegna «Ixts Angeles-Roma» cominciamo con il cine¬ 
ma, clic tanto gronda sport ad ogni inquadratura. Nell’ex mat¬ 
tatoio oggi sono in programma. Lassù qualcuno mi ama c II 
sentiero della gloria (ore 22-21). Accontentati i cinefili, passiamo 
alle olimpiadi. Si comincia alle 22,30 con la boxe, poi (23,30) 
sommario c infine (ore 1) atletica boxe e schcrmn. Come dire che 

f uò esserci anche qualche medaglia per l’Italia, l’cr le retrospet- 
ive si comincia alle 21,30 con i giochi dei ccrebrolesi, poi arco, 
pesi e pattinaggio artistico (22,15) e «Un anno di sport, ’72» (24). 
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Una scena da «Il codice di Parola» 



La bottega 
di Firenze 
debutta con 
Palazzeschi 


PARCO DAINI 


Un debutto, quello di stasera al Parco dei Daini. La bottega 
teatrale di Firenze e Alvaro Piccardi presentano «Il codice di 
Perda», un lavoro tratto dal romanzo di Aldo Palazzeschi per la 
regia di Alvaro Piccardi. Interpreti: Sergio Rasile, Giovanna 
Carrassi, Riccardo Forte, Vittorio Gaudiani, Lorenzo Gioielli, 
Paul I^orimer, Sergio Meogrossì, Donatella Russo, Roberto Sati¬ 
na, Paola Silvestri, Francesca Tardella, Roberto Tomaello. 

Lo spettacolo avrà inizio alle ore 21. Si replica f ino al 12. 
Sabato due rappresentazioni: ore 21 e 23. Il biglietto costa L. 
10.000 intero, 6.000 ridotto. . . 


««Sfili 


ORCO MASSIMI 


E se andassimo a rivedere 
il vecchio gatto Silvestro? 


«È talmente bello rincontro di due diverse 
astuzie sulla stessa linea retta» (Amleto). Que¬ 
sta la citazione che fa da filo conduttore alla 
serata; sullo schermo grande 1 Tuxedomoon in 
concerto (ore 21). Seguirà alle ore 24 un film 
musicale di Alan Arkush «Rock’n’roll high 
shool» con i Ramones. Schermo festival: «Fiore 


d’equinozio* (ore 21) e «La vendetta à mia» (ore 
1). Schermo Ottavia: «Silvestro gatto maide» 
stro* c le comiche di Stanlio c Olilo (ore 21) c il 
quiz delle 23. 

Nelle sale: «11 principe della citta» (Diana), 
«Momenti di gloria» (Mignon) c «48 ore» (Cuc¬ 
ciolo). 


Gioco di immagini e 
gioco di suoni per 

i grandi Tuxedomoon 

\ 

Alle ore 21.30 presso lo schermo gigante di Masscnzioland i 
Tuxedomoon presentano un vidco-concert-shoiv dal titolo «Half 
Live-A live film». L’ingresso stasera costa lire 6.000. Sono sospesi 
gli abbonamenti. 

I Tuxedomoon sono di casa sui palcoscenici italiani; è perciò 
superfluo soffermarsi ancora sulle caratteristiche della loro pro¬ 
duzione; basterà ricordare il loro impegno nella sperimenlazio- 
ne tecnologica unitamente ad una grande sensibilità melodica 
ed emotiva. Lo show di stasera è stato appositamente realizzato 
per Massenzio, quindi oltre a costituire un evento unico, presen¬ 
ta peculiarità nuove per il loro lavoro, come l’uso del video, mai 
adoperato prima nelle loro esibizioni. «Ilalf-Live» nasce dallo 
studio sull’incontro tra l’immagine riprodotta, quella sullo 
schermo, e l’immagine reaie dei musicisti sul palco, due lin¬ 
guaggi che si fondono e si sovrappongono per dar vita ad un 
nuovo linguaggio che, come dice il titolo, è metà film e metà 
evento live. Nello spettacolo, alle spalle dei musicisti, su alcuni 
grandi schermi vìdeo, verranno proiettati filmati composti da 
poche scene. Anche la musica seguirà il doppio tracciato dell’e¬ 
secuzione dal vivo e insieme dei nastri preregistrati — e buona 
parte del materiale sonoro è inedito, tratto dal loro prossimo 
album di futura pubblicazione. Avvalendosi delle loro capacità 
di artisti multimediali, i Tuxedomoon offrono un’altra irripeti¬ 
bile occasione, all’insegna dell’antica, ambigua relazione tra la 
vita reale e il film, il suo doppio. 



I Tuxedomoon 




E c’è anche Positif, per i cinefili 


•Festival Positif a Massen- 
zioland»: ecco il nuovo spazio 
che, da stasera, si apre nella cit¬ 
tà del cinema al Circo Massi¬ 
mo. Di che si tratta? D’una ras¬ 
segna per cinefili arrabbiati e, 
sopratutto, raffinati, a cui ver¬ 
rà offerto per sette sere un bel 
gruppo di titoli scelti dall’equi¬ 
pe della prestigiosa rivista spe¬ 
cializzata francese. È un’inizia¬ 
tiva analoga a quella che, l’an¬ 
no scorso, fu affidata ai Cahiers 
du Cinema, diretti concorrenti, 
appunto, di Positif. Chi vuole 
può affilarsi i denti (e il cervel¬ 
lo) ripescando il programma 
della Massenzio-Cahiers 
dell’83 e scoprendo quali sono 
le affinità elettive e le differen¬ 
ze irriducibili che corrono fra i 
redattori-cinefili (e talora ci¬ 


neasti in proprio) delle due ri¬ 
viste; perchè, anche quest’an¬ 
no, il piatto proposto è compo¬ 
sito, film di scuola e d’annata 
rari, come Fiore d’equinozio di 
Yasujiro Ozu (1958), Gli aman¬ 
ti crocifissi di Mizoguchi 
(1954) offerto, in giugno, dagli 
organizzatori della Mostra di 
Pesaro. 

L’Estremo Oriente piace a 
Positif? Senza dubbio, la rivi¬ 
sta infatti prosegue da anni e 
anni un’operazione di «pesca 
sub» fra le cinematografie re¬ 
mote, estreme, nate, magari, 
nelle ex-colonie. Ed ecco allora 
anche il grande e drammatico 
Satyajit Ray del Salone della 
musica, realizzato in India nel 
’58, o le scoperte più recenti, 
come Lino Brocka, il regista fi¬ 
lippino che s’è imposto all’at¬ 


tenzione per il suo stile spurio, 
metà genio metà serie B, qui 
presente con Insiang, del ’75, 
oppure Ann Hui, la cinese di 
Hong Kong a cui si deve il film 
sui derelitti detti Boat People 
(dell’82) e, ancora, Làm-Lé e la 
sua discussa opera Pussière 
d’empire, coprodotta, un anno 
fa, da Vietnam e Francia. 

E ora vediamo cosa eccita 
quelli di Positif, quando gioca¬ 
no «in casa», cioè in Europa. 
Naturalmente Raul Ruiz, il ci¬ 
leno naturalizzato francese, 
profugo, amante del bianco e 
nero, del clima magicamente 
sospeso e della simbologia, che 
arriva qui con La città dei pira¬ 
ti, realizzato l’anno scorso; poi 
un Wajda che, se non ci sbaglia¬ 
mo, è apparso nel ciclo Tv di 


qualche anno fa, cioè Le nozze-, 
il Miklós Jancsó di Salmo rosso 
e l’Istvan Gaàl, altro ungherese 
meno noto al nostro pubblico di 
massa, di Paesaggio morto; e, 
per finire con l’Est, Joseliani, il 
regista del Merlo canterino, 
che quest’anno competerà a 
Venezia, e di cui arriva il bel 
Pastorale. 

Il «feeling» che ogni cinefilo 
sente con il cuore dell’impero, 
insomma con la «factory» Usa, è 
testimoniato invece dalla scelta 
accurata che ha condotto i re¬ 
dattori di Positif a mostrarci 
un »muto» a firma Frank Bor- 
zage, Street Angel, che riaffio¬ 
ra dalle nebbie del 1928 e verrà 
accompagnato dal vivo al pia¬ 
noforte; poi un Walsh raro, The 
man I lave (Io amo) del ’46, un 



E con Seneca 
non finisce qui 
Continuano 
le celebrazioni 


OSTIA ANTICA 


Ultima replica de «Ix; troiane di Seneca», tradotta da Filippo 
Amoroso. Questo spettacolo, non previsto nel cartellone del tea¬ 
tro romano, è stato diretto da Sergio Hargonc. Tra gli interpreti 
il giovane e promettente Fausto Ixnnbardi, Giusi Saija, Mauri¬ 
zio De Carmine, Riccardo Ilcodati, Paolo Musio. Lo spettacolo si 
inserisce nel quadro delle celebrazioni dedicate n Seneca clic 
sono iniziate nel 1983. L’inizio della rappresentazione alle ore 
21,30. Il biglietto costa L. 12.000 intero, 8.000 ridotto. 


Foàe 

Miserocchi 

recitano 

Bergman 


A Sozze per la XIII stagione 
di spettacoli la Compagnia 
cooperativa tecnici teatrali 
presenta «Dipinto su legno» di 
Ingmar IJergman. La regia è 
di Lucio Chiavarci!!, scene c 
costumi di Riccardo Portone, 
produzione ed organizzazione 
di Ercole Baldini. Tra gli in¬ 
terpreti principali Arnoldo 
Foà, Anna Miserocchi, Massi¬ 
mo Foschi. II tema di fondo è 
la ricerca di Dio, di cui il pro¬ 
tagonista teme disperatamen- 
te l’assenza. 


paio di titoli di King Vidor e 
Leo McCarey e l’indispensabile 
omaggio a Joseph Losey, mae¬ 
stro scomparso da pochissimo, 
che qui ritorna con La grande 
notte. Gli inglesi Skolimowski 
e Boorman concludono la pa¬ 
noramica d’Occidente ma, per 
chi si intestardisce a voler co¬ 
noscere l’impostazione della ri¬ 
vista ancor più a fondo, il piat¬ 
to più curioso, più stimolante 
potrebbe essere quello che ver¬ 
rà offerto la sera del 10 agosto, 
quando sullo schermo appari¬ 
ranno le immagini di Elia Ka- 
zan e tìilly Wilder, i due «ri¬ 
tratti» che Michel Ciment, re¬ 
dattore di Positif, ha offerto in 
pellicola ai due registi che lui 
ama di più; due veri film che, 
naturalmente, verrano presen¬ 
tati di persona dall’autore. 
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Arnoldo Foà 

Cristoforo 
Colombo 
arriva 
nel castello 


SANTA SEVERA 


Programma tutto concentrato a Santa Severa quello odierno. 
Si comincia alle ore 10 con spiaggianimazionc, quarta dimensio¬ 
ne, barcaquiz. Poi, sosta per il pranzo e il riposino, e alle ore 17 il 
laboratorio In tutti i sensi. Alle ore 21,30 Sitm teatro in piazza 
propone Cristoforo Colombo. Alle ore 22 video music tenda show 
dance. Mezzora dopo le Olimpiadi e infine, alle ore 23, un fuori 
programma. L’iniziativa estiva nel castello di Santa Severa an¬ 
drà avanti fino a Ferragosto. È stata organizzata dall’azienda 
autonoma di soggiorno con la collaborazione di IdeAzione Su. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO DEL TASSO (Passeggiala del Gianicolo 
- Tel. 57508271 

Alle 21.30 L'anatra all'arancia di Home e Sauvaujon. 
Con Sergio Ammirata. Patrizia Parisi, Sergio Dona. Ma¬ 
ria Sorrento. Widad Mohsen. Regia Enzo De Castro. 
Dir. artistica Sergio Ammirata. 

ARCOBALENO Coop. Servizi culturali (Viale Giotto. 21 
tei. 5740080) 

Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Via S. Sabina - Tel. 
350590) 

Alle 21.00 Fiorenzo Fiorentini in S.P.Q.R. Sa Parlas¬ 
se Questa Roma. Calè Chantant. Servizio ai tavoli. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Riposo 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 - Informazioni tei. 35791) 

Vedi Teatro Romano di Ostia Antica 
PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Al’e 23 30 produzione De Cerasis di Mano Prosperi 
PARCO DEI DAINI (Teatro) 

Alle 21. Perela 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri 21 - Tel 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 IO - Tel 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Re» prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 
Alle 21 L Istituto di Studi Romani presenta Lo Troia¬ 
ne di Seneca Regia di Sergio Bergone con Giannina 
Salvetu e Fausto Lombardi 

| UCCELUERA (Viale dell Uccellerà. 45 - Tel. 317715) 
Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel 352153) 

Un americano a Roma con A. Sordi - C 
(17.30-22.30) L. 6000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeHo. I01 

- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tei. 353230) 

Le finestra sul cortile di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

La donna che visse due volte di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) L- 5000 

ATLANTIC (V.a Tuscotana. 745 - Tel. 7610656) 

Fuse di mezzanotte con 8. Davis - OR 
(17.30-22 30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Bianca et e eoo N. Moretti - C 
(17 30-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Sopion». 84 - Tel. 

3581094) 

Ano 20 30-22 30 11 pianeta azzurra 
BARBERINI (Piazza Barberini) 

La guerra dei fuoco con E. McGiH - OR (VM 14) 
(17-22 30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tef. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

BRANCACCIO (V.a Merulana. 244 - Tel. 735255) 
R-pcso 

BRISTOL (V.a Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Piìm pusr 
(16-22) 

CAPRANICHETTA (P.azza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Il stando freddo di L Kasdan - OR 
(18-22 30) 

COLA DI RIENZO (Piazze Cole di Rienzo, 90 • Tei. 
350584) 

Due vite in gioco con K. Word - G 
(17.30-22.30! L. 5000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Un lupo rivennero americano a Londra di J. Lancts 

- H (VM 18) 

(17-22 30) L. 6000 

ETOILE (Piazza in Lueina 41 - ~=rl. 6797556) 
Cocktail par un cadavere di A. Hitchcock • G 


17.30-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: La congiura degli innocenti con S. Mac 

Laine - G 

(16.45-22.30) ' L. 6000 

SALA B: L'uomo che sapeva troppo diA. Hitchcock 
- G 

(17.15-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (V.a C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Tuono blu con R. Scheider - A 
(21.10-23 25) 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 36193341 
Non violentato Jennifer 

(17.30-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubbl ca. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Cocktail por un cadavere di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 
Koioani squatsi con G. Reggio - DO 
(17.30 22.30) 

REALE (Piazza Sonano. 5 - Tel. 5810234) 

I predatori dell'alca perduta con H. Ford - A 
(16.30 22.30) 

RIALTO (V.a IV Novembre - Te!. 6790763) 

E la navo va di F. Feliini - DR 
(16 30 22.30) L. 3500 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Malombra 

(17.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Fi'iberto. 175 - Tel 7574549) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 

(16.30-22.30) L. 6000 

SUPERCINEMA (Va Vim.na'e - Te!. 485498) 

Tuono Blu con R. Sche.der - A 
(17.45-22 30) L. 5000 

T1FFANY (Via A De Pretis - Tel 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (V.a Bari. 18 - Tel. 855030) 

Arancia meccanica con M Me Dojve.l - OR (VM 181 

(17.30 22 30) L. 5000 

VERSANO (Piczza Verbano, 5 - Td 851195) 

II dittatore dello Stato libero di Banana* di e con 
VV. Alien - C 

(16.30-22.30 L 4000 


Visioni successive 


AMBRA JOVINELLI (Piazza G Pepe - Te! 7313306) 
Posseduto dal piacere (16-22 30} 

ANIENE (Fiszza Semp.one. 18 -Tel 890817) 

Film per adjiti 

APOLLO 
Esibizioni pomo 

AQUILA (Va L'Aqu ’a. 74 - Te- - 7594951) J 

FUm per aduli ; 

(16-22 30) L 2000 ! 

AVORIO EROTIC MOVIE (V.a Materata. 10 - Tef. 
7553527) 

Lad Jane 
(16-22.30) 

BROADWAY (V.a de. Narcisi. 24 - Tel 2315740! 

Film per adulti 

ELDORADO (Va'e de!) Esercto. 38 - Tel 5010652) 
2019 la caduta dì New York di M. Dolman • FA 
(16-22.30) 

MERCURY (Via Porta Caste'o. 44 - Tel 6561767) 
Klito ragazza di vita in calore 
(16-22.30) MISSOURI (V. BombeHi. 24 - Te!. 
5562344) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 3000 

MOUUN ROUGE (V.a M Combino. 23 - Td 5562350) 

C_i~, — 2 -«.ji*. 

( i 6-2*2™ 30)’ 

NUOVO (V.a Asc.anghi. 10 - Td. 5318116) 

Tootsie con 0 Hctfman - C 

(16 45-22.30) L 2500 

ODEON (P.azza dela Repobb'ca. - Td. 464760) 

Film per adulti 

(16 22 30) L. 2000 

SPLENDID (V.3 P,er deHe Vigne. 4 - Tel 620205) 

Film per adulti 

UUSSE (V.a T.burt.na. 354 - Td 433744) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 3000 

VOLTURNO (V.a Veitumo. 37) 

Il nido datTuccello e Rivista di spog'-areno 
(16-22.30) 
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DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan- 
tasoenza. G: Giallo. H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Cinema d’essai 


DIANA 

Il principe della città di S. Lumet - DR 
MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Momenti di gloria di H. Hudson - DR 
(16-22.30) 

T1BUR (Va degli Etruschi, 40 - Tel. 495776) 
Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaHottini - Tel. 6603186) 

48 ore di W. Hill - A 
(18-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Ballando ballando di E. Scola - M 
(17 30-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V ie della Marina, 44 - Td. 5604076) 
Riposo 

(17-22.30) L 5000 


Albano 


FLORIDA 

La furia di Ercole con B. Harris - SM 
(16-22 30) 


Frascati 


POLITEAMA 

Mery Poppiti» con J. Andrews - M 
(17-22 30) 

SUPERCINEMA 
Don Camillo con T. H.n - C 
(16.30-21.30) 


L 4.000 


Maccarese 


ESEDRA 

Star '80 <* B. Fosse - DR (VM 18) 
(20.30-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Un mercoledì da leoni con J M. Vincent - DR 


Arene 


MEXICO 

Riposo 

NUOVO 

Tootaie con D. Hoffman - C 
TIZIANO 
Riposo 

Parrocchiali 


TIZIANO 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Francesco Tataro. Every friday 
Ken - Speciat'K waits for all bis american friends and 
guests dance lo thè newest music. 

GIARDINO FASSI (Corso d’Italia 45 - Tel. 8441617) 
Ore 21 Giuliano Franceschi e la sua fisarmonica 
elettronica 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo dd Cinque, 56 - Td. 5817016) 
Chiusura estiva. 

MAVÌ E (Via dell'Archetto. 261 
Alle 20.30 La più bella melodia latino-americana 
cantate da Ni ve a 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 22 Concerto Jazz. Ingresso libero ai soci. Aperte le 
iscrizioni all'annessa scuola di musica (tutti gli strumen¬ 
ti - tutte le età) 

NAIMA PUB (Via dei Leutar. 34 - Td. 6793371) 

Dalle 20. Jazz nel cantra di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Via dei Vasceflari, 48 - Trastevere) 

Alle 23: Storie cantate con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Mano De' Fiori. 97 - Td. 6784838 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30. SteRa In Paradiso Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni internazionali. Alle 2. Champagne 
a calza efi seta. 


Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Td. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. U posto ideale per 
divertre • bambini e soddisfare i grandi. Orano: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 

Cineclub 

CAMPO BOARIO (Vicino ex mattatoio - Testacelo) 
Rassegna Los Angeles-Roma: Olimpiadi '84. 
«Schermo g^ante» (aSa Tele Arena). 

FILMSTUDIO (Via degli Orti tTAHjert. 1/ c - Td. 
657.378) 

STUDIO 1: Ripeso 
STUDIO 2: Riposo 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Fzenza, 72 - Td. 463641) 
- Terme di Caracolla 

21. Raymond# di A. Oazunov. coreografia di 
Maja Phssetskaia. drettore Alberto Ventila, scene e 
costumi Valeri Levental. Interpreti principali: Gabnefta 
Tessitore. Salvatore Caponi. Luigi Martefatta, solisti 
Corpo d* bailo dd Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 

Vittoria, 6 - Td. 6790389) 

Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 


ARCUM (Associarono Romana Cultori della Musica - 
Piazza Epiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN- 
DEMITH (Va dei Salesiani. 82 - Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Tomielli. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Td. 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Va del Teatro 
Marcello. 46) 

Riposo 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Td. 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D'HIiria) 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù, 57) ' 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1984-85 che 
avrà inizio in settembre. Informazioni presso la segrete¬ 
ria. Td. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi ore 
16-20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Va San Nicola dei Cesarmi, 3) 

Riposo 

CHIESA DI S. SILVESTRO IN CAPITE (Piazza S. 
Silvactro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via dd Colosseo. 61 - Td. 
6795858) 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Via Bessanone. 30 - Tel. 
636105) 

Riposo 

GHIONE (Va delie Fornaci. 37 - Td. 6372294) 

Riposo 


I GRUPPO MUSICA INSIEME (Va Borgata della Ma- 
[ gliana 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Td. 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex, plast- 
temper. cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE • Va Ci¬ 
ntone. 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari, 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i gi orni feriali dalle 17 atte 20- 
MUSICA IN CHIESA - S. Maria Maddalena - (Piazza 
della Maddalena, 53 - Pantheon) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE - Va del Gonfalone 

32/A 

Domani elle 21. Concerto dd Manhattan Collega 
Singer duetto da Scott Marrone. Musiche di Scarlatti, 
Da Vittoria. Palestnna, Lotti, Saint Saens. Faure, Verdi. 
Ingresso libero. 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE - (Td- 
312283 - 5802125) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato, 77 - Td. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Va Donna Olimpia, 30) 

Sono'aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia, Via Donna Olimpia 30 dal lunedì al venerdì dalle 16 
alle 20. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA - 

Piazza S. Giovanni e Paolo - Td. 7313305 
Domani alle 21.30. Coppetta. Balletto in 3 atti di C. 
Nuitter e A. Saint-Leon. Musica di Leo Defibes. con 
Gabriella Tessitore. Tiziana Lauri. Luigi MarteHetta. Ma¬ 
rio Bigonzetti. Complesso Romano del Ba’letto. Drel- 
toce artistico Guido Lauri. 
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ISli è bastato un solo salto valido per 
vincere nel lungo la seconda medaglia 

Cari Lewis, e due! 
Il pubblico però 
voleva il record 


Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — «È stata una corsa terribile, la più dura 
della mia vita. Sapevo per filo e per segno che cosa avrebbe 
fatto Vainio, ma aspettarsi un attacco non vuol dire essere 
certi di poterlo ribattere. No, non ero sicuro di vincere, solo 
all’ultimo giro ho capito che era fatta». 

Alberto Cova dopo la gara racconta Alberto Cova durante 
la gara. «Quando Vainio è partito, ho avuto paura di non 
farcela. Del ritiro di Mamede non mi ero neanche accorto, 
l’ho visto affiancarsi solo al terzo giro, poi mi sono dimenti¬ 
cato che esistesse. Ha il record dei mondo, ma non la testa per 
le grandi gare, non l’Ira mai avuta e difatti non ha vinto nulla 
di importante. E poi 11 record del mondo è un falso problema, 
la storia dell’atletica è fatta dalle medaglie e non dal primati 
cronometrici. Per questo non ito nessuna Intenzione di pre¬ 
parare una gara apposta per il record, anche se sono convinto 
che tanto io quanto Vainio lo abbiamo tranquillamente nelle 
gambe». 

Domande rituali ma inevitabili: a chi dedichi la tua vitto¬ 
ria? »Prima della corsa ho fatto un quadretto con cinque 
cerchi. Uno è la famiglia, che sopporta da troppo tempo la 
mia lontananza, Il secondo è la mia società, dal presidente al 
massaggiatore, gli ultimi tre sono gli ori degli Europei ili 
Atene, dei Mondiali di Helsinki e questo di Los Angeles». 

Come iiai passato la vigilia della gara? «Ero n Santa Moni¬ 
ca in una casa privata. Mi sono trasferito al Villaggio olimpi¬ 
co per mangiare, rigatoni al ragù e formaggio, e sono andato 
a riposarmi nella stanza che mi era stata assegnata, riuscen¬ 
do anche a dormire un’oretta. Poi un po’ di riscaldamento al 
campo e infine la pista...». 

Hai vinto, nel diecimila, tutto il possibile: titolo europeo, 
mondiale, olimpico. È vero ette adesso pensi alla maratona? 
«Sì, è vero. Non ho ancora deciso nulla, ma certo che mi 
piacerebbe molto ripetere lo stesso ciclo di successi anche 
nella gara più lunga. Adesso, però, non voglio pensare allo 
sport: starò qui in vacanza con mia moglie fino al 14, a Ferra¬ 
gosto rientro e poi riordinerò le idee». 

Semplice come il suo modo di correre. Cova, a dargli retta, 
traccia a tutto tondo un classico autoritratto del brianzolo 
serio e giudizioso — proprio come il suo allenatore Giorgio 
Rondeili — di poche parole e di molti fatti, come se infilare 
una serie di successi strabiliante come la sua dipendesse solo 


Atletica 


Alberto Cova senza rivali 
Dopo l’europeo e il mondiale 
conquista anche l’oro olimpico 
Ora pensa alla maratona 


Quella di lunedi era la giornata più dura della 
settimana olimpica di Cari Lewis. Doveva ci¬ 
mentarsi in ben tre prove, sebbene due fossero di 
agevole routine: batterie e quarti di finale dei 
200 metri e salto in lungo. Louis ha ottenuto 
quello che voleva, e quel che il pubblicasi atten¬ 
deva, in un modo però sorprendente: usando 
cautela finanche esagerata, facendo ricorso al 
bilancino tanto da spingere qualche spettatore 
a mettere le dita in bacca per fischiare. Nelle 
batterie della gara di velocità il - figlio del ven¬ 
to » ha fatto traguardo ai 170 metri usando il 
resto del percorso per frenare; nel salto in lungo, 
ha provato due soli salti (un 8,54 e un nullo) e si 
è poi messo in tuta ai bordi del campo a osserva¬ 
re gli umani rivali di lui Superman. -Ho deciso 
così dopo il salto nullo, che mi ha fatto perdere 
la concentrazione-, ha dichiarato Lewis a fine 
gara. -Non avrei cambiato idea nemmeno se fos¬ 
si stato superato-. E una bugia, probabilmente, 
per nascondere un azzardo calcolato; dietro di 
lui infatti chi poteva batterlo c'era (l'altro ame¬ 
ricano Myricks) ma non era in forma mentre per 
l'australiano Honey e il nostro Evangelisti era 
già un prodigio arrivare a trenta centimetri sol¬ 
tanto da queU'imbatlibile. 

Leu is sembra sinceramente ossessionato dal¬ 
l'idea delle quattro medaglie d'oro e della emu¬ 
lazione di Jcssc Owens, chiave dorata per aprire 
i cuori del pubblico, anche non sportivo, della 
leggenda atletica e di favolosi contratti. Si spie¬ 
ga così la sua cautela, ostentata anche nella pre¬ 
parazione prc-olimpica, che sta mettendo in 
imbarazzo il grosso pubblico portato a credere 
che ogni sua gara debba essere fatale e storica, 
vestita di furia agonistica e di record. E difficile 
per quel pubblico, lo stesso che ha imparato a 


conoscere l’atleta pervia di performaces straor¬ 
dinarie, eccessive, -altre- rispetto alla normali¬ 
tà sportiva, è difficile accettare qualcosa di otti¬ 
mo ma non super da parte di Lewis: come un 
8.5-1 nel lungo che eguaglia solamente la misura 
moscovita di Dombrou-sky e rimanda ad altra 
occasione l'atteso favoleggiato record che -il fi¬ 
glio del vento- ha promesso a 30 piedi, 9,14 me¬ 
tri, 24 centimetri più in là di Beamon. E difficile 
soprattutto accettare i molto umani calcoli di 
un personaggio che ha voluto imporsi ed è stato 
consacrato come superumano, la paura della fa¬ 
tica di un atleta che la mitologia sportiva ci ha 
illustrato senza sudore e senza affanni. Difficile 
anche per la tv, grande regista dello spettacolo 
di questi Giochi: la gara del lungo, che avrebbe 
dovuto essere una delle scene-madri del film 
olimpico, si è ridotta a poche sequenze senza 
pathos, mettendo nei guai i creatori di mito ri¬ 
masti improvvisamente senza materia prima. 

Il pubblico, la tv chiedono i record, ma Lewis 
c troppo impegnato in questi Giochi. Deve ga¬ 
reggiare, vincere, festeggiare con la bandierina 
americana, recitare la parte del giovane sano e 
forte che realizza uno dei tanti -sogni america¬ 
ni-, -I record sono fatti per essere battuti, le 
medaglie restano-, ha sentenziato Leivis con la 
saggezza dei Baci Perugina. E però arriveranno 
anche quelli: alla maniera che oggi usa, il giorno 
e l'ora prefissati, con folle di cineoperatori che 
attendono il magico evento e lo sponsor che fer¬ 
ma il salto in aria, un momento, prego, per l’ine¬ 
vitabile spot pubblicitario. 

Riccardo Bertoncelli 

NELLA FOTO: Cari Lewis 




da una montagna di equilibrio e sacrifici arricchita dal fosfo¬ 
ro del buonsenso e dal ferro della volontà. Invece no, vero 
niente, il più forte corridore di fondo del mondo, per giunta 
ragioniere, per giunta bravo ragazzo e sposo felice, non è 
arrivato a 2G anni e a un titolo olimpico soltanto in virtù di 
un modo ordinario di amministrare un talento straordinario. 
Nessuno, oggi, diventa campione se non studia da campione, 
se non somma alle proprie doti un patrimonio di conoscenze 
tecniche, scientifiche, mediche. 

Così si va in Finlandia a spiare Vainio durante i campiona¬ 
ti nazionali, come fanno 1 tecnocrati in viaggio di lavoro per 
cercare di «rubare» conoscenza e cultura professionale; così cl 
sì allena e ci si prepara seconbdo scadenze e ritmi meticolosi, 
che prevedono il raggiungimento della massima forma nel 
perìodi di massima necessità, persino recuperando i ritardi 
muscolari conseguenti a una brutta influenza primaverile 
grazie a un programma adeguato di giorno in giorno all’im¬ 
previsto intoppo; così ci si affida a terapie d’avanguardia 
come l’ormai celebre «autoemotrasfusione» del professor 
Conconi, che consiste — spiegata da un profano per i profani 
— nell’cstrarre quantità di sangue dall’organismo per resti¬ 
tuirgliele a ridosso delle gare, aumentando il numero di glo¬ 
buli rossi e favorendo dunque l’ossigenazione, fondamentale 
negli sport clic richiedono sforzi prolungati. 

Dì questa pratica — che qualcuno giudica al confini della 
liceità sportiva ed altri ritengono invece perfettamente natu¬ 
rale, perchè, come dire, ogni atleta dopotutto «usa del suo» 
senza ricorrere ad alcunché di estraneo al proprio corpo — si 
è discusso a lungo. Ma in questa sede, e dopo questa vittoria, 
ci sembra significativo riportare una frase dello stesso Con- 
coni, In replica all’affettuosa presa In giro di un nostro colle¬ 
ga che lo chiamava «vampiro». 

•Guardi che qui — ha detto Conconi — non si tratta di 
magia, ma di lavoro*. E nonostante una barbetta mefistofeli¬ 
ca contribuisca a rendere vagamente inquietante l’aspetto 
del professore, la frase non dispiace perchè sottolinea benone 
l’essenza di molto sport di vertice moderno: il frutto di un 
lavoro accurato e cocciuto, che toglie magari alle vittorie 
l’aura un po’ fasulla del «miracolo» o, appunto, della magia, 
ma aggiunge loro logica, concretezza e verisimiglianza. Se 
vincere è un lavoro. Cova ha lavorato molto e bene. 

Michele Serra 


L esultanza di COVA dopo la vittoria nei diecimila metri 


Buona giornata per gli azzurri 
Giampaolo Urlando sfiora 
il podio nel martello 
Donato Sabia si analizza 
con giudizio 

Gabriella Dorio ci riprova 


Bronzo per Evangelisti 

Silenzio per Bianchini 


Mennea in azione. 


Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — Suo padre 
era morto la notte prima, ma 
lui non lo sapeva perchè i diri¬ 
genti dell’atletica leggera ita¬ 
liana, forse perchè temevano 
che lanciasse il martello con 
meno entusiasmo, hanno prefe¬ 
rito non dirgjielo. Di queste 
piccole ipocrisie, con gente che 
si permette di svendere il dirit¬ 
to al dolore di un essere umano 
nel nome di una classifica, è 
pieno il mondo dello sport. Ma 
dispiace particolarmente che 
ne sia stato vittima Orlando 
Bianchini, romano, 29 anni, ieri 
quinto nella gara di lancio del 
martello ma soprattutto autore 
di una battuta che. se potessi¬ 


mo, useremmo come epigrafe 
ideale non solo delle Olimpiadi 
ma di tutto lo sport. 

Ai giornalisti che gli chiede¬ 
vano, a diversi livelli di esagita- 
zione, come mai fosse arrivato 
quinto piuttosto che secondo o 
terzo (e perchè non ottavo o 
quattordicesimo?), l’enorme 
Orlando, un gigante barbuto 
non si sa se più largo o più alto^ 
rispondeva testualmente: «E 
che ve devo di’? È sempre na 
palla de’ fero». E se ne andava 
via ridendosela contento per il 
suo aggiornamento della famo¬ 
sa massima «il pallone è roton¬ 
do». 

Uno che prende lo sport così, 
con passione altrimenti non se 


L’uomo nuovo del mezzofondo veloce 


Cruz, dalle favelas 
una lunga corsa 
alla medaglia d’oro 



C’è sempre un giorno, nella vita di ognuno di noi, che ci sposta 
da una strada ell altra senza che ci si possa far niente. Il giorno che 
Joaquim Cruz cominciò a camminare sulla strada che l'ha condot¬ 
to alla medaglia d'oro olimpica è lontano. Joaquim aveva dodici 
anni ed era un bambino che si divertiva a giocare a basket. Nato 
nelle favelas di Taguantiga. vicino a Brasilia, ha fatto di tutto: il 
venditore ambulante, il lustrascarpe, il sognatore (ma con modera¬ 
zione, perché i poveri che sognano troppo finiscono male, magari 
nei paradisi artificiali). Il giorno che incontrò Alberto Oliveira, 
innamorato dell’atletica, fu un giorno importante perché l’inna¬ 
morato finì per fare innamorare anche il ragazzino. Alberto De 
Oliveira, dopo avergli insegnato tutto quel che sapeva, riuscì a 
fargli avere una borsa di studio. F. Joaquim andò negli Stati Uniti, 
dove si iscrisse all'Università dell'Oregon. 

L’anno scorso a Helsinki, campionato del mondo, corse come un 
pollo e nel rettifilo conclusivo degli 800 metri fu infilzato sia dal 
veterano tedesco Willi Wuelbeck sia dal giovane asso olandese 
Rob Druppers. Sembrava che fosse vulnerabile in volata e in realtà 
Io è perché corre di potenza e con falcata molto lunga. Con quella 
falcata chi va con passi radenti e frequenze rapide — come Seba- 
stian Coe — in genere vince. E tuttavia, il modo di correre del 
ventunenne brasiliano è terribile perché impone un ritmo da crea- 
pa cuore. 

Joaquim Cruz modifica ancora una volta il panorama degli 800 
metri. Da Marcello Fiasconaro, Ivo Van Damme e Alberto Juanto- 
rena, gli uomini possenti, si passò a Steve Ovett e Sebastian Coe, 
gli uomini resistenti e agili. I primi tre alternavano 400 e S00. Gli 
altri due, 800 e 1500. Con Cruz si torna a un disegno morfologico 



Qui sopra. Joaquim Cruz dopo il traguardo trionfale degli 800 
metri. Nell’altra foto, Sebastian Coe tra l'azzurro Riccardo 
Materazzi e il sudanese Omar Khalìfa. 


deH’uomo potente che però non corre il giro di pista e il doppio giro 
ma il doppio giro e i 1500. Ecco, forse è un prototipo, il prodotto 
ultimo di questa atletica leggera che corre con tanta fretta da non 
darti nemmeno il tempo di capirci qualcosa. 

E Donato Sabia? Ha fatto il quinto posto nella più grande e più 
vera gara di queste Olimpiadi immiserite — sul piano tecnico — 
dal boicottaggio dei sovietici e degli altri Paesi dell’Est. Aveva 
scarse esperienze e ha subito e puntualmente pagato. A Roma, 
campionati italiani, si era ingegnato di correre quattro gare in due 
giorni proprio per abituarsi allo stress olimpico. M3 c'è una bella 
differenza tra l'agone nazionale, arduo cosi così, e quello olimpico 
che è tremendo. Se guardiamo la classifica vediamo che Donato è 
finito a soli 70 centesimi da Eìarl Jones, medaglia di bronzo. Il 
ragazzo può quindi essere contento di sé, anche se gli dà fastidio 
consolarsi col fatto che dietro gli son giunti campioni come il 
keniano Ed Koech, l'americano Johnny Gray e l'inglese Steve 
Ovett. 

Sebastian Coe, primatista mondiale degli 800, non ha fortuna 
con questa distanza. A Mosca fu sconfitto da Steve Ovett, stavolta 
è stato superato da Joaquim Cruz. In entrambe le occasioni ha 
commesso l'errore di fidarsi troppo del suo micidiale cambio di 
marcia. A Mosca e a Los Angeles il cambio non ha funzionato 
perché chi gli stava davanti già marciava alla sua velocità ed era 
quindi imprendibile. 

Con l’43” il brasiliano diventa il numero due di sempre, dopo 
Sebastian Coe (l’41”73) e davanti ad Alberto Juantorena 
(l'43"53). Ora correrà i 1500. Cosa accadrà? 

Remo Musumeci 


Giavellotto donne 

Per Tessa 
Sanderson 
un premio 
quattro 
anni dopo 


LOS ANGELES — La grande e 
bella finlandese Trina Lillak, 
campionessa del mondo l’an¬ 
no scorso a Helsinki e primati¬ 
sta mondiale (74,76) è stata 
sconfitta dalla nera britanni¬ 
ca Tessa Sanderson, 28 anni, 
che ha vinto con un 69,56 otte¬ 
nuto al primo lancio. Tessa — 
che è il diminutivo di The resa 
— ha così ricevuto il premio 
meritato dopo parecchie sfor¬ 
tune. Per esempio quattro an¬ 
ni fa a Mosca gareggiò in con¬ 
dizioni fisiche menomate e fu 
subito eliminata. Tiina Lillak 
ha raggiunto i 69 metri esatti 
alla seconda prova e poi si è 
infortunata. A completare il 
trionfo inglese ci ha pensato 
Fatima Whitebread, origina¬ 
ria di Cipro, che con 67,14 ha 
conquistato la medaglia di 
bronzo. Fatima Whitebread 
l’anno scorso fu in testa alla 
classifica nella gara mondiale 
fino aH’ultimo lancio: poi Tii¬ 
na Lillak, spinta da 70 mila 
spettatori, la superò. 


ne starebbe in pedana a roteare 
come un pazzo appresso a un 
aggeggione di sette chili, ma 
con altrettanta filosofia, meri¬ 
terebbe un monumento grande 
almeno quanto lui, cioè stermi¬ 
nato. E invece si è meritato un 
silenzio di circostanza, e ver¬ 
rebbe voglia, per la rabbia, di 
finirla qui, se non ci toccasse 
raccontare almeno in pillole 
una giornata, quella di ieri, pie¬ 
na di cose importanti per gli 
atleti italiani al Coliseum. Il 
presidente della Federazione, 
Primo Nebiolo, la definisce ad¬ 
dirittura «indimenticabile nella 
nostra lunga e gloriosa storia», 
ci manca solo il «Firmato Ca¬ 
dorna». Ma si sa che i dirigenti 
son lì apposta per suonare 
trombe e tromboni non appena 
un petardo dà il «la«, dunque 
limitiamoci a biasimare il lin¬ 
guaggio da bolla papale del co¬ 
municato di Nebiolo e diamo 
comunque atto agli atleti az¬ 
zurri di aver fatto una figura 
più che decorosa. 

A parte il quinto posto del 
nostro Bianchini, l’altro mar¬ 
tellista Giampaolo Urlando, 39 
anni, da quattro residente a 
Los Angeles dove alterna lo 
sport al lavoro in uno studio di 
architettura, è arrivato ottimo 
quarto con 75,96, scivolando 
negli ultimi lanci da un podio 
che gli avrebbe permesso di 
chiudere alla grande una lunga 
e rispettabile Carriera- 

Quarta anche la Gabriella 
Dorio negli 800, dominati dalle 
rumene Melinte e Lovin (oro e 
bronzo) e dall’americana Galla- 
gher (argento). «Se non mi fossi 
fatta intrappolare dal gioco di 
squadra delle rumene — si la¬ 
menta la Dorio — avrei potuto 
anche arrivare alla medaglia. 
Mae colpa mia, sono stata poco 
furba, mi dimentico sempre 
che con quelle bisogna correre 
con gli speroni nei gomiti per 
farsi largo. Si sono parlate a 
duecento metri dal traguardo, 
avevano paura del mio arrivo in 
volata e mi hanno chiuso. Pec¬ 
cato, comunque niente di gra¬ 
ve: gli 800 mi servivano soprat¬ 
tutto per rodarmi in vista della 
mia vera gara, i millecinque¬ 
cento». 

Poi due quinti posti di diver¬ 
so sapore, quello agrodolce del¬ 
l’ottocentista Donato Sabia e 
quello frizzante di Salvatore 
Antibo nei diecimila. Da Sabia, 
forse, poteva arrivare qualche 
cosa di più dopo le prove sciolte 
e convincenti dei turni elimina¬ 
tori: ma è lui stesso a ridimen¬ 
sionarsi giudiziosamente, spie¬ 
gando che «quattro gare in 
quattro giorni sono ancora 
troppe per uno come me, che 
difetta ai esperienza e di tenu¬ 
ta. Per questa finale non avevo 


più abbastanza gambe, quando 
ho cercato di venir fuori ho ca¬ 
pito che non potevo più mette¬ 
re i piedi dove volevo io, come 
nelle eliminatorie. Ma sono 
contento anche così, ho ven- 
t’anni, a Seul ne avrò appena 
24, non si poteva pretendere 
troppo. E poi dopo queste 
Olimpiadi, dopo aver superato 
lo stress e la tensione incredibi¬ 
le di una gara da ripetere quat¬ 
tro volte e in condizioni sempre 
più difficili, mi sento in grado 
di affrontare tutti i prossimi 
impegni con tutt’altro spirito». 

Anche Antibo è giovanissimo 
— 22 anni, niente per un fondi¬ 
sta — anche lui è contento, no¬ 
nostante lo schermo gigante sul 
quale lo hanno seguito al suo 

P aese, Altofonte, alle porte di 
alerrao, non lo abbia potuto 
mostrare sul podio. «Ho sba¬ 
gliato al sesto chilometro, 
quando invece di stare nel 
gruppetto dei migliori ho volu¬ 
to attaccare e mi sono spolmo¬ 
nato inutilmente. Avessi avuto 
più esperienza, avrei disputato 
la volata per il terzo posto in 
condizioni molto migliori. Pa¬ 
zienza, adesso aspetto i cinque¬ 
mila e staremo a vedere...». 

Senza rimpianti e, ovvia¬ 
mente, rampante, è invece il pa¬ 
dovano Giovanni Evangelisti, 
bronzo a sorpresa nel salto in 
lungo con un eccellente record 
italiano, 8.24 all’ultimo salto. 
«Di più era proprio impossibile. 
Cari Lewis faceva gara a sé ed 
era come se non esistesse, di 
tutti gli altri solo uno, l’austra¬ 
liano Honey, mi ha tolto l’ar¬ 
gento, ma con la mia stessa mi¬ 
sura». Giovanni studia archi¬ 
tettura a Venezia (quando 
può), in atletica ha fatto un po’ 
di tutto prima di trovare nel 
lungo la sua specialità di elezio¬ 
ne. ma adesso pensa di provare, 
dopo le Olimpiadi, anche nelle 
gare di velocità. Peccato che 
anche lì, nel caso riuscisse ad 
emergere, si troverebbe a coz¬ 
zare contro la diga Lewis. Ma la 
prende con spirito: «Quello, fin 
che c’è, bisogna tenerselo». 

Michele Serra 

Gli italiani 
in gara oggi 

Disco uomini: Marco Marti¬ 
no, Luciano Zerbini, Marco 
Bucci; 200 donne: Marisa Ma¬ 
sullo; 1500 donne: Gabriella 
Dono; asta: Mauro Barella; 5 
mila: Salvatore Antibo, Stefa¬ 
no Mei; 200 uomini: Pietro 
Mennea, Stefano Tilli, Carlo 
Simionato; tremila: Agnese 
Possamai; siepi: Francesco Pa- 
netta. Franco Boffi. 
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Erodoto 
lottatore 
(senza Tv) 
e quel 
contadino 
«nel senso 
migliore 
della parola» 


Rinate con severe intenzioni 
di moralità agonistica cosmo- 
politica, un po' da neoclassico 
e positivo ballo Excelsior, è or¬ 
mai un secolo, quasi, che le 
Olimpiadi provvedono a distri¬ 
buire parabole edificanti a de¬ 
stra e a manca, come e quando 
possono, forse anche quando 
non vogliono. Qui non spendo 
parole intorno a quella svizie¬ 
rà Gabriela che, trentasettesi¬ 
mo, in occasione della prima 
ginecomaratona, più che se¬ 
gnalarsi come un nuovo Do¬ 
rando in gonnella, giacché co¬ 
stui, nel 1908, sbandava pure 
in testa a tutti, ha corso il ri¬ 
schio di imporsi come una leg¬ 
gendaria Filippide rediviva e 
redimorta, ancorché quello, 
nel 490a.c., corresse araldesca- 
mente solissimo, senza poter 
nemmeno sperare in un Poma¬ 
ri che se lo analizzasse psico- 
simbolicamcnte sul - Corriere ». 

La planetaria religione 
sportiva, come ogni religione 
che si rispetti, ha bisogno di 
martiri, più ancora che di eroi, 
e la quasi agonizzante marato- 
netessa, per fortuna, ma per 
un peto appena, è sfuggita alla 
santificazione postuma sopra 
l'ara olimpica. Ma qui penso, 
piuttosto, a papà Abbagnale di 
Pompei, esibito al culmine del¬ 
la sua gloria di genitore, che si 
è comportato con rara sobrietà 
e modestia, fornendo, per for¬ 
tuna sempre, un esempio per¬ 
fettamente antitetico a quella 
Diagora di Rodi di cui narra 
Aulo Gellio nelle sue Notti At¬ 
tiche (IIP, 15). Lo sventurato, 
avendo avuto tre figli primati¬ 
sti in un medesimo giorno, in 
Olimpia, defunse di gioia. 
L'Abbagnale padre, sarà per il 
fatto che la sua prole immeda- 
gliata era soltanto binaria, an¬ 
che se tiene già un terzo figlio 
in caldo per Seul, sarà perchè 
ha molto sale in zucca, scuote¬ 
va il capo, turbato e pensoso, 
osservando che il -due con » 
proprio come la poesia, non dà 
pane, o almeno, per essere rea¬ 
listi, regna grandissima discor¬ 
dia, tra un informatore e l'al¬ 
tro, intorno al numero dei mi¬ 
lioni di pagnotte che si accu¬ 
muleranno sopra l'armo di Ca¬ 
stellammare. Lo sbalordito te¬ 
lecronista si è lasciata andare 
a definirlo * contadino-, quel 
patriarca, forse onde renderlo 
meglio comprensibile alle mas¬ 
se urbane esaltatamente esul¬ 
tanti. preoccupandosi di ag¬ 
giungere subito, però, che un 
tale epiteto era da intendersi 
• nel miglior senso della paro¬ 
la 

E un bel caso di presa diret¬ 
ta moralissima, c come tale lo 
registriamo con soddisfazione. 
Ma non è poi la prima volta 
che gli italici problemi di stret¬ 
ta sopravvivenza occupaziona- 


I RISULTATI 

ATLETICA — Fnjir IO OOO inerir 

II Cov» (Irai 27 47 54. 21 V*roo 

(Fini 27 51 10. 3) McLaod (Gtx) 
28 06 "22. 5) AntOo (Ita.) 28 06""50; 
kngo ronchile: Il Umj (Uu) 8.54, 
21 Honey (Aus ) 8.24. 31 Evangei*ti 
(ita ) 8.24. guveC.orto tamcrurula i) 
Sandsrjon (GJxl 69 56. 21 UEafc (Fm l 
69; 31 Wttrtetorejd (Gfcr) 67.14; 110 
otiacoh mate Ma 11 Krf'gcJom (USAI 
13 20 21 Fosrsr (Usa) 13 23. 31 
Bry^gere IFn I 13' 40. 71 Sa-'» Ora 1 
13 "80. lancio rnariano 1) Ti^nene 
(Fu I 78.08. 2! R**h-n (Rftl 77.98. 31 
Ptagtou* (Rtrl 76 €8. 41 Urlar do (Ir* I 
75 96. 51 BnuvcNn. (Ira 1 75.94; 400 
famrrarile. 11 Busco Hook s (Usai 
48""83. 21 Cheewtorough (Usa) 

49-05. 31 Cocà (Gbr) 49 42: 800 
feroro»!»!*: Il We-'r.re (Roto 1. 21 G*F*. 
gher (Usa) V58 "63. 31 Lovm (Rom 1 
1 58"793. 4) Dono Ora 1 1"59"05; 
600 maschile: IlOuzIBr* I 1 43 \ 21 
Coe (Gbr) 1 43 64. 31 Jones (Usa) 
1"43 "83. 5) Saba (Irai 144" 53; 
200 maschile, sono ammessi e’e se- 
rmfewh: Lawif (Usa). TA (Ita ), Waborri 
(C*n ). Wiksms (Can ). Mennea (Ha ). 
Hodgn (Isole Varani). Mata (Gbr). Jef¬ 
ferson (Usai. Boussemart (Fra 1. Oliar¬ 
ne (Jaro ). Ptrnoroo (Indoneva). Bapti¬ 
st» (Usa). Luebke (Rft). Young (Jam ). 
Morales (P.-c). Silva (Bra ). Bafchta 
(Alg ); Safro con rasta, sono immessi 
afa 6nat*' Vgneron (Fra 1. BeR (Usa). 
Tw#y (Usa). Rie* (Spa). Qianon (Fra ). 
Boehnr (Svi ). Palioneri (Fm ). Hintnau* 
(Bra ). Barena (ita I. Ferrera (Fra ). Ly- 
tle (Usai. Weimin (Cina). Gotti vige 


le o di luminosa scalata al be¬ 
nessere irrompono in Califor¬ 
nia, tra un Mameli e un trico¬ 
lore. Ci siamo già sentiti dire, 
chiaro e tondo, da un insospet¬ 
tabile grecaromano, che il suc¬ 
cesso va bene, che la celebrità è 
una delizia ma che un salario 
sarà ancora molto meglio. I ti¬ 
fosi tifano, è il loro mestiere, e 
perdono la testa, ma gli atleti e 
i parenti degli atleti la testa se 
la conservano salda sopra il 
collo. 

Non voglio abusare dei clas¬ 
sici, ma ho qui sul tavolo i 
quattro tomctti di un Erodoto 
fresco di Bur, a portata di ma¬ 
no, e vi posso ripescare senza 
sforzo (Vili’, 26) quel Tritan- 
tacme, figlio di un Artabano, il 
quale, avendo appreso da alcu¬ 
ni disertori arcadi che' i greci 
stavano competendo in Olim¬ 
pia, per cavarne, per bene che 
andasse, una corona d'ulivo e 
soldi niente, si preoccupò sa¬ 
viamente per i suoi poveri per¬ 
siani, che andavano a farsi la 
guerra con uomini gareggianti 
per la pura gloria, e non per il 
vite denaro. E vero che, nel 
tempo, ci fu anche chi riuscì a 
beccarsi, con il trofeo vegetale, 
anche un epinicio di Pindaro, 
ma dai Gerani di Siracusa agli 
Asopiti di Orcomene, si vede 
subito che uscivano tutti dal 
Gotha ellenico, e che erano 
Olimpiadi da esclusivo sangue 
blu, quelle peloponnesiache. 
Cosi, a sbarcarsi il lunaria ci 
badavano poco, per forza, e 
tantissimo ai voti lirici e strafi¬ 
ci. 

C'è un altro passo di Erodo¬ 
to (IP, 160), dove si legge che, 
al tempo di Psammi, i sapienti 
egiziani, consultati dagli elei, 
consigliarono agli elei medesi¬ 
mi di non partecipare a quei 
loro agoni locali, ma di ammet¬ 
tervi soltanto gli stranieri, per¬ 
ché soltanto cosi si poteva spe¬ 
rare che gli arbitri arbitrassero 
con giustizia, senza favorirsi i 
connazionali. Anche qui si no¬ 
ta che noi siamo molto lontani 
dall'età classica, con i nostri 
inappellabili esaminatori in¬ 
ternazionalissimi. anche se 
contestati non di rado, e co¬ 
munque armati di superarono- 
metri da fare invidia a un fa¬ 
raone. Però l'abc Usa rimane, 
comunque giudichino i giudici, 
tendenziosissima, lo dicono già 
in tanti, e piovono proteste in 
alto e in basso. Ma questo, sia¬ 
mo giusti almeno noi, nemme¬ 
no gli egiziani, con tutta la loro 
sapienza, se lo potevano pre¬ 
vedere davvero. Del resto. Ero¬ 
doto in persona, in mancanza 
appunto di televisione, data 
l’epoca, volendo reclamizzarsi 
le sue stesse storie, andò preci¬ 
samente a Olimpia, presen¬ 
tandosi carne un lottatore qua¬ 
lunque. e poi incastrando e in¬ 
cantando tutti quanti con la 
lettura delle proprie pagine 
immortali. Ce lo racconta Lu¬ 
ciano in un'opercttina che si 
intitola Erodoto, o Aezione 
poiché il celebre storico ebbe 
schiere di scrittori che lo imi¬ 
tarono, nel suo maxispot orale, 
autasponsorizzandosi nella 
Los Angeles di quei tempi, e 
persino un dipintore Aezione 
arrivò a propagandarsi in pi¬ 
sta un suo bel quadro conqui¬ 
standosi, con un capolavoro 
galeotto, raffigurante le nozze 
di Rossana e di Alessandro, 
anche la mano della figlia di 
Prossenide, che quell’anno era 
il presidente del comitato dei 
giuochi olimpici. Persino in 
questa conclusione, tra il pit¬ 
toresco e il sentimentale, si mi¬ 
sura l’abisso che si è fatalmen¬ 
te interposto tra i preantichi e 
i postomoderni. 

Edoardo Sanguinei 


(Gbr). Takahashi (G'a 1. 3000 s-eoi 
Soffi (irai 8 32 "26 e Ranetta (Ha) 
8"36""05 ripescati grane ai tempi e 
ammessi afie semifinali: 400 hs. fem¬ 
minile. ammessi *s* fmale: Skoghmd 
(Sve 1. Co «oc aro (Rom 1. El Mootawa- 
ket (Mar i. Farmer (Jan I. Usha (Indi. 
Brrtwn (Usa). Fknroff (AuS.I. Hetander 
(Fm ). 400 maschile, sono ammessi al¬ 
le finali- Egòur-.àe (Nig I. Babers (Usa). 
Clark (Aus 1. N:* (Usa). Tiacoh (Coa). 
Uh (Ngl McKiy (Usa). Cam.eron 
(Jam I 

BASKET — Canada Hafa 78 72. Ju- 
Oos'aviaUruguay 110-82. Spago* 
Australia 101-93. Usa-Rft 78-67. m 
semifinale Usa-Canada e Jugoslavia - 
Spagna 

CALCIO — Brasiie-Canada 4-2 dopo i 
calci i* rigore. Jugos'avia-Rfr 5-2- In 
semifinale: Itafa-Bras e e Fra-ncia-Ju- 
gosiavia. 

JUDO — Categoria kg 71. fnaie 1) 
Keun(Kor I. 2) Gamba (Ha I. 3)Ovnu- 
ra (Bra I. 

HOCKEY SU PRATO — Torneo mi¬ 
trine: AusaaLa Usa 2-1. RfMrvj* 
0-0. Spagna-Maiesia 3-1 ; classifica g 
rone A: 11 Australia punti 10. 2) Ger¬ 
mania Ovest e India 7. 41 Spagna. Ma¬ 
lesi* 2. Usa 0. Ammessi m seminale: 
Australia e Rft. 

PALLANUOTO — Girone dal pruno al 
testo posto: Jugoslavia-Austraha 9 6, 
USA-Oarida 8-7. Rft-Spagna 8-8: g- 
rone dal settimo al dodicesimo posto 
Hatia-Brasii* 13-4. Gracia-Canada 
11-8. Cma-Giappone 10-4. 

PESI — Categoria kg 71. f.n»'e 1) 
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Ezio Gamba allo preso col co¬ 
reano Byeong-Keun Ahn. 


L’italiano 
ha rinnovato 
l’eredità 
di Mariani 
mancando 
d’un soffio 
il successo 
di Mosca 





Mitili* 
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Nostro servizio 

LOS ANGELES — L'opinione 
comune che viene riferita allo 
sport del judo è quella di imma¬ 
ginarlo come una disciplina 
sportiva pressoché incompren¬ 
sibile ed inesistente al di fuori 
dei confini dei paesi dell’estre¬ 
mo Oriente, laddove esso è nato 
e laddove le tecniche di com¬ 
battimento in genere sono con¬ 
siderate e vissute alla stregua 
di una filosofia, di un modo di 
vita, di una credenza religiosa. 
Ma ciò è un errore; scorrendo la 
lista dei paesi partecipanti a 
queste Olimpiadi judoistiche ci 
si accorge come ormai il Giap- 


Il dramma 
di Gabriela 
sulle prime 
pagine 
dei giornali 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — Mentre il 
pubblico del Coliseum esultava 
per i record olimpici battuti 
nell’atletica leggera, il ricordo 
di quelle novantamila persone 
era forse al giorno prima, al¬ 
l’immagine della maratoneta 
svizzera Gabriela Andersen- 
Schiess che barcollante e priva 
di forza faceva quel suo inter¬ 
minabile giro di pista dopo una 
corsa di 42 chilometri. E come 
prevedibile, oggi Los Angeles è 
immersa nelle discussioni sulla 
decisione presa dai medici di 
pista, che hanno permesso a 
Gabriela, ormai quasi comple¬ 
tamente fuori conoscenza, di 
completare la corsa. 

Le regole della Federazione 
internazionale per l’atletica 
leggera dilettante stabiliscono 
che il contatto fisico di una 
qualunque persona con un atle¬ 
ta costituiscono base per 
un’immediata squalifica. Sono 
regole che forse, alla luce di 
quello che è successo, verranno 
soggette a revisione. Ad augu¬ 
rarselo è stato ogm tra gli altri il 
dottor Anthony Daly, direttore 
medico del LAOOC, che di 
fronte alle critiche piovute da 
tutto il mondo sui sanitari del 
Coliseum ha proposto di «invia¬ 
re una petizione alla Federazio¬ 
ne chiedendo ui. 'cambiamento 
delle regole». «La regola stabili¬ 
sce che un medico può dire a un 


Misler (Rft) kg 385. 2) G'opa (Ronr ) 
kg 382.5. 3) Niemi (Fin ) kg 367.5 
PUGILATO — Pesi super «veneri: Tate 
(Usa) batte Casaroomca (Hai a< punti, 
pesi welter: Bruno (Ha) batte Okorou 
(Uga) ai punti 

TUFFI — Trampol.no femmm.'e. fina¬ 
le Il Bern.ier (Can.) punti 530.70. 2) 
McCoriruck (Usa) punti 527.46: 3) 
Seufert (Usa) 517.62 
PALLAVOLO — Torneo maschile, 
gruppo 8. CanaJa-Giappone 3 0 ita 
fa-Egtto 3-0 Ouopo A BrasHe-Usa 
3-0. Corea del Sud-Argent-ia 3-2 

VELA — Class he a dopo la Quinta re¬ 
gata «wmcjg'ider» Il Scott (Usa). 21 
Van <Jen Eerg (0 ! a 1. 31 Ke-ndaH (Nrl 1. 
4) Maran (Ita ); «sdaig». )) Usa. 2) 
Norvegia. 3) Greci*. 8) Italia (tamaro. 
Dana Vecchia. Romano), «star»: 1) 
Svezia. 2) Rft. 3) Itali* (Gerì» e Parato¬ 
mi. «F.D » 1) Usa. 2) Canada. 3) Gbr. 
9) Hah* (Cekyi e Cnon). «Finn»: 1) Ber¬ 
trand (Usa). 2) Coutts (Nzf). 31 Nelson 
(Can I: «4.70»: 11 Spagna. 2) Usa. 3) 
Ita).a (Chiatti e Ch-effi): «tornado»: 1) 
Nzf. 2) Usa. 3) Gbr 
BASEBALL — Semifinale torneo di¬ 
mostrativo: Usa Corea 5-2 
PALLAMANO — Torneo maschile, gi¬ 
rone B RH-Corea del Sud 37-25. Oam- 
marca-Svezia - 26-19. Spagna Usa 
17-16. classifica 1) Danimarca punti 
8. 2) Rft 8: 3) Svezia 4 41 Spagna 4: 
51 Usa 0 6) Corea det Sud 0 
NUOTO SINCRONIZZATO — Sono 
ammesse in finale per la prova di due: 
1) Usa. 2) Canada. 3) Cappone. 4) 
Gian Bretagna SI Svizzera. 6 ) Olanda. 
71 Francia. 81 Mess>co. 


pone e gli nitri paesi asiatici 
non siano più i depositari della 
«verità» di questo sport, che 
molta acqua è passata sotto i 
ponti da quello storico giorno 
in cui, alle Olimpiadi di Tokyo, 
nientemeno che un olandese 
andò a vincere una medaglia 
d’oro nella casa e patria dei ju¬ 
doka (i lottatori di judo). 

Anche scorrendo il meda¬ 
gliere aggiornato di Los Ange¬ 
les ci si accorge dell’errata im¬ 
pressione che generalmente si è 
inclini ad avere circa la divul¬ 
gazione del judo: ci si ritrovano 
infatti atleti di Giappone. CO¬ 


PULANO — It caso della ma¬ 
ratoneta Gabriela Andersen 
Schicss lia avuto larghissima 
eco nella stampa italiana. 
Molti giornali le dedicano fo¬ 
tografie e commenti in prima 
pagina, praticamente tutti ri¬ 
portano ampiamente i termi¬ 
ni della rovente polemica 
scoppiata a Los Angeles tra i 
dirìgenti della Federazione di 
atletica e i responsabili del ser¬ 
vizio medico sull’opportunità 
di consentire all’atleta di sot¬ 
toporsi a una prova tanto fero¬ 
ce, mettendo a repentaglio la 
propria incolumità pur di con¬ 
cludere la maratona olimpica. 

-Bisognava fermarla, e non 
darla in pasto allo spettacolo- 
è il titolo del commento della 


rea, Austria, Francia, Stati 
Uniti, Gran Bretagna, Brasile e 
Italia. 

Quindi il judo è vivo e diffu¬ 
so, anche se forse meno cono¬ 
sciuto, ai più, dì altre tecniche 
di combattimento orientali 
pubblicizzate da pellicole cine¬ 
matografiche più o meno fortu¬ 
nate. 

In Italia per quanto riguarda 
il judo si ricordano due nomi 
recenti: Mariani asso pigliatut¬ 
to all’inizio degli anni Settanta 
che poi finì in guai disciplinari 
con la Federazione nazionale, 
ed Ezio Gamba. Quest’ultimo 


Gazzetta dello Sport, che così 
afferma: «Gaby è stata data in 
pasto al pubblico del Coliseum 
c di tutto il mondo perché la 
sospingesse verso un traguar¬ 
do inutile e rischioso: un’emo¬ 
zione vivissima, uno sforzo su¬ 
blime e vano insieme, che non 
vale né la vita di una persona 
né lo spettacolo di un'Olimpia¬ 
de». 

Alla Gazzetta fa eco Tutto- 
sport, che chiede polemica- 
mente «Perché la Schiess non 
è stata fermata?». L’inviato di 
Tuttosport afferma che «in ef¬ 
fetti Gabriela ha rischiato il 
peggio, anche se adesso i re¬ 
sponsabili tentano di ridimen¬ 
sionare l’accaduto». 

I commenti del Messaggero, 


lo ricordiamo per due episodi in 
particolare: riuscì ad andare al¬ 
le Olimpiadi di Mosca 80 elu¬ 
dendo carambolescamente il 
blocco delta partecipazione ai 
militari imposto dal governo, 
congedandosi super-rapida- 
mente, e poi a Mosca lo ricor¬ 
diamo nella sua danza sfrenata 
di gioia sul tappeto e per l’urlo 
che accompagnarono la sua 
proclamazione a campione 
olimpico. 

Dopo quattro anni Gamba ci 
ha riprovato, ed è arrivato ad 
un soffio da quello che ha rag¬ 
giunto Giovannetti nel tiro, 


del Giorno, del Resto del Carli¬ 
no e di altre testate non si sbi¬ 
lanciano molto, limitandosi a 
riportare i termini della pole¬ 
mica. 

Netta, invece, l’affermazio- 
ne della Stampa, che pubblica 
in prima pagina uri commen¬ 
to di Gianni Romeo (sotto il 
titolo «Gaby, perché non 
l’hanno fermata?)». «Domeni¬ 
ca a Los Angeles — dice Ro¬ 
meo — l’atletica ha rischiato 
di commettere un omicidio a 
sangue freddo, non interve¬ 
nendo per fermare Gabriela». 

Altrettanto netto, ma di 
orientamento diametralmen¬ 
te opposto, il giudizio di Paolo 
Granzotto, sulla prima pagina 
del Giornale, il quale plaude 


«Non ricordo nulla 
Prima dello stadio 
stavo così bene...» 


corridore di smettere la gara, 
ha detto. .Ma per poter stabili¬ 
re le condizioni di un atleta il 
medico deve poterlo toccare fi¬ 
sicamente. La Federazione in¬ 
temazionale di atletica è com¬ 
posta di gente ragionevole. So¬ 
no sicuro che cambieranno le 
regole quando sentiranno i no¬ 
stri argomenti». 

Infine, Daly ha difeso ancora 
il comportamento dei medici e 
dello staff del LAOOC presente 
al Coliseum all’arrivo delle ma¬ 
ratoneta. «Questa maratona 
aveva forse il miglior sistema di 
comunicazione mai messo in 
piedi per un evento del genere», 
na detto. .Cerano otto sezioni 
di pronto soccorso lungo il per¬ 


corso, 21 posti di rinfresco e 13 
stazioni a’acqua. Gabriela ha 
saltato una delle ultime stazio¬ 
ni d’acqua, e forse ha permesso 
al suo corpo di disidratarsi 
troppo. Ma ì medici hanno fat¬ 
to quello che dovevano fare». 

«Quando ho visto che Ga¬ 
briela non si reggeva in posizio¬ 
ne eretta sono corso da lei ma 
mi ha respinto», aggiunge il 
dottor Gene Osher, direttore 
medico della maratona. «Mi ha 
fatto capire di voler finire la 
corsa. Sudava, il che era un 
buon segno, perchè quando la 
temperatura corporea raggiun¬ 
ge un certo livello il corridore 
può anche smettere di sudare. 
Appena finita la corsa ha rice¬ 


vuto immediata attenzione me¬ 
dica, le abbiamo buttato addos¬ 
so acqua fredda e ghiaccio per 
riportare il corpo a una tempe¬ 
ratura normale e le abbiamo 
dato fluidi per endovena. Due 
ore dopo già usciva dallo stadio 
sulle sue gambe». 

Oggi Gabriela è apparsa di 
fronte a un piccolo gruppo di 
giornalisti per rispondere alla 
domanda che era sulla bocca di 
tutti. Apparentemente riposa¬ 
ta, anche se con il volto ancora 
tirato. Gabriela (che pur aven¬ 
do una doppia cittadinanza 
svizzera e americana grazie al 
suo matrimonio con Richard 
Andersen ha optato per parte- 


MEDAGLIERE 


COSÌ IN TV 


• 

Oro 

Argenio 

Bronzo 

USA 

46 

39 

16 

ROMANIA 

16 

10 

7 

CINA 

13 

6 

5 

ITALIA 

9 

3 

6 

RFT 

8 

12 

13 

CANADA 

7 

8 

7 

GIAPPONE 

7 

4 

8 

FINLANDIA 

4 

3 

4 

AUSTRALIA 

3 

8 

10 

GRAN BRETAGNA 

3 

4 

15 

FRANCIA 

2 

2 

6 

OLANDA 

2 

2 

4 

COREA del SUD 

2 

2 

1 

NUOVA ZELANDA 

2 

0 

1 

MESSICO 

1 

2 

1 

BELGIO 

1 

1 

2 

JUGOSLAVIA 

1 

1 

2 

BRASILE 

1 

1 

1 

SVEZIA 

O 

4 

5 

SVIZZERA 

0 

2 

2 

DANIMARCA 

0 

1 

2 

NORVEGIA 

0 

1 

2 

AUSTRIA 

0 

1 

1 

GRECIA 

o 

1 

1 

COLOMBIA 

0 

1 

0 

PERÙ 

0 

1 

0 

SPAGNA 

0 

1 

0 

GIAMAICA 

0 

0 

1 

PORTOGALLO 

0 

0 

1 

TAIWAN 

0 

0 

1 

VENEZUELA 

0 

0 

1 


RETEUNO — Ore 15.15-19 riepilogo gare del 
giorno precedente; canoa (semifinali 500 m. ma¬ 
schili e femminili); atletica (batterie); calcio (se¬ 
mifinali); atletica leggera (finali); tuffi (finale 
trampolino maschile); scherma (finale spada in¬ 
dividuale). 

RETETRE —Ore 19.45-21.30 speciale «Roma 
chiama Los Angeles». 

TELEMONTECARLO — Ore 13-15.30 rias¬ 
sunto della giornata: ore 15.30-16.30 pallanuo¬ 
to (differita); ore 16.30-18 boxe (differita); ore 
19.45 atletica (diretta): ore 21.30-22 boxe (di¬ 
retta). 

CAPODISTRIA — Ore 13.50 differita delle 
principali gare notturne; ore 15.25 pugilato; ore 
16.50 pallamano: Juqoslavia-Corea del Sud 
(dtff.): ore 18 basket femminile (diff.): ore 20 
pallavolo: finale femminile (diff.); ore 21.30 pal¬ 
lamano: Jugoslavia-Romanìa (dretta): ore 
23 30 diretta delle principali gare in programma. 
SVIZZERA — Ore 7.30-8.30 riassunti flash 
della notte (sintesi); ore 12.05-16 cronache dif¬ 
ferite- ore 22.30-1 atletica (sint). pugilato 
(sint.). riassunti diversi (sint.); ore 1-5.30 atleti¬ 
ca finali (diretta). 

TITOLI IN PALIO 

Nella giornata odierna sono in palio 15 titoli, 
divisi in 8 diverse discipline. 

ATLETICA — Ore 16-20.45 (1-5 45) asta. 
400 m. ost. femminile. 400 m. maschili. 200 
m. maschili. 

JUDO — Ore 16-20 (1-5) mediom&ssimi (kg. 
86 ). 

SCHERMA — Ore 20-23 (5-8) spada individua¬ 
le maschile. 

SOLLEVAMENTO PESI — Ore 18 (3) due 
100 kg. 

TUFFI — Ore 13 30-18.30 (22.30-3.30) finn, 
470. tornado, star. F.D., sokng, windglider. 



to 


cioè il raddoppio olimpico. È 
stato bloccato sull’argento dal 
coreano Byeong Keun Ahn, 
uno che a confermare la filoso¬ 
fia con cui questi lontani popoli 
affrontano il combattimento 
appena ha vinto ha unito le ma¬ 
ni dirigendosi verso il proprio 
angolo, quasi in gesto religioso. 

Gamba era arrivato alla fina¬ 
le eliminando nell’ordine il 
francese Dyot, il rappresentan¬ 
te del Liechtenstein Wohlwend 
e poi in semifinale il canadese 
Beauchamp, nonostante che i 
pronostici al centro stampa del¬ 
ie Olimpiadi considerassero fa- 
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Gabriela Andersen-Scheiss 


cipare alla maratona sotto la 
bandiera svizzera) non ha con¬ 
tribuito ad eliminare i dubbi 
dalla mente dei presenti. L’a¬ 
tleta non ricorda quasi nulla 
del suo ultimo straziante giro 
intorno al Coliseum, ricorda so¬ 
lo crampi di dolore e un pensie¬ 
ro fisso m mente: «La fine è così 
vicina, posso farcela». Ma era 
ignara delle urla delta folla, e 
lei stessa sostiene che in certi 
casi un atleta può non essere in 
condizioni di poter capire se 
continuare o meno: «Sono deci¬ 
sioni che spettano a un medi¬ 
co», ha detto. «Se è vero che un 
colpo di sole può comportare 
danni permanenti al corpo, i 


Il programma 
di oggi 

Diamo l'ora di Los Angeles, fra 
parentesi l'ora italiana. 


Atletica 


Ore 9.30 - 13.15 (18.30 - 
22.15) decathlon: 100 m., sal¬ 
to in lungo, peso, disco uomini 
(qualificazioni). 200 m. donne 
(batterie e quarti di finale); ore 
16-20.45 (1-5.45) 200 m. 
uomini (semifinali e finale); de¬ 
cathlon: salto in alto e 400 m.. 
salto con l’asta (finale), 400 m. 
ost. donne (finale); 400 m. uo¬ 
mini (finale), 5.000 m. (batte¬ 
ria), salto in lungo donne (qua¬ 
lificazioni), 3.000 m. donne 
(semifinali), 3.000 m. siepi 
(semifinali). 


Basket 


Ore 9 (18) torneo maschile: 
Uruguay-Australia; ore 11 (20) 
RFT-ltalia; ore 15 (24) semifi¬ 
nale Jugoslavia-Spagna; ore 


vorito il giapponese Naknnishi, 
poi dispersosi per strada. 

Alla presentazione degli 
atleti in pedana nella finale per 
la medaglia d’oro si sono fron¬ 
teggiate la determinazione con¬ 
centrata del nostro e la potenza 
quasi animalesca del coreano, 
che ha scaricato In propria ten¬ 
sione in un curioso doppio sal¬ 
tello a piedi pari con conse¬ 
guenti violenti calci sul tappe¬ 
to, come un toro inferocito vo¬ 
glioso di caricare ed incornare. 
Il combattimento è stato equi¬ 
librato ma violento, quasi sem¬ 
pre i due contendenti al tappe¬ 
to aggrovigliati uno sull’altro, 
casacche dei judogi che si sfila¬ 
vano e si aprivano. Troppo 
complicato addentrarsi nel ten¬ 
tativo di interpretare Le com¬ 
plicate descrizioni in giappone¬ 
se dei colpi portati. A chi sa po¬ 
co di judo interessava solo sa¬ 
pere quale braccio in fondo alla 
gara sarebbe stato alzato in se¬ 
gno di vittoria. 

Durante tutto il periodo del 
match si è avuta l’impressione 
che il coreano non lasciasse 
spazio all’azzurro per imposta¬ 
re un attacco, per condurre Fin- 
contro; viceversa si evidenziava 
una fenomenale rapidità di ese¬ 
cuzione dei gesti da parte del¬ 
l’asiatico, senza lasciare un at¬ 
timo di respiro e di concentra¬ 
zione all’avversario. 

Purtroppo in fondo il braccio 
alzato non è stato quello di 
Gamba, ma l’azzurro ha co¬ 
munque dimostrato che dopo 
quattro anni ai vertici olimpici 
lui c’è sempre. E questo non è 
poco. 

Massimo Nistri 


alla «eroina dei Giochi» e scri¬ 
ve: «L’America del safety first 
si chiede polemicamente se è 
lecito permettere a una perso¬ 
na di "suicidarsi davanti ai 90 
mila del Coliseum”. C’è nel¬ 
l'Interrogativo — nota sprez¬ 
zante Granzotto — la bacchet¬ 
toneria di quanti non hanno 
mai praticato uno sport, che 
non conoscono le molle dell’a¬ 
gonismo». «11 suo giro di pista 
caracollante — conclude 
Granzotto — quelle braccia 
che sventagliavano scoordina¬ 
te, quei piedi di sghimbescio, 
quelle gambe come pezzi di le¬ 
gno, non hanno suscitato in 
noi pietà. Ma l’ammirazione e 
l’entusiasmo. Che donna!». 

Citiamo infine il Corriere 


medici dovrebbero fermarli. 
Ma quello che mi è successo è 
se non altro la dimostrazione di 
quanto potere abbia la mente 
sul corpo, ha aggiunto. 

A colpire la Andersen è stato 
il gran caldo e la forte umidità 
di domenica mattina cui non 
era certamente abituata. Ep- 

f iure non era la prima volta che 
a maratoneta, 39 anni e con 
una notevole esperienza in que¬ 
sto sport, soffriva di colpi di so¬ 
le e di esaurimento. Altre due 
volte nel passato è crollata al 
traguardo di una maratona, en¬ 
trambe le volte recuperando 
però in tempi molto brevi. 
«Non sono arrivata qui senza 
essermi preparata a fondo», ha 
detto. «Ho alle spalle anche un 
record nazionale svizzero e so 
cosa significa correre per chilo¬ 
metri e chilometri. Fino al tun¬ 
nel del Coliseum mi sentivo ab¬ 
bastanza bene. Il caldo e l’umi¬ 
dità dentro il Coliseum mi han¬ 
no fatto crollare. Se fosse stata 
una qualsiasi altra móratona 
avrei smesso. Ma questa era 
una maratona storica, )a prima 
delle Olimpiadi, e la fine mi 
sembrava così vicina». 

Sulle tribune, ad attendere 
l’arrivo di Gabriela era suo ma¬ 
rito. «Appena l’ho vista arrivare 
in quelle condizioni mi sono 
messo a piangere», ha detto. 
«Ma dopo poco ero anch’io a ur¬ 
lare con la folla incitandola. Sa- 


Jugoslavia. ore 20-30 (5.30) 
Italia-Brasile. 


Canoa 


Ore 7.30 (16.30) 500 m. uo¬ 
mini e donne (semifinali). 


| Equitazione | 

I Hockey su prato I 


Ore 19(4) torneo maschile Ma- 
lesia-Canada (o Kenia); ore 21 
(6) USA-Kenia (o Canada). 


Ore 16-20 (1-5) cat. meno di 
86 kg. 


Lotta libera 


Ore 12 (21) eliminatorie, 18 
(3) eliminatorie. 


Pallamano 


Ore 11 (20) torneo maschile, 
gruppo A: Svizzera-lslanda; ore 
12.30 (21.30) Jugoslavia-Ro- 
mania; ore 14 (23) Danimarca- 
RFT. 


Tre barche 
italiane 
navigano 
in zona 
medaglia 


LOS ANGELES — Buon vento 
nelle vele delle barche italiane 
impegnate nella quinta rega¬ 
ta nello specchio d’acqua da¬ 
vanti a Long Ilcach. Protago¬ 
nista di una prova di altissimo 
livello e stato Klaus Maran 
che ha sbaragliato il campo 
nella classe «W'indglidcr» con¬ 
cludendo in prima posizione c 
penalità zero. Con questa re¬ 
gata Maran ha rivoluzionato 
la classifica nel ÌVindglider 
balzando al quarto posto ed 
ora può pensare ad una meda¬ 
glia. Sempre saldamente al 
terzo posto l’equipaggio cam¬ 
pione del mondo delle «Stelle» 
Gorla-Poeraboni che nella re¬ 
gata di ieri si sono piazzati an¬ 
cora al terzo posto. Chi ha 
sprecato una grossa occasione 
sono i fratelli Chieffi che nei 
«470» si sono fatti squalificare 
per una partenza anticipata. 
Nonostante questo sono sem¬ 
pre terzi nella classifica gene¬ 
rale. 

Nelle altre classi i fratelli 
Celon sono arrivati quinti nei 
«Flying-dutehmann» salendo 
così al nono posto in classifica. 
Nei «soling» Lamaro, Roma¬ 
no, Dalla Vecchia sono al nono 
posto e nei «Finn* Semeraro, 
ieri arrivato solo ventiseiesi¬ 
mo, occupa la quindicesima 
posizione. 


della Sera, che pubblica in pri¬ 
ma pagina due commenti. In 
uno, lo psicanalista Franco 
Fornari asserisce che «Gabrie¬ 
la ha rappresentato la parte 
dell’anima femminile che, 
nella sconfitta dell’uomo, vive 
anche la propria sconfitta». 
Nell’altro, l’ex azzurro Franco 
Fava arriva ad ipotizzare che 
si sia trattato in realtà, di un 
clamoroso caso di simulazio¬ 
ne: «11 suo nome e la sua im¬ 
magine hanno fatto il giro del 
mondo, e come non pensare 
che anche il suo centro sciisti¬ 
co di Sun Vallcy non possa av¬ 
vantaggiarsi da tanta pubbli¬ 
cità?». E con ciò l’ex azzurro 
ha vinto la medaglia del cini¬ 
smo. 


pevo quanto questa gara signi¬ 
ficasse per lei». 

Né Gabriela né il marito 
hanno ammesso di aver mai 
pensato alla possibilità di dan¬ 
ni permanenti, al cervello o in 
altre parti del corpo. Eppure 
non mancano precedenti nella 
storia delle corse su lunga di¬ 
stanza. Il più famoso collasso 
nella storia della maratona av¬ 
venne nei Giochi olimpici di 
Londra del 1908, quando l’ita¬ 
liano Dorando Pietri crollò al 
suo arrivo nello stadio e fu por¬ 
tato a braccia attraverso il tra¬ 
guardo. Pietri fu squalificato. 
Nel 1912, a Stoccolma il ventu¬ 
nenne portoghese Francisco 
Lazaro soffrì un colpo di sole 
verso la fine della gara e morì in 
ospedale il giorno successivo. 

Oggi Gabriela Anderson vie¬ 
ne salutata come l’eroina di 
queste Olimpiadi, la dimostra¬ 
zione vivente del coraggio e del¬ 
la forza femminile. «Io non mi 
considero affatto un eroe», ha 
detto Gabriela. «Anzi, è un pec¬ 
cato che tanta attenzione sia 
stata rivolta a me con tante 
atlete che meritano molto più 
di me. Adesso spero solo che 
quello che mi è successo non 
detragga altre donne e gli orga¬ 
nizzatori dal permettere gare 
del genere. Ho avuto un crollo 
ma ora sono a posto. Questo di¬ 
mostra che le donne possono 
farcela». 


Silvia Bizio 


(20) Canada-USA; ore 13 (22) 
Tunisia-Egitto per il 9' e IO 5 
posto; ore 18.30 (3.30) Corea 
del Sud-Cina per 8* e 7* posto; 
20.30 (5.30) Argentina-Giap- 
pons, per il 5’ e 6’ posto. 


Pugilato 


Ore 11-14 (20-23) e ore 
18-21 (3-6) quarti di finale. 


Sollevamento pesi 


Ore 18 (3) gruppo A, oltre 110 
kg. 


Scherma 


Ore 9-17 (18-2) spada indivi¬ 
duale uomini (eliminatorie); 
sciabola individuale a squadre 
(eliminatorie); ore 20-23 (5-8) 
spada individuala uomini (fina¬ 
li). 


Tennis 

Tiro con l’arco 


Oro 9-17.30 (18-2.30) sedici 
incontri. 


Ore 10 (19) 90 m. uomini e 70 
m. donne; ore 14.30 (23.30) 
70 m. uomini e 60 m. donne. 


Ore 16.30 (1.30) trampolino 


19 (4) semifinale USA-Canada. 

| Pallavolo | 


| calcio a 

Ore 9(18) torneo maschile, se- 

Ore 13.30 - 18.30 (22.30 * 

Ore 18 (3) semifinali Francia- 1 

mifinali, Brasile-ftalia; ore 11 

3.30) settima regata. 
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Nostro servizio 

PALO ALTO — La vigilia dello gara con 1 brasiliani è vissuta dal 
clan italiano in un clima di diffidenza e apprensione. La tattica 
dello struzzo (il silenzio stampa copiato di sana pianta dagli eroi di 
Spagna) è servita a scavare un fossato con la stampa ma non ad 
allontanare preoccupazioni ed apprensioni. 11 Brasile anche se è 
passato solo ai calci di rigore con il Canada mette paura. E questo 
soprattutto perchè i nostri giocatori sanno di avere ormai molto 
poco nelle gambe e ancora meno in testa. Bearzot dopo l’incredibi¬ 
le filippica contro il regolamento ha passato lunghe ore assieme ai 
suoi collaboratori soppesando quale formazione mandare in cam¬ 
po. L’assenza di Vignola viene considerata una iattura, viene sof¬ 
ferta come un colpo alla schiena. Tutti avvertono che le cose 
stanno andando male ma l’unico rimedio è quello di tuffarsi nel 
vittimismo che sfocia in un rancore insensato e contro tutti. Gli 
ingredienti che sono all’origine dell’incredibile numero di ammo¬ 
nizioni collezionate finora. 

Contemporaneamente si continua a sperare in un miracolo che, 
come nelle notti spagnole, trasformi il rospo in principe, anzi più 
d’uno attende questo voltafaccia come uno cosa dovuta. E così 
mentre i nostri eroi, con le facce scavate e gli occhi fissi si barcame¬ 
nano tra questi stati d’animo Bearzot rimugina nomi e schemi. 

É chiaro che il nodo è il centrocampo e qui si profila l’ipotesi di 
un quartetto formato da Bagni, Baresi, Sabato e Battistini, ma 
non è escluso che tocchi a Massaro uscire per lasciare all’attacco 




• DAMIANI, dopo tonta spasmodica attesa, torna sul ring con 
l’obiettivo dell'oro olimpico 


«No problem: 
se va male 


• . • 


mi ritiro 
e buonanotte » 

Dopo due settimane di riposo 
Francesco Damiani incontra oggi 
il tanzaniano Isangura 


Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — «Che noia, 
è dai 23 luglio che sono qui, 
ho una voglia di menar le 
mani che non ne posso più, j 
per fortuna che ho trovato lo ! 
sparring partner, un kenio¬ 
ta. Naturalmente pagando¬ 
lo ». Francesco Damiani, cen¬ 
to chili nati e cresciuti a Ba- 
gnacavallo e portati In giro 
per 11 mondo al seguito della 
nazionale Italiana di boxe, 
dondola per il villaggio 
olimpico maledicendo l’ozio 
cui l’ha costretto II sorteggio, 
che solo oggi gli permetterà 
di salire sul ring della Me¬ 
moria 1 Arena per dare la 
caccia alla medaglia d’oro 
del supermasslml 

In quella rassicurante zo¬ 
na /ranca che è la missione 
azzurra al villaggio olimpi¬ 
co, Francesco mi prepara un 
espresso come si deve, e 11 
profumo di piazza Italiana, 
che stringo tra le mani mi 
rallegra e mi confonde a tal 
punto che le dita sblellano e 
cade tutto per terra, acciden¬ 
ti agli americani e al loro 
bicchieri di cartavellna. O 
rabbia o disperazione. Il caf¬ 
fè serio. In America, è più 
prezioso dell'insulina, e 
adesso come faccio e poi che 
figura. Niente paura, espres¬ 
so bis, tanto Damiani cl deve 
fare 11 callo: *A Bagnacavallo 
ho aperto un bar, così se mi 
va male quando passo tra I 
professionisti mi sento lo 
stesso le spalle protette. Poi 
c’è la mia ragazza che ha un 
negozio da estetista, le cose 
le vanno benone, lnsomma 
non mi lamento. Attento a 
non rovesciare anche que¬ 
sto*. 

A vedertelo davanti, gran¬ 
de come una porta ma giusto 
nelle proporzioni, lnsomma 
un normollneo moltipllcato 
per due, hai la prova che I 
Camera, oggi, anziché na¬ 
scere da un’Ipofisi strampa¬ 
lata vengono sù a furia di 
oneste proteine e allenamen¬ 
ti. «In palestra mi ha portato 
mio fratello quando avevo 16 
anni. Faceva 11 pugile anche 
lui, ha visto che ero ben mes¬ 


so, anche troppo, e mi ha 
detto che se non facevo sport 
sarei diventato grasso. Jn- 
somm a ho cominciato più 
che altro per fare esercizio, 
sema neanche diventarci 
matto dalla passione, però 
non mi dispiaceva. Solo che 
l'idea di picchiare uno mi 
sembrava strana, ma cosi 
strana che non riuscivo a 
crederci più di tanto. La 
svolta è stata II militare. Lì 
mi hanno messo sotto un po' 
più sul serio, ho cominciato 
a capire che cosa vuol dire 
fregare un altro non perchè 
lo pesti, ma perchè sei più 
bravo di lui. perchè porti me¬ 
glio I colpi. Si chiama noble 
art mica per caso, ti pare? E 
adesso sono qui, contento di 
esserci, dopo essermi tolto 
già qualche bella soddisfa¬ 
zione (per esemplo vincendo 
la Coppa del Mondo e pren¬ 
dendo l’argento al mondiali 
ndr ). E dopo Los Angeles 
provo a passare tra i prof, 
naturalmente con l’idea di 
arrivare In alto, all’Europeo 
e magari al mondiale, ma 
per carità senza farci una 
malattia, se non mi va mi ti¬ 
ro subito indietro, a me la 
boxe place anche solo da 
guardare.^*. 

Non è, magari, che 11 pro¬ 
fessionismo tl fa paura, per 
la facilità con cut si sacrifica 
agli incassi la salute del pu¬ 
gili? •Paura no, ma certo che 
cl farò attenzione, molta at¬ 
tenzione. Se mi accorgo che 
non riesco a governarmi co¬ 
me voglio lo, smetto subito, 
non ho problemi. Anche per¬ 
chè sono convinto che si pos¬ 
sa lavorare su un ring senza 
farsi necessariamente male, 
senza finire suonati. Nel di¬ 
lettanti, per esemplo, gli In¬ 
cidenti sono mosche bian¬ 
che, tra visite mediche e con¬ 
trolli vari slamo tutelati be¬ 
nissimo. E allora vuol dire 
che è solo questione di buona 
volontà*. 

Sembra 11 ritratto della ra¬ 
gionevolezza, la faccia aper¬ 
ta da romagnolo bendispo¬ 
sto verso la vita, con tanto 
buonsenso da capire che I 
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Qui sopra. Mauro Gaivao (col numero 4) in azione. Sotto, Serena esultante dopo aver realizzato 
il gol vincente con l’Egitto; Baresi in dribbling. 


torio. Serena e Panna In realtà d gran earosellodi ipotesi è sempli¬ 
cemente la conferma dell’impotenza e della convinzione che co¬ 
munque vengano disposti gli uomini restano sempre tante per¬ 
plessità. 

Il Brasile, indipendentemente dalla carta d’identità dei suoi 
giocatori, è sempre uno spauracchio. Il fatto che i giallo verdi 
abbiano dovuto ricorrere ai calci di rigore per superare il Canada 
non viene tenuto in gran conto. Invece tra i commentatori interna¬ 
zionali vi è la convinzione che tra i giocatori brasiliani non ci siano 
ancora gli eredi dei campioni dei tempi d’oro. Molti elogi ha rac¬ 
colto solo Gilmar che Junior, il campione approdato alla corte di 
Radice al Torino, ha indicato come runico vero talento della nuo¬ 
va generazione, «un giocatore abile non solo in fase di impostazio¬ 
ne ma anche assai efficace nelle conclusioni». Per Junior questo 
Gilmar può ricalcare addirittura le orme del grande Rivelino. I 
giornalisti brasiliani parlano molto bene anche di Chicavo e di 
Silvinho, veloci e imprevedibili quando si avvicinano all’area av¬ 
versaria ma anche assai imprecisi nelle conclusioni e, soprattutto 
il secondo, soggetti a periodi di abulia. In definitiva la sfida di 
questa sera (in Italia saranno le 5,30 del mattino) non si annuncia 
certo come un appuntamento con il bel calcio. Per lo meno gli 
azzurri non danno alcuna garnnzip di contribuire ad un grande 
spettacolo calcistico come invece ì media americani vorrebbero 
ricordando la grande sfida spagnola. Miracoli a parte, naturalmen¬ 
te. 

Carlos Pibe 
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Ancora pesanti accuse da parte dei dirigenti del pugilato italiano 


Casamonica 




dito dai medici 


?. •• ; W- —j 


A fa 

Jk’i . v,. ’■? v 


!.. ..yv,w i 

>Vè 


, i.- ?. | 



muscoli sono un patrimonio j 
da investire, come II bar, e 
non una regalia da sperpera¬ 
re, ma anche con abbastanza 
estro per decidere di Incro¬ 
ciare 1 guantoni su un ring, 
pur sempre un lavoro un po’ 
meno pacifico che starsene 
dietro a un bancone. Vive 
con Invidiabile equilibrio an¬ 
che le limitazioni e le scoc¬ 
ciature che competono agli 
atleti, «non si può fumare ma 
tutto sommato non c’è nien¬ 
te di male a scaricare la ten¬ 
sione con una sigaretta ogni 
tanto, non si può fare all’a¬ 
more nel dieci giorni prece¬ 
denti II match ma anche se lo 
fai una settimana prima non 
cl perdi niente, basta farlo 
anche con un po’ di testa*. 

Ma come tutti, anche Da¬ 
miani ha un piccolo punto 
nevralgico, che mette in crisi 
la sua paclosità: si chiama 
Biggs, e un nero americano 


che con ogni probabilità si 
troverà davanti in finale; 
contro di lui Francesco ha 
perso due volte, due verdetti 
discussi che non ha digerito. 
•Quello si che lo voglio pic¬ 
chiare, picchiare davvero. 
Non dico che lo odio, solo che 
mi piacerebbe pestarlo per¬ 
chè se Io merita. Mi ha grida¬ 
to mafioso durante un 
match, figurati che razza di 
ma fioso posso essere io. Cose 
che sul ring succedono, ma 
adesso lo aspetto per siste¬ 
mare la faccenda. Sempre 
con calma, si capisce*. 

Forse è proprio vero che 
quelli molto grossi sono, per 
necessaria compensazione, 
miti di carattere e poco incli¬ 
ni all’impulsività. Ma Da¬ 
miani fa quasi impressione, 
non c’è prò e contro che non 
valuti, non c’è decisione che 
non abbia preso senza pesar¬ 
la come fa la bilancia con l 


pugili. 'Qualche volta mi so¬ 
no chiesto se, potendo rico¬ 
minciare, rifarei la boxe. Sai, 
quando tl pesano I ritiri e I 
controritin, quando ti accor¬ 
gi che ti mancano tutte le co¬ 
se che lo sport tl proibisce. 
Beh, se tornassi indietro mi 
chiederei se ne vale davvero 
la pena, me lo chiederei al¬ 
meno due volte. Anche se 
poi, naturalmente, mi ri¬ 
sponderei di sì'. 

Quando è arrivato a Los 
Angeles in aereo, Francesco 
ha dormito per tutto tl volo, 
decollo e atterraggio com¬ 
presi, anche perche conside¬ 
ra Il sonno l’unico obbligo 
veramente Inderogabile per 
un atleta. Biggs può stare si¬ 
curo che, prima di trovarselo 
daxantl sul ring, non sarà 
riuscito a rubare a Damiani 
nemmeno un minuto di son¬ 
no. 

Michele Serra 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — L’arbitro aveva appena alzato il braccio al 
vincitore Frank Tate, americano, campione del mondo in carica 
dei pesi superwelter, e Romolo Casamonica stava scendendo gli 
scalini del ring a testa bassa, quando all’angolo del pugile azzurro 
sono state lanciate pesanti accuse contro il servizio medico della 
delegazione italiana. Ad inveire due personaggi di spicco, i tecnici 
federali Falcinelli e Mela. «È una vergogna — hanno dichiarato — 
una cosa indegna. Non abbiamo mai chiesto nulla ai nostri medici 
e, una volta che ne avevamo bisogno, non siamo stati assistiti. 
Casamonica ha perso, ma poteva dare di più». 

Cosa hanno commesso ai così vergognoso i medici italiani? Ca¬ 
samonica aveva subito tre mesi fa, durante un combattimento in 
Jugoslavia, una frattura alla mano destra. Il dolore si era riacutiz¬ 
zato durante il primo match sostenuto dal pugile romano a Los 
Angeles. «Eravamo d’accordo — spiega Vittorio Peconi, segretario 
generale della Federazione pugilistica italiana — con il centro 
medico che mandassero il dottor Santilli prima delle 11 perchè 
praticasse a Casamonica una iniezione antidolorifica contenente 
novocaina. Bene, il medico è giunto quando il nostro pugile stava 
ormai salendo sul ring». 

Come si difendono i medici? La risposta è semplice: il dottor 
Santilli era stato richiesto da altri atleti e quando si è messo in 
macchina per raggiungere l’Arena è stato imprigionato dal traffi¬ 
co. Ecco il motivo del ritardo. Ma il medico non doveva controllare 
le condizioni di Casamonica prima che iniziasse a combattere? 
Risponde il professor Gustav o Tuccimei, responsabile della sezio : 
ne medica azzurra: .Certo avrebbe dovuto visitare il pugile e poi 
decidere sul posto se intervenire o no». I medici, comunque, non 
accettano le pesanti accuse lanciate dai responsabili federali della 
boxe italiana. Dopo aver spiegato il contrattempo subito dal dotto¬ 
re incaricato di assistere Casamonica, hanno tenuto a precisare 
che, in mattinata, nessuno stava con le mani in mano: un medico 
aveva assistito all’operazione della mano destra del pugile Noè 
Crociani, un altro era impegnato ad assistere diversi italiani impe¬ 
gnati in una riunione di atletica leggera, un terzo era rimasto di 
guardia al posto medico del villaggio, e il dottor Santilli aveva 
dovuto recarsi prima agli impianti ai tennis. «E la prima volta — 
ha terminato il professor Tuccimei — che Qualcuno si lagna della 
nostra assistenza. Lo ripetiamo: un banale ingorgo di traffico, 
inevitabile in una città come Los Angeles, ci ha impedito di prati¬ 
care l’iniezione antidolorifica a Casamonica». 

Così il pugile romano non è riuscito a usare il secco colpo destro. 
Appoggiava solamente la mano dolorante sul casco dell’awersario. 
L’azzurro ha disputato, comunque, un buon combattimento sotto 
il profilo dell’abilità. Più preciso nella prona ripresa, colpito da 
numerosi uno-due nel secondo round, barcollante sotto un ennesi¬ 
mo diretto sinistro alla testa, Casamonica è stato dichiarato scon¬ 
fitto da tutti e cinque i giudici. 

E veniamo agli altri italiani: il peso welter Luciano Bruno ha 
battuto, negli ottavi di finale, l’ugandese Peter Gkumu. Ha vinto, 
ma non ha convinto. Il massimo Musone è pure entrato nei quarti 
per decisione degli organizzatori. Il medio »voè Crociani, operato 
alla mano destra, sta bene, ma sarà tenuto sotto osservazione per 
alcuni giorni. Sono già iniziati i quarti di finale: per gli azzurri 
parte il minimosca Salvatore Todisco contro il portoricano Rafael 
Ramos. Poi sarà la volta di Damiani contro il tanzaniano Isangura. 

' w.a.m. 


Notìzie Flash 


• CANADESE PRIMO ORO 

TUFFI — E stata, ieri, asse¬ 
gnata la prima medaglia nei tuf¬ 
fi: è andata alla canadese Sylvie 
Bermee 

• SCHERMA — La squadra 
azzurra di fioretto femminile, 
sconfitta la Cma (9-7). è stata 
battuta dalla RFT in semifinale. 

• CANOA. ITALIANI IN SE¬ 
MIFINALE — Il K1 di Damele 
Scarpa e il K 2 di Scarpa e Liber¬ 
ti parteciperanno oggi alle se¬ 
mifinali sul lago Casitas. In se¬ 
mifinale anche il «Kl 1000». 
Eliminato, invece, ri K4 arrivato 
quinto nelle eliminatone e quar¬ 
to nel «repechage». 

• SPADISTI AZZURRI AL 
SECONDO TURNO — Gli 
spadisti azzurri, Stefano Bello¬ 
ne, Sandro Cuomo e Angelo 
Mazzone. hanno superato il pri¬ 
mo turno eliminatorio della 
competizione olimpica indivi¬ 
duale di spada. 

• PALLANUOTO: L’ITALIA 
BATTE IL BRASILE — L'Italia 
ha battuto tl Brasile per 13-4. 


m una partita valida per l'asse¬ 
gnazione dei posti dal settimo 
al dodicesimo, al torneo di pal¬ 
lanuoto. Le reti sono state se- 

P nate una ciascuno da Misaggi, 
•sano. Steardo, De Magistns 
e Baldmetti. due da Galli e tre 
ciascuno da Fiorillo e D’Angelo. 
• TENNIS: BUON ESOR¬ 
DIO PER LA REGGI — L az¬ 
zurra Raffaella Reggi ha esordi¬ 
to brillantemente nel torneo 
olimpico di tennis, battendo la 
britannica Rina Emy per 6-0, 
6-0. Com’è noto, la prova di 
tennis è stata inserita nel pro¬ 
gramma olimpico a titolo dimo¬ 
strativo e non assegnerà meda¬ 
glie. 

• ARRESTATI DUE GUAR¬ 
DIANI DEL VILLAGGIO — 
Due giovani guardie di custodia 
in servizio nel villaggio olimpico 
sono state arrestate dopo che 
un atleta francese ha denuncia¬ 
to alla polizia di averli sorpresi 
nella sua stanza mentre tenta¬ 
vano di rubargli uno stereo 
• ARRESTATI 22 ESTRE¬ 


MISTI — Si è conclusa con 
una rissa e 22 arresti una mani¬ 
festazione anti-olimp'ca orga¬ 
nizzata a Hollywood da un'or¬ 
ganizzazione di estremisti che 
si definisce «brigata rivoluzio¬ 
naria». La maggior pane degli 
arrestati sono accusati di bloc¬ 
co strada'e. Per uno di essi c'è 
anche l'accusa di aver sottratto 
la pistola ad un poliziotto. Un 
portavoce dell'organizzazione 
na detto che «i dimostranti vo¬ 
levano richiamare I attenzione 
sul fatto che le olimpiadi sono 
parte della preparazione della 
terza guerra mondiale». 

• CONFERENZA STAMPA 
DI UEBERROTH — «L'afflus¬ 
so di pubblico pagante alle va¬ 
rie competizioni olimpiche è 
stato finora sorprendente e al 
di sopra delle nostre aspettati¬ 
ve fino a domenica 5 agosto 
oltre tre milioni e 380 mila per¬ 
sone hanno assistito alle vane 
gare e questa tendenza non do¬ 
vrebbe subire flessioni a mano 
a mano che t giochi si avviano 


verso la fine, come è successo 
in passate olimpiadi» Lo ha 
detto ieri a Los Angeles il presi¬ 
dente del Comitato organizza¬ 
tore olimpico. Peter Ueberrotb. 
affermando anche di avere l'as¬ 
soluta certezza che alla fine il 
bilancio olimpico si concluderà 
con un attivo di «diversi milioni 
di dollari» anche se per ora non 
si è voluto sbilanciare fornendo 
cifre preventive più esatte. A 
proposito di alcune critiche ri¬ 
volte alla rete televisiva Usa 
«ABC» che ha l'esclusiva dei 
giochi, Uebenroth ha detto che 
il fatto di mandare in onda qua¬ 
si esclus-vamente le gare dove 
figurano gli atleti americani «ri¬ 
specchia esattamente quelle 
cne sono le preferenze del pub¬ 
blico Usa. come dimostrano gli 
aiti indici d ascolto» 

• QUESTA VOLTA È PRO¬ 
PRIO GRATIS — Sarebbero 
capaci (e lo stanno dimostran¬ 
do) di monetizzare qualsiasi co¬ 
sa che si3 connessa ai giochi da 
essi gestiti- stavolta però gli or¬ 
ganizzatori delle olimpiadi non 
hanno forzato la mano conce¬ 
dendo il libero ingresso ad una 
delle gara olimpiche. La specta- 
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SARDEGNA 



DURATA- 12 giorni 

ITINERARIO: Roma. Civitavec¬ 
chia. Olbia. Nuoro. Ghilarza. Al¬ 
ghero. Sassari. Santa Teresa di 
Gailura. Costa Srneralda. Olbia. 
Roma 

PARTENZA: 15 settembre 

MEZZI DI TRASPORTO: 
traghetto + pullman 


Quota individuale di parte¬ 
cipazione (tutto compreso) 


L. 


Per informazioni e prenotazioni 


le concessione è stata fatta per 
il nuoto sincronizzato, discipli¬ 
na ai confini tra lo spettacolo e 
lo sport, che quest'anno ha fat¬ 
to per la prima volta la compar¬ 
sa alle olimpiadi 

• BASEBALL: PUBBLICO 
RECORD — Il baseball, sport 
dimostrativo alle Olimpiadi 
1984, sta facendo incetta efi 
pubblico m California. C erano 
48 922 spettatori domenica 
scorsa, al Dodgers Stacfeum. 
ossia più che per ri basket, il 
pugilato e la pallavolo, discipli¬ 
ne olimpiche. Per consolare i 
giocatori americani che, anche 
se stanno dominando ri torneo, 
non avranno dritto alle prezio¬ 
se medaglie, ciascun seleziona¬ 
to riceverà una palla da base¬ 
ball con l'autografo del presi¬ 
dente Ronald Reagan. 

• CAUSA MOSES-DIADO- 
RA — Entro pochi giorni si co¬ 
noscerà la decisione del pretore 
di Montebelhjna (Treviso) in 
mento alla causa intentata dai 
fratelli Danieli, titolari del calza¬ 
turificio Diadora, contro Edwm 
Moses, accusato di «far pubbli¬ 
cità a una ditta concorrente» 
nonostante un contratto che lo 
lega all'azienda veneta. 


UNITÀ VACANZE 


MILANO - Vie r Testi 75 - Tel (0 2) 64 23 557 64 38 140 

ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel (06' 49 50 351 


UNITÀ SANITARIA LOCALE 
10/A - FIRENZE 


Questa U.S.L. indirà quanto prima una licitazione priva¬ 
ta secondo le modalità di cui all'art. 1 lettera C) della 
legge 2/2/1973 n. 14 per l'appalto dei lavori di ristrut¬ 
turazione dell'Ospedale di S. Maria Nuova, per la siste¬ 
mazione ed ampliamento nello stesso del Reparto Ag¬ 
giunto di Chirurgia - opere murarie e affini - per l'impor¬ 
to presunto di L. 147.000.000. 

Le Imprese interessate possono chiedere di essere invi¬ 
tate nel termine di 20 giorni dalla pubblicazione del 
presente avviso, mediante domanda in carta da bollo 
da L. 3000. da indirizzare a questa U.S.L., P.zza S. 
Maria Nuova 1, 50122 - Firenze, a mezzo raccoman¬ 
data, specificando sulla busta la dicitura «domanda di 
invito ad appalto». 

IL PRESIDENTE 
Dr. Alderigo Chiaroni 


UNITÀ SANITARIA LOCALE 
10/A - FIRENZE 

Questa U.S.L. indirà quanto prima una licitazione privata 
secondo le modalità di cui all'art. 1 lettera C) della legge 
2/2/1973 n. 14 per l'appalto dei lavori di ristrutturazio¬ 
ne del comprensorio S. Giovanni di Dio, per la sistema¬ 
zione nello stesso di residenze protette. dell'Unità pro¬ 
tetta psichiatrica e della Radiologia - opere murarie e 
affini - per l’importo presunto di L. 710.000.000. 

Le Imprese interessate possono chiedere di essere invi¬ 
tate nel termine di 20 giorni dalla pubblicazione del 
presente avviso, mediante domanda in carta da bollo da 
L. 3000, da indirizzare a questa U.S.L., P.zza S. Maria 
Nuova 1, 50122 - Firenze, a mezzo raccomandata, spe¬ 
cificando sulla busta la dicitura «domanda di invito ad 
appalto». 

IL PRESIDENTE 
Dr. Alderigo Chiaroni 

COMUNE 
DI MONTEMURLO 

PROVINCIA PI FIRENZE 
BANDO DI GARA 

LAVORI DI COSTRUZIONE DElX'IMPIANTO DI DISTRIBUZIONE DEL GAS META¬ 
NO. É RELATIVE PRESE STRADALI. NEL TERRITORIO COMUNALE 
Il Comune d Montemtito (prov Freme) udrà una bei linone privata per r esecu¬ 
zione de» «livori d costruzione de* impianto di dstrCxtnorvo del gas metano, e 
relative prese stradali, nel territorio comvnale» 

L'sggudcazione avverrà con / metodo di cui alt eri 1 lettera A) de*a legge 
2/2/1973 n. 14. richiamato all'art 24 - punto 2. comma primo - della legge 
0/B/1977. n 584 

Non saranno ammesse offerte m aumento 
I lavori, ai un «sneo appalto, comprendono 

a) costruzione de«Vni*anto ti cisti eruzione gas metano... . , 242 406 000 

b) esecuzione prese stradai domiciliari. . . L. 353 00C 000 


importo complessivo a base ci gara.. 


.. L 1 595 406 ODO 


• tono finanziati; 

— per l'importo sub a) medante mutuo concesso dalla Cassa Depositi e 
Prestiti. 

— per l'importo sub b) con fond ordnan del telane IO Consiag. 

Par i lavori finanziati con mutuo della Cassa DD e PP i calcolo del tempo 
contrattuale per la decorrenza dogi «ueressi d ritardalo pagamento e per il 
rispetto de» terni*» previsti dag» arti 33 34 e 35 del Capitolato Generale approva¬ 
to con DPR n 1063/1962 non tene conto de» g»arrv mtercarienti tra la data d 
spedinone aTlstituto Mutuante de*e domande d sommirustrazione de«e somme 
occonenti e la rcezxme del relativo mandato d pagamento presso la Sezione d 
Tesoreria Provinciale d Frenze 

Tempo utile d esecuzione deponente da3a data d consegna de» lavori. 520 gran» 
naturai e consecutivi 

Strame ammesse imprese meste » sensi de^i arti 20 e segg deBj legge n 
584/1977 e successive modficazram 

Le rchieste d partacpazrane a«a gara redatte su carta botata ed ri tngua italiana 
dovranno oervenare a* Utf«uo ProtoccAo d «mesto Comune, mediante lettera 
raccomandata entro le ore 14 del 29 SETTEMBRE 1984. 

Le rchesn d partecpazrane non malsviu T Ammrrstrazrane Corramele 
Le imprese maressate dovranno depurare ne»a ndvesta d partecpaziona- 

— d non covarsi ri alcuna date conci rem d escl us ene dcaafat 27 de*a 
legge 3/1/1978. n 1 

— d essere «Senne ar Atoo Nazranaie de» Costruttori per la categoria 10/c e 
per importo adeguato per le imprese libane ovvero, per le imprese stranie¬ 
re d essere oa ne m Atra o Lata Ufficiale d Stato aderente aia CE E e che 
tale sermone è idonea a conserrtre I essermene de*’appalto. 

In crdne a*a capaciti econome » fmarmane e teorica òcra anno deftarse quanto 
previsto dagb arri 17 tenere Al e C) e 13 de»a legge n 584/1977 
Le Imprese dovranno essere n grido d prova® e documentare gjanto dclearato. 
■ presente bando mene mviato a* Uff co Pubbàcazmn» Ufficiai de*a CE E i 28 
lugbo 1984 

Le lettere d «mio a presentare offine verranno spedte non oltre mando gom» 
dj£a data d scadenza prevista per le presentatene delle domande d pmtecraazra- 

ne 

Per mformarram rivolgasi a Comune d Mot enervo - Ufficio NoUneta 
Montammo i 27 lugbo 1984 n SINDACO 

Paolo Por acce» 


COMUNE DI MONTEMURLO 

PROVINCIA DI FIRENZE 

AVVISO DI GARA PER LA FORNITURA 
DI TUBAZIONI IN ACCIAIO PER ACQUEDOTTO 
Questo Comune dovrà indire una licitazione privata per la fornitura (fi: mL 
1250 «fi tubazione m acciaio per acquedotto DN 400 con rivestimento 
intemo in resma epossidica. L'Aggiudicazione avverrà con il metodo <fi cui 
affarti-folle)-della legge 2/2/ 1973,rt 14 le richieste di partacmazio- 
ne alla gara, redatte su carta bollata, dovranno pervenire affUfficio Proto¬ 
collo di questo Comune entro le ore 14 <W15 settembre 1984 Le richieste 
di partecipazione non vincoleranno TAmministrazione Comunale. 

Moaltararlo, lì 27 loffio 1984 IL SINDACO. Paolo rimeria! 
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L’Italia a sorpresa in semifinale 

Schiacciato 
l’Egitto il 
muro azzurro 
aspetta i cariocas 



© DAMETTO «jolly» azzurro in azione 


Pallavolo 


LOS ANGELES — Con un fa¬ 
cile 3-0 (15-4 15-7 15-6) sull’E¬ 
gitto l'Italia si è qualificata per 
le semifinali della pallavolo. Il 
gruppo B è stato vinto dal Ca¬ 
nada davanti all'Italia. Il grup¬ 
po A è stato dominato dal Bra¬ 
sile che nell’ultima giornata ha 
umiliato 3-0 (15-10 15-11 15-2) 
gli Stati Uniti. Ora in semifina¬ 


le l'Italia affronterà domani il 
Brasile vicecampione del mon¬ 
do ment re il Canada se la \ edra 
con gli Stati Uniti. 

E la prima volta che In palla¬ 
volo italiana entra nelle semifi¬ 
nali olimpiche e ovviamente ce 
molta soddisfazione nel clan 
azzurro. Il commissario tecnico 
Prandi teme, giustamente, il 
Brasile: «E una squadra — ha 
commentato — fortissima in 
attacco, eccezionale in difesa, a 
terra nelle battute, quasi tutte 


al salto. Noi sicuramente siamo 
superiori al Brasile soltanto in 
un fondamentale: il muro. Sarà 
una partita difficile, quasi proi¬ 
bitiva. Però confido in due co¬ 
se: la prima è che il Brasile non 
si ripeta ai livelli stratosferici 
mostrati nell'incontro con gli 
Stati Uniti. La seconda riguar¬ 
da i miei ragazzi: rappresenta¬ 
no un complesso che non si ar¬ 
rende o si intimorisce di fronte 
a nessuno. Affronteremo il Bra¬ 
sile con il coltello fra i denti 
perchè siamo — e porlo anche 
per me — una squadra che non 
si accontenta mai». 

Battagliero anche Piero Re- 
haudengo. «Noi non siamo una 
squadra che ha paura. Rispet¬ 
tiamo tutti e non temiamo nes¬ 
suno. Giocheremo la nostra 
paYtita forzando le battute per 
impedire ai brasiliani di svilup¬ 
pare il loro gioco velocissimo e 
molto efficace, tutto fatto di 
combinazioni alla giapponese, 
eseguite tuttavia con maggiore 
potenza. A quel punto potreb¬ 
be entrare in hallo il nostro mu¬ 
ro e risultare decisivo. In ogni 
caso usciremo dal campo a te¬ 
sta alta - di questo ne sono cer¬ 
to.. 

La Nazionale di volley quin¬ 
di non affronterà il Brasile in¬ 
dossando i panni della rasse¬ 
gnazione. Ha già dimostrato 
del resto, nei giorni scorsi di 
poter sviluppare un gioco di as¬ 
soluto livello internazionale. 
Prandi è intenzionato a confer¬ 
mare il sestetto base: Rebau- 
dengo, Vullo, Bertoli, Errichiel- 
lo, Dametto, Lanfranco. Vec¬ 
chi, Andrea Luechetta e Negri 
saranno i più importanti cambi 
del sestetto durante la partita, 
nella quale tuttavia ci sarà si¬ 
curamente bisogno anche di De 
Luigi, Pier Paolo Lucchetto e 
Dall’Olio. Tùtti saranno utili e 
preziozi per affrontare i temibi¬ 
lissimi sudamericani in semifi¬ 
nale. Il Brasile si schiererà pro¬ 
babilmente con questo sestet¬ 
to: Da Silva, Zandò, Montana¬ 
ro. Ribeiro Amauri, Rnizman, 
De Avila. 


Los 

Angeles 

1984 



Delusione 
ma anche 
polemiche 
per il tonfo 
degli azzurri 
nei basket 


Per Dino Meneghin un mesto 
addio. 


Si chiude un capitolo 
si apre il processo 

Troppi uomini-chiave spremuti dal campionato - Mesto addio di Meneghin e Marzorati 



Nostro servizio 

LOS ANGELES — La botta non è stata anco¬ 
ra assorbita, troppo grande è la delusione. 
Mosca e Nantes appaiono lontane anni luce. 
Eppure il patapunfete del basket azzurro era 
nell’aria. Un po' per gli alti e bassi «storici» di 
questa nazionale: dopo l'argento di Mosca, il 
crack agli Europei di Praga, poi la resurre¬ 
zione trionfale in terra di Francia nel torneo 
continentale. Ed ora di nuovo nella polvere. 
Un po' per quanto ia squadra aveva fatto ve¬ 
dere nel tornei di preparazione: prestazioni 
balbettanti anche contro avversari non irre¬ 
sistibili, difesa e contropiede in versione bal¬ 
neare, senza cioè quelle caratteristiche irre¬ 
sistibili che ne hanno fatto le armi micidiali 
di questa squadra. Un po’ infine per la scarsa 


condizione fisica di alcuni giocatori-chiave, 
Vilialta, Sacchetti e Marzoratl innanzitutto. 

Prima della sciagurata partita con la Ju¬ 
goslavia, con percentuali al tiro degne di una 
squadra da oratorio, gli azzurri erano riusciti 
a dissimulare 1 disagi grazie a fiammate im¬ 
provvise, a recuperi stimolati da inserimenti 
indovinati (Caglicris, ad esempio, che ha sal¬ 
vato la barca in più occasioni) e da un bricio¬ 
lo di volontà. Tuttavia sul piano tecnico le 
cose sono andate peggiorando e gli scricchio¬ 
lìi si sono trasformati in crollo. La speranzel- 
la si fondava sul teorema «se giocano male e 
vincono, figuriamoci quando ingraneranno 
la quarta». Ma 1 teoremi hanno bisogno di 
una dimostrazione che non c’è stata. 

Troppo fresca è la ferita perchè a Gamba, 
Il coach azzurro, si possa chiedere un’analisi 
serena. Dopo Praga si assunse la responsabi¬ 
lità del disastro volendo chiaramente difen¬ 
dere i giocatori. «Questa volta — ha dichiara¬ 


li campione brasiliano si sta sempre più rivelando l’uomo guida della squadra granata 

Junior prende il Toro per le corna 


SAINT VINTE NT - Ni chiu¬ 
de iiqgi nell'-un^i iinlc- di 
Saint ( 'hristophe la prima fase 
di preparazione ari Tonno 
sotto la nuota gestione di (tipi 
Radice. Due partitelle contro 
dilettanti taldostani. grappoli 
di reti (9 a Saint Christophe. 
Ila Saint Vincent contro il 
Maros — alcune di ottima fat¬ 
tura —, molta i tiacita nel gio¬ 
co e tanto interesse con mi¬ 
gliaia di appassionati subito 
entusiasti della .squadra gra¬ 
nata ancora orfana di Serena 
(nazionale olimpica, n.d.rj. 
fanno ben sperare il nuoto 
-condottiero * granata £ un 
Tonno pieno di brio che propo¬ 


ne già autorevolmente, con i 
fatti, come idolo della folla. Ju¬ 
nior: il brasiliano ha esordito 
alla grande realizzando la pri¬ 
ma rete stagionale dei torinesi 
con una splendida punizione 
piazzata sotto la traversa, alla 
Ziro insamma, anche se Junior 
precisa che -io non mi ispiro a 
nessuno, non sono Zico e non 
sono Platini, sono Junior c ba¬ 
sta -. 

In campo il brasiliano è vi¬ 
vacissimo, combattivo, dialoga 
molto bene con Dossena a cen¬ 
trocampo e segna ripetuta- 
mente (quattro reti in due ra¬ 
zioni, così come Schachner 
mentre Dossena è ancora fer¬ 
mo a quota tre), parla già un 
buon italiano (a questo propo¬ 
sito ringrazia il suo -professo¬ 
re- Mariani che c corsa ad ab¬ 


bracciare in panchina dopo la 
prima rete. Junior è già grande 
anche sul piano umano: sul 
terreno di gioco lavora molto di 
ugola, si fa sentire, mentre ap¬ 
pena è fuori dal campo urla e 
incita i compagni (anche se so¬ 
no i rincalzi) e si diverte. Il po¬ 
polare - Leo- non disdegna sor¬ 
risi e disponibilità verso i fans 
che lo acclamano a gran voce: 
-/ tifosi sono tutti uguali, in 
Italia come in Brasile, c'è tan¬ 
to calore se vinci, se perdi non 
servi, sono contentissimo per¬ 
ché qui a Torino mi trovo molto 
bene con tutti-. 

Il suo dialogo con Dossena 
in campo è degno dell'accordo 
del miglior chitarrista: -Beppe 
è un giocatore molto intelli¬ 
gente. sa crearmi lo spazio li¬ 
bero, c un compagno che mi ca¬ 


pisce come quasi mai mi c ca¬ 
pitato-, Junior ha le idee chia¬ 
re anche sui Giochi olimpici, 
sul boicottaggio e sulla crisi del 
dilettantismo: -Il boicottaggio 
non c affar mio, ma degli Stati 
Uniti e dell’Unione Sovietica, 
ormai non esiste più lo sport 
per amatori-. 

A tutti il brasiliano ha latto 
una grossa impressione: Radi¬ 
ce sostiene che -c veramente 
un grosso acquisto, splendido 
giocatore e grande uomo, si è 
inserito subito molto bene, del 
restò io sono particolarmente 
affezionato al calcio carioca•; 
per Dossena è un «acquisto eu¬ 
ropeo, un esempio per tutti di 
mentalità e di determinazione, 
un insegnante dello stare in 
campo-. Lo stesso Beppe sem¬ 
bra aver tratto giovamento da 


questa nuova - spalla-, è più 
disinvolto, più disponibile c 
molto più incisivo in campo: 
- Regista o no. capitano o no — 
dice l'azzurro — l'importante 
c che tutti sappiano recitare il 
loro ruolo, ognuno di noi deve 
conoscere il suo raggio di azio¬ 
ne-. 

Se son rose a centrocampo, 
c’c qualche spina tra i riccioli 
biondi di Walter Schachner: 
segna ma troppe volte spreca 
le occasioni più facili per la 
troppa fretta di concludere, a 
nostro avviso non riesce anco¬ 
ra ad esprimere totalmente le 
sue grosse potenzialità, anche 
se il mister parla di -episodi di 
scarsa coordinazione-: non sa¬ 
rà forse anche il prezzo di non 
sentirsi più l’attrazione stra¬ 
niera numero uno? Dei nuovi 


arrivati aspettando il •califor¬ 
niano- Serena c’è spazio per 
Sciosa ritornato sotto la Mole 
dopo due stagioni a Bologna e 
a Como e il biondone quando 
avrà trovato la sua giusta col- 
locazione in campo saprà fare 
ancora faville. 

Il Torino non emigra adesso 
all’estero come gli altri grandi 
club (primo appuntamento in¬ 
ternazionale ai primi di set¬ 
tembre con il Baca Juniors) ma 
preferisce un rodaggio mode in 
Italy (questa sera a Vercelli, 
domani ad Asti e sabato a Car¬ 
rara). £ qui, con test più atten¬ 
dibili, che Radice potrà inizia¬ 
re g sciogliere alcuni interro¬ 
gativi: in difesa si contendono 
un posto Corradini e Francini, 
mentre tra i -lavoratori• tito¬ 
lari sembrano avere ragione Pi- 
leggi e Sciosa. ma sono in tanti 
a scalpitare (Comi, Ferri, Ma¬ 
riani, Caso e Zaccarelli, per ci¬ 
tarne qualcuno). Martina — 
ancora poco impegnato — si 
sta sistemando a Torino, forse 
sarà coinquilino del -cugino- 
Briaschi: sarebbe subito derby 
tra due fuggiaschi dalla lan¬ 
terna. 

Cesarino Cerise 


to subito dopo la sconfitta con 11 Canada che 
ci ha eliminati dal giro delle medaglie (a pro¬ 
posito, le semifinali vedranno di fronte Stati 
Uniti e Canada e Jugoslavia e Spagna; per il 
torneo di consolazione l'Italia affronterà la 
Germania) — non ho nulla da rimproverar¬ 
mi. La preparazione è stata adeguata, abbia¬ 
mo lavorato con serenità ma purtroppo è an¬ 
data così». 

Sul giocatori parole di circostanza. Qual¬ 
cuno l’ha tradito. Sono venuti meno le «co¬ 
lonne» dell’impianto: Meneghin non poteva 
chiudere in maniera peggiore la sua onorata 
carriera In azzurro; di Marzorati nemmeno a 
parlarne; Riva è andato a corrente alternata; 
quelli della Berlonl (Vecchlato e Sacchetti, 
s’è salvato Cagllerls) erano già spompati pri¬ 
ma di andare in ritiro; uguale discorso per gli 
uomini della Granarolo (Vlllalta e Bruna- 
monti). L’unica nota positiva è venuta da 


Lauda: «Voglio 
correre ancora 
per tre anni 
Il mio prezzo 
è 15 miliardi» 


MONZA — In pista ieri a Mon¬ 
za, per le prove libere, nume¬ 
rose scuderie di formula 1. 
Presenti 10 mila spettatori. 
«Quando arrivo a Monza» — 
ha detto Niki Lauda — «mi 
sembra di tornare a casa». So¬ 
no vere le voci di un suo pas¬ 
saggio alla Renault? «Ho avuto 
dei contatti con la Renault. E 
ho dichiarato il mio prezzo: 15 
miliardi per tre anni. Non cor¬ 
rerò per meno di 15 miliardi. 
Anche la McLaren è disposta a 
pagare una cifra simile». Il suo 
avversario, Prost, è ben avvia¬ 
to a conquistare il titolo del 
mondo. Cosa ne pensa? «Che il 
mondiale lo vincerò io. Ho i 
nervi più saldi di lui*. 


Brevi 


Magnifico che nel momento dell’addio di al¬ 
cuni veterani appare già un punto fermo per 
una squadra che è comunque da ricostruire. 

Villalta ha parlato di «stanchezza mentale» 
ed in effetti egli e i suoi compagni hanno 
dato la sensazione di non aver smaltito la 
sbornia del campionato c delle coppe. Ma lui 
che è 11 presidente dell’Associazione giocato¬ 
ri si sintonizza sulla stessa lunghezza d’onda 
del presidente federale Vinci quando dice che 
«le date sono quelle e non cl si può fare nulla». 
•Comprimere di più il campionato non è pos¬ 
sibile» ha detto anche Vinci. Sarà. Ma In Ju¬ 
goslavia e Spagna i ritmi sono ben diversi e 11 
torneo non ha certo quel clima esasperato 
che si respira in Italia. «La squadra è da rin¬ 
novare» ha aggiunto 11 presidente. E su que¬ 
sto non cl piove ma l’ha detto col tono di chi 
ha In animo di fare un repulisti. 

Lee Foster 


•-i- 


Ex campione del mondo condannato per violenza 

Rolando Navarreto. che fu campione del mondo di pugilato dei pesi superpiu- 
ma. è stato giudicato colpevole di violenza carnale e rapimento nei confronti 
di una hostess di 22 anni. È stato condannato a 20 anni di reclusione. 

Anche dall'Est al meeting di Viareggio 

Il meeting internazionale di atletica leggera di Viareggio, in programma il 15 
agosto, sta ricevendo da Los Angeles le prime adesioni. Quella viareggina sarà 
la prima manifestazione post-olimpica confortata non solo dalla presenza di 
atleti medagltati a Los Angeles ma da rappresentanti delle nazioni assenti alle 
Olimpiadi. 

Hockey su ghiaccio: finale Coppa Europa 

Allo stadio di Ortisei comincia stasera la finale (fi Coppa Europa dì hockey su 
ghiaccio. Alla finale partecipano i campioni sovietici del Cska di Mosca, i 
cecoslovacchi del DiAla Jihlava. gli svedesi dello Djurgardens (fi Stoccolma e 
la Dynamo di Berlino Est. Grandi favoriti sono i sovietici, detentori del titolo e 
vincitori delle ultime sei edizioni della coppa. 

Calcio: nuovo sponsor del Cagliari 

Il Cagliari ha un nuovo «sponsor!. È stato siglato nella sede dell'assessorato 
regionale all'Agricoltura il contratto tra lo stesso assessorato e il Caglivi 
Calcio. L'accordo — che avrà durata annuale, eoo un'opzione per il 1986 — 
prevede un contributo da parte dell'assessorato all'Agricoltura (fi 605 milioni 
di lue per il 1985. 

Calcio: Inter partita per Monaco 

L'Inter. terminata la prima fase della preparazione a Bressanone, è partita per 
Monaco di Baviera, dove stasera giocherà contro il Bayern. La squadra neraz¬ 
zurra sabato sera disputerà un'altra amichevole con lo Shalke 04. 
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«Quei giorni di Berlinguer» 
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Per le Federazioni: 


negli uffici propaganda de l'Unità a Milano (tei. 
02/6440) e a Roma (tei. 06/4950141) è possibile 
prenotare la cartella contenente i reprint di tutti i nu¬ 
meri del giornale stampati anche in edizione straordina¬ 
ria e inoltre il grande poster a colori (cm. 70x140) della 
manifestazione a Piazza San Giovanni. 


Le Sezioni ed i compagni potranno farne richiesta pres¬ 
so le proprie Federazioni 
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UUnità, lajesta, la sottoscrizione 

Grande folla a 
Siena: debuttano 
le cento città 


SIENA — Il flauto d’oro di Se¬ 
verino Gazzelloni lunedì sera 
era in platea in mezzo ad un 
pubblico folto ed attento. Sul 
palcoscenico del cinema-teatro 
Metropolitan suonava l’orche¬ 
stra filarmonica di Russe (Bul¬ 
garia) diretta magistralmente 
dal maestro Ali pi Naidenov: 
un’anteprima aU’npertura del 
festival nazionale dell’Unità 
dedicato nll’Italia delle cento 
città che ha preso il via ieri sera 
a Siena nella Fortezza Medi¬ 
cea. Che questa festa nazionale 
sia destinata al successo lo ha 
lasciato facilmente presagire 
proprio il concerto di apertura: 
il teatro gremito in ogni ordine 
di posti, semplici cittadini, stu¬ 
denti dell'Accademia Chigiana 
e della Scuola di lingua e cultu¬ 
ra italiana per stranieri, mae¬ 
stri come, appunto, Gazzelloni 
e Ferrara. Poi, nel bel mezzo 
della festa, a Siena arriveranno 
i giorni del Palio. La città di¬ 
verrà così come ogni anno cen¬ 
tro di attenzione turistica in¬ 
temazionale. 

La Fortezza Medicea ha 
aperto i suoi bastioni ad una fe¬ 
sta totale: l’Italia è rappresen¬ 
tata tutta, o meglio, è tutta pre¬ 
sente. Nei percorsi della festa 



aleggia lo spirito della provin¬ 
cia italiana che vivrà almeno 
per quindici giorni alla ribalta, 
vincitrice effimera dello stra¬ 
potere delle megalopoli grandi 
produttrici di mode e che la 
provincia recepisce ma sa an¬ 
che rielaborare senza rinuncia¬ 
re alle sue tradizioni. 

Ieri sera si è cominciato con 
un tributo olla memoria di En¬ 
rico Berlinguer: hanno parlato 
Ugo Bnduel, Giuliano Procacci, 
Aldo Tortorella e Aldo Zanar- 
do. Stasera al palco centrale gli 
amministratori di sinistra che 
governano alcune città italiane 
come Taranto, Modena, Geno¬ 


va e Siena guarderanno in fac¬ 
cia le loro esperienze: «Quale si¬ 
nistra per il governo delle cit¬ 
tà?», è infatti il titolo del dibat¬ 
tito in programma per le 21,30. 
Allo spazio cinema verrà 
proiettato «Bad boys» un film 
che fa parte di un ciclo dedicato 
alle metropoli americane come 
contrappasso al modo ili vita di 
tante piccole città italiane. 

Alla discoteca, naturalmen¬ 
te, si balla. Però si discute an¬ 
che. Il tema è accattivante: «I 
club giovanili dieci anni dopo». 
Insomma una generazione inte¬ 
ra che si guarda dietro le spalle. 
E ancora ballo liscio e cinema 
per i bambini. Sul tardi, verso 
le 23, al caffè concerto, un raffi¬ 
nato angolino ricavato sul ba¬ 
stione più bello, annegato nella 
musica da piano bar, nei co¬ 
cktail e nei dolci burrosì, si par¬ 
la del mangiare degli italiani in 
una tavola rotonda, ma anche 
imbandita, con l’Arcigola. 

Intanto la festa dell’Italia 
delle cento città non si ferma a 
Siena: invade la provincia e 
trionfa nei centri storici più 
belli. Stasera, per esempio, a 
Montalcino ci sarà un concerto 
dei «Nomadi». 


Alia fine d’agosto saranno 
di scena Modena e Ferrara 


MODENA — Ci saranno tutte 
le contraddittorie facce del 
mondo sportivo nel program¬ 
ma della Festa Nazionale de 
l'Unità Sport che sì terrà nel- 
l'ex-autodromo di Modena dal 
25 agosto al 9 settembre; anzi, 
fino al 13, perché anche que¬ 
sta festa, è stata prolungata 
per raccogliere fondi a favore 
dcH’.Unità.. 

Nel programma, decine di 
dibattiti, incontri con gli atle¬ 
ti, la conferenza nazionale del 
PCI sullo sport. Le attese mag¬ 


giori riguardano comunque 
gli appuntamenti sportivi veri 
e propri, tra questi le amiche¬ 
voli «di lusso» di football (atte¬ 
sissima la Roma impegnata 
con il Rijeka e lo scontro tra 
Milan e Udinese). 

• * * 

FERRARA — L’informatica, 
la cultura della pace, la fame 
del mondo, la droga, il lavoro, 
la musica, il cinema, il volon¬ 
tariato c la coopcrazione. Tut¬ 
to all’insegna di un possibile 
diverso futuro. Questo lo spiri¬ 


to della festa nazionale de 
l’«Unità» dedicata ai giovani c 
per la quale si è scelto il nome 
di «Futura». «Futura» inizierà 
a Ferrara nel parco del mon- 
tagnone, dal 25 agosto al 9 set¬ 
tembre. Tra i dibattiti previsti, 
quello sulla cultura della pace 
con Renato Zangheri e padre 
Ernesto Balducci. Luciano La¬ 
ma parlerà il 31 agosto sui te¬ 
mi del sindacato. Grande ap¬ 
puntamento con lo spettacolo 
l’8 settembre: Rudolf Nurejev 
danzerà con il balletto «Etoìles 
de l’Opera de Paris». 


ETTORE MASINA: «L’UNITA 
È INSOSTITUIBILE» 

Ettore Maslna, deputato della Sinistra In¬ 
dipendente eletto nelle liste del PCI, ha volu¬ 
to anche quest’anno Inviare 11 suo contributo 
a l’Unità sottoscrivendo un milione. Lo ha 
fatto con una lettera al direttore, Emanuele 
Macaiuso. Ettore Masina cl scrive cosi: 

«Caro Macaiuso, un anno di vita parla¬ 
mentare ha reso ancor più profonda in iqe 
una convinzione maturata in trenta e passa 
anni di giornalismo: ed è che l’Unità ha dav¬ 
vero una funzione Insostituibile e preziosa 
come organo di Informazione che garantisce 
e fa crescere la democrazia In Italia. Mi sem¬ 
bra dunque doveroso dare un altro (e spero 
non ultimo) piccolo contributo per fronteg¬ 
giare la pesante crisi economica del giornale; 
e mando a Te l’assegno perché esso vuole 
avere anche II significato di un ammirato 
apprezzamento non solo della passione poli¬ 
tica ma anche della bravura professionale 
del direttore e dell’intera redazione de 
l’Unità ». 

«NEL RICORDO D! 

FELICIANO R0SSITT0» 

La vedova del grande dirigente sindacale 
Fellclano Rossltto ha voluto sottoscrivere un 
milione per 11 nostro giornale. «È 11 mio con¬ 
tributo — ha scritto In un breve biglietto Ma¬ 
ria Rossltto — alla sottoscrizione straordi¬ 
naria per l’Unità, in ricordo di Fellclano». 

10 MILIONI («POI VEDREMO...») 
DA L0NGASTRIN0 

La sezione di Longastrino In provincia di 
Ravenna ha anticipato anche™ se stessa. Ha 
infatti sottoscritto 10 milioni In previsione 
della serata straordinaria che dedicherà — 
nell’ambito del suo festival di metà agosto — 
a l'Unità. Comunque, 1 compagni di Longa- 
strlno mettono le mani avanti: vi Inviamo 
questi dieci milioni, dicono, «che speriamo di 
poter successivamente Incrementare una 
volta valutato l’incasso della serata». La se¬ 
zione, poi, si Impegna a tenere, per settembre 
o ottobre, un dibattito sul problemi del no¬ 
stro giornale. 

AUGURI ALLA COMPAGNA 
CLARICE CELSI 

SI può sottoscrivere anche per fare gli au¬ 
guri. È la simpatica iniziativa del compagni e 
delle compagne della Federazione comuni¬ 
sta di Ancona che hanno festeggiato — sot¬ 
toscrivendo 150 mila lire — gli ottantanni di 
Clarice Celsl. «attivista Infaticabile nella se¬ 
zione di Borgo Rodi di Ancona, ma sempre 
disponibile a dare una mano a tutte le sezio¬ 
ni», come la definiscono 1 compagni di Anco¬ 
na. In questi giorni Clarice — che ha iniziato 
a diffondere l'Umrd sin dal giorni della Libe¬ 
razione — è degente in ospedale, «rinviando 
così — prosegue il messaggio del compagni 
di Ancona — un festoso Incontro con l com¬ 
pagni». Auguri anche dalla redazione de «l'U- 
nltà», naturalmente. 

MILLE IDEE PER LE FESTE 

C’è anche chi sceglie di anticipare la pro¬ 
pria festa de «l'Unita» di un giorno per sotto¬ 


scrivere. È ciò che ha fatto la sezione di Cuti- 
gliano. In provincia di Pistola. Poi, a scanso 
di Inconvenienti, ha anche deciso un prolun¬ 
gamento: un giorno In più all’inizio e un 

giorno In più alla fine, per «l'Unità». 

• • • 

Altre feste prolungate: a Santomato (Pi¬ 
stola) il prolungamento di un giorno ha frùt- 
tato due milioni e mezzo per «l’Unità», ad 
Agliana (sempre In provincia di Pistola), il 
risultato è stato uguale: altri due milioni e 
mezzo. A Ramini (Pistola), la serata In più 
sarà quella del 26 agosto. Si terrà in quell’oc¬ 
casione anche un dibattito sul giornale. 

• * • 

La sezione di Alberoro, In provincia di 
Arezzo, ha organizzato una cena durante la 
festa de «l’Unità»: 255 mila lire 11 ricavato sot¬ 
toscritto per 11 nostro giornale. 

• • * 

La sezione di Santa Maria La Versa, non 
contenta di aver versato tutto 11 guadagno 
della festa de «l’Unità», ha raccolto tra 1 com¬ 
pagni un altro milione e 250 mila di sotto¬ 
scrizione. 

DALLE SEZIONI, LE ZONE 
E I COMPAGNI 

Mezzo milione è stato versato — oltre alla 
sottoscrizione — dalla segreteria del comita¬ 
to di zona dell'Oltre Po Pavese. La stessa ci¬ 
fra — mezzo milione — è stata sottoscritta 
da un compagno di Pistola. Un milione han¬ 
no sottoscritto le sezioni «Anelito Barontinl» 
di Sarzana, In provincia di La Spezia, e la 
sezione «Serra» di Lericl (questi due versa¬ 
menti avvengono dopo quello, già pubblica¬ 
to. della federazione di La Spezia, che ha sot¬ 
toscritto 5 milioni al termine della prima riu¬ 
nione del segretari di sezione). Maria Teresa 
Dotti e Fabio Rughi, due simpatizzanti che 
hanno gestito uno stand del libro alla festa 
de «l’Unità» di Asciano (Siena) hanno sotto- 
scritto 50 mila lire. 

REGGIO EMILIA PUNTA 
IN ALTO: 400 MILIONI 

La federazione del PCI di Reggio Emilia 
raccoglierà 400 milioni di fondi straordinari 
per «l’Unità»; questo l’impegno assunto in 
un’assemblea degli organi dirigenti e degli 
attivisti svoltasi nel giorni scorsi per esami¬ 
nare la situazione del giornale. 

Le valutazioni sono state unanimi: «L’Uni¬ 
tà è patrimonio di tutto 11 partito e va salva¬ 
ta». Incontri si terranno ora in tutte le zone. 
Un gruppo di lavoro è stato costituito a livel¬ 
lo provinciale. La mobilitazione si estenderà 
capillarmente In tutte le sezioni, col lancio di 
una sottoscrizione, il prolungamento di fe¬ 
ste. la richiesta di contributi al compagni di¬ 
rigenti delle associazioni di massa e degli en¬ 
ti locali. Sono allo studio anche Iniziative 
straordinarie In occasione della festa provin¬ 
ciale de «l’Unità», dal 24 agosto al 9 settem¬ 
bre. Si pensa, ad esemplo, di «maggiorare» l 
prezzi del ristoranti In alcune giornate dedi¬ 
cate alla raccolta del fondi straordinari. 

Intanto già cominciano ad arrivare le pri¬ 
me offerte: 1 milione di lire da un gruppo di 
pensionati di Rio Saliceto, mezzo milione da 
una pensionata recatasi personalmente alla 
redazione provinciale de «l’Unità» dopo aver 
ritirato la pensione, 2 milioni dalle sezioni 
del PCI di Rublera (hanno organizzato una 
tombolata pro-Unltà), 2 milioni dalla sezione 
«Gramsci» di Correggio, 3 milioni dal compa¬ 
gni della festa de «l’Unità» di Biasola. 


Svolta nel caso 





chiedere il provvedimento è 
stato Sebastiano Patanè, capo 
della procura di Caltanissetta, 
titolare dell’inchiesta sul delit¬ 
to Montalto. È lo stesso giudice 
che, all’indomani della senten¬ 
za Chinnici, aveva denunciato 
apertamente gli ostacoli, le ina¬ 
dempienze, a volte le complici¬ 
tà, che spesso inquinano la lot¬ 
ta alla mafia. Aveva alzato la 
voce sulle responsabilità di set¬ 
tori dell’apparato statale non 
tralasciando — ed ora è tutto 
più chiaro — la stessa magi¬ 
stratura. Convinto della fonda¬ 
tezza di queste accuse, il giudi¬ 
ce istruttore Claudio Lo Curto, 
ba firmato i mandati di cattura, 
già parzialmente eseguiti. 

Patanè e Lo Curto ieri hanno 
tenuto testa ai giornalisti ri- 

r ndendo ad una raffica di 
nande sostanzialmente con 
questa unica risposta: «Inda¬ 
gando su Montalto, abbiamo 
acquisito indizi di colpevolezza 
sul dottor Costa; li abbiamo va¬ 
lutati con responsabilità prima 
di decidere». Il gruppo degli im¬ 
prenditori «pago* dunque il so¬ 
stituto Costa che cedette facil¬ 
mente, a differenza di un altro 
magistrato, recentemente 
giunto a Palermo dopo aver ab¬ 
bandonato l’ufficio istruzione 
del tribunale di Trapani. Quale 
fu la transazione fra corrotto e 
corruttori? Fu comperato il si- 


Stato latitante ». E c’era pure 
Chinnici a quel funerale a Tra¬ 
pani. E disse: 'Ciacrio Montal¬ 
to era un servitore dello Stato, 
che lo Stato ha lasciato solo*. 

I magistrati di Trapani si 
riunirono quella mattina a por¬ 
te chiuse. E volarono parole 
grosse. In attesa di sviluppi 
giudiziari, nessuno scrisse sui 
giornali dei brucianti sospetti 
che circolavano negli ambienti 
giudiziari del capoluogo di una 
provincia siciliana che, secon¬ 
do la relazione di minoranza 
della prima commissione Anti¬ 
mafia, a firma di Pio La Torre e 
Terranova, era (ed è) da più 
mafiosat. 

Sviluppi veri, in realtà, nes¬ 
suno li attendeva. Fino allora, 
tranne rare eccezioni, segnate 
tutte dall’eliminazione «mira¬ 
ta» di investigatori ed inquiren¬ 
ti, i Costa, i Giuliano, i Basile, 
inchieste che non erano inchie¬ 
ste, processi senza imputati, 
sentenze beffarde, lacrime e 
sangue, tante analisi sui giorna¬ 
li, e magari qualche libro. E 
tutti scrivemmo, in morte di 


i cernente prosaico di fronte al¬ 
l'avara poesia ermetica dei 100 
e dei 200. C’è tutto il tempo di 
seguire anche i personaggi mi¬ 
nori, di godersi Faziosità del¬ 
l’intreccio, perfino di distrarsi 
un attimo per buttare l’occhio 
su un salto o un lancio in mezzo 
al campo. 

Cova era il favorito, il prota¬ 
gonista d’obbligo, col finlande¬ 
se Vainio nella parte dell’anta¬ 
gonista e il portoghese Marne- 
de e il siciliano Antibo a riser¬ 
varsi eventuali colpi di trama. 
Vainio è uno spilungone biondo 
con due gambe alte come betul¬ 
le, ogni suo passo ne vale uno e 
mezzo di Cova; ma il diametro 
sconsiderato della falcata fini¬ 
sce per essergli di impiccio, 
perchè per chiuderla veloce¬ 
mente impiega mezzo secolo, e 
dunque ha grandi difficoltà a 
salire di giri. Insomma un die¬ 
sel, che può lanciarsi a notevole 
velocità di crociera sulle auto- . 


politicò, fra i quali alti funzio¬ 
nari dello Stato, militari, gior¬ 
nalisti di tutti i più importanti 
quotidiani e settimanali, sinda¬ 
calisti, dirigenti di associazioni 
per i diritti civili, uomini d’af¬ 
fari, professori universitari (fra 
cui il linguista Chomsky), ex 
ministri (fra cui McNamara), 
attori (fra cui Paul Newman e 
Jane Fonda). 

Non basta. Nixon personal¬ 
mente (o i suoi uomini per lui, o 
tutti insieme di comune accor¬ 
do) avevano pagato grosse som¬ 
me (fino a un milione di dolla¬ 
ri) per tacitare gli « idraulici », 
distrutto documenti per depi¬ 
stare le indagini, esercitato 
pressioni illecite per 'frenare* 
le rivelazioni, falsificato tele¬ 
grammi per » dimostrare* che il 
dittatore sud-vietnamita Ngo 
Dinh Diem era stato fatto as¬ 
sassinare da J. F. Kennedy, 
esteso segretamente la guerra 
alla Cambogia, utilizzato fondi 
pubblici per abbellire una resi¬ 
denza privata del presidente, 
provocato incendi dolosi per 
rubare documenti (durante gli 
inevitabili momenti di panico), 
frodato il fisco per una somma 
enorme, sfruttando disposizio¬ 
ni scadute da mesi e truccando 
documenti, firme e date. 

Non basta ancora. Le cam¬ 
pagne elettorali di Nixon erano 
state finanziate da potenti or¬ 
ganizzazioni economiche. Afa le 
simpatie politiche o ideologi¬ 
che c’entrano ben poco. Qual¬ 
che esempio: i produttori di lat¬ 
te avevano 'scambiato* un au¬ 
mento del prezzo del prodotto 
(stabilito dai ministro dell'A¬ 
gricoltura per ordine del presi¬ 
dente) con una *bustarella » di' 
400 milioni di dollari al Partito 
repubblicano. La stessa somma 
era s tata sborsata dalla famosa 
ITT (corresponsabile in segui¬ 
to nel colpo di Stato contro il 
presidente socilista cileno Al- 
tende), in cambio dell’autoriz¬ 
zazione a «fondersi» con una 
compagnia assicuratrice: un ot¬ 
timo affare. Per rovinare uno 
degli avversari potenziali più 


lenzio del giudice? Per quale 
vicenda? Patanè e Lo Curto si 
sono trincerati dietro il segreto 
istruttorio, lasciando comun¬ 
que trapelare che le indagini 
sono ancora aperte a possibili 
sviluppi. 

Non hanno nemmeno indi¬ 
cato i nomi dei tre sfuggiti ai 
mandati di cattura, anche se 
circola con insistenza la voce 
che appartengono tutti a fami¬ 
glie mafiose molto influenti 
nella provincia trapanese. Ma il 
riferimento allo «scenario- 
Montalto» ha un significato 
preciso: è la denuncia implicita, 
da parte dei due magistrati di 
Caltanissetta, sulla base degli 
indizi e prove già raccolti, cne 
Montalto indagava in un ve¬ 
spaio. Chi era apparentemente 
schierato al suo fianco in verità 
trescava con i suoi nemici, ne 
copriva responsabilità ed inte¬ 
ressi: diversamente, come spie¬ 
gare — ed è cronaca recente — 
u singolarissimo trasferimento 
del capo della squadra mobile 
di Trapani, Giorgio Coltura, al 
commissariato di Porto Empe¬ 
docle? 

Troppo «zelante» questo fun¬ 
zionario nelle sue indagini (al¬ 
cune le aveva commissionate 
prima di venire ucciso lo stesso 
Montalto) che andavano a in¬ 
taccare i cugini Salvo e altri po¬ 
tentati economico finanziari. 


Cercò di farlo desistere, con 
«consigli» perfino il segretario 
provinciale della DC: è emerso 
dagli interrogatori resi dallo 
stesso Collura al giudice Gio¬ 
vanni Falcone, che ha aperto 
un’inchiesta per far luce sull'e¬ 
pisodio. 

Trapani dunque. Trapani, 
città dove il confino tra lecito e 
illecito, fra il rispetto delle leggi 
dello Stato e dello leggi di ma¬ 
lìa, è talvolta lahilo. 

Chi sono gli arrestati? Coeta, 
all’inizio degli anni 70, fu pre¬ 
tore a Castellammare. La sua 
presenza coincide con il perio¬ 
do in cui viene distrutta la co¬ 
sta e la zona rivierasca di Sco¬ 
peto. Era, quello, un paradiso 
naturale che le lotte degli 
amanti della natura sono riu¬ 
sciti solo in parte a sottrarre al 
colpo definitivo della specula¬ 
zione. Abusivismo, ville sugli 
scogli. A pilotare lo scempio, ri¬ 
troviamo i clan dei Buccellato, 
dei Palazzolo, di Ignazio Lo 
Presti, il parente dei Salvo, 
schedato come mafioso e della 
mafia vittima: per lui «lupara 
bianca». Nei sette anni che fu 
pretore nessuno ricorda Costa 
firmare una contravvenzione 
per bloccare la macchina vora¬ 
ce della lottizzazione. 

Diventa sostituto a Trapani. 
Nel nuovo incarico Costa si oc¬ 
cupa del processo Rodittis, vi- 
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questo magistrato coraggioso, 
giovane, moderno, che era stato 
il primo ad applicare proprio il 
giorno della sua entrata in vigo¬ 
re, la 'legge La Torre* sulle 'as¬ 
sociazioni mafiose*, con una 
gran retata di boss e di 'inso¬ 
spettabili*; il primo, tempo fa, a 
condurre un’inchiesta sul sacco 
del Belice, la vallata del terre¬ 
moto dove gli avvoltoi della 
speculazione, all’ombra di uffi¬ 
ci statali, avevano costruito su 
una collina di gesso fatta per 
franare case popolari (disabita¬ 
te) che costavano ciascuna, ai 
prezzi di allora, 164 milioni. 

Pettegolezzi, oscenità, nel 
peggiore dei climi, raccolsero 
invece di sfuggita per un giorno 
a Trapani, gli •inviati * della 
grande stampa. Pertinia Paler¬ 
mo ammonì il governo inerte: 
*La lotta sarà lunga e dura*. La 
moglie di Giaccio chiese di star 
sola in cattedrale coi figlioletti, 
dinanzi al feretro. La vedova 


Olimpiadi 


stradé delle gare lunghe, ma nei 
sorpassi schiaccia inutilmente 
il gas. Per questo odia gli arrivi 
in volata, per questo teme Co¬ 
va, in grado negli ultimi 200 
metri di supplire con tanta po¬ 
tenza in piu alla sua minore ci¬ 
lindrata, grazie al turbo dello 
scatto. 

I due si marcano a distanza 
da sempre, Vainio meditava da 
un anno una corsa dalla media 
forsennata, impostata in modo 
da stroncare la resistenza del 
rivale molto prima della cam¬ 
pana deU’ultimo giro. Cova era 
andato a spiarlo in Finlandia, 
ne aveva misurato le intenzioni 
e si era preparato a stargli nella 
scia a qualunque costo, sicuro 
di bruciarlo se si fossero pre¬ 
sentati insieme suH’ultiroo ret¬ 
tilineo. 


È successo proprio così. Do¬ 
po cinque chilometri di corsa in 
comitiva (14*19” il passaggio a 
metà gara), tutti a fiatarsi sulla 
nuca e ad aspettare che qualcu¬ 
no si prendesse la briga di scre¬ 
mare il gruppone, Vainio ha in¬ 
nestato la sua lunghissima 
quinta marcia e ha preso lenta¬ 
mente il largo. Duemila metri 
prima il vetusto portoghese 
Mamede, che in una vita di ga¬ 
re non è mai riuscito a salire su 
un podio importante ma è pur 
sempre detentore di un fresco 
record del mondo, era scappato 
negli spogliatoi in preda a una 
inattesa crisi di fiato; dunque 
solo Cova aveva le gambe pron¬ 
te ad inseguire il fuggiasco, e lo 
faceva come un’ombra. Scap¬ 
pavano in tandem, Vainio e Co¬ 
va, mentre sulle loro tracce i 
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temibili, Ted Kennedy, Nixon 
aveva fatto raccogliere un’am¬ 
pia documentazione sulla mor¬ 
te per annegamento, dopo ab¬ 
bondanti bevute d’alcool, della 
segretaria del senatore demo¬ 
cratico (si tratta del celebre 
episodio dì Chappaquiddick, 
dai contorni tuttora molto 
oscuri). Per screditare Daniel 
Ellsberg, un intellettuale re¬ 
sponsabile delle 'fughe* di do¬ 
cumenti segreti del Pentagono 
sulla guerra nel Sud-Est asiati¬ 
co (documenti che davano un 
grande aiuto al 'partito della 
pace') Nixon aveva autorizzato 
il furto con scasso della cartella 
clinica dello stesso Ellsberg, 
dallo studio del suo psichiatra. 
Per sbarrare la strada al candi¬ 
dato democratico McGovern, 
lo aveva accusato di finanziare 
alcuni gruppi eversivi armati, 
pur sapendo che l'accusa era 
del tutto falsa. 

Una lotta accanita si svolse 
fra la Casa Bianca, la magistra¬ 
tura e il Congresso, sul tema 
*privilegi dell’esecutivo ». Ni¬ 
xon tentò di dare di tali privile¬ 
gi un’interpretazione così 
estensiva da rafforzare /sospet¬ 
ti di quanti lo accusavano di 
aspirazioni dittatoriali. Egli af¬ 
fermò che anche i funzionari 
della presidenza (e non il solo 
presidente) avevano il diritto 
di trincerarsi dietro il segreto 
di Stato, e si rifiutò fino all’ulti¬ 
mo di consegnare le registrazio¬ 
ni dei colloqui con i suoi colla¬ 
boratori. Infine vi fu costretto. 
E quando i nastri furono 'sbo¬ 
binati' e pubblicati, anche i 
suoi ultimi difensori lo abban¬ 
donarono. Il Nixon che emerge¬ 
va dalle conversazioni a quat¬ 
tr'occhi con i suoi » collaborato¬ 
ri » (in realtà con i suoi compli¬ 
ci), era un uomo volgare, sboc¬ 
cato, che non rifuggiva dal be¬ 
stemmile, e che discuteva con 
disinvoltura di riciclaggio di 
danaro «sporcoi per tacitare te¬ 
stimoni scomodi. 


Nella caduta, Nixon fu pre¬ 
ceduto dal suo vice Spiro 
Agnew, un politicante di origi¬ 
ne greca, noto per le sue battu¬ 
te razziste contro le altre mino¬ 
ranze etniche. Agnew (il cui ve¬ 
ro nome era Anagnostopulos) 
fu accusato di corruzione e di 
traffico di favori, ma sfuggì alla 
prigione dimettendosi e pagan¬ 
do una multa di diecimila dol¬ 
lari per frode fiscale. 

Kissinger, invece, ne usci per 
il rotto della cuffia. Ebbe l’ac¬ 
cortezza (o forse semplicemen¬ 
te la fortuna) di non compro¬ 
mettersi con gli aspetti più pla¬ 
teali dello scandalo. Ma alcuni 
giornalisti osservarono che il 
segretario di Stato era 'in fin 
dei conti l’uomo più vicino a 
Nixon, e passava insieme al 
presidente più tempo di tutti 
gli altri membri del governo 
messi insieme». Egli era certa¬ 
mente al corrente di schedatu¬ 
re e registrazioni, sul piano in¬ 
terno, e sul piano esterno (e mi¬ 
litare) aveva condiviso tutte le 
catastrofiche iniziative prese 
dalla Casa Bianca nel vano 
sforzo di vincere la guerra in 
Vietnam, compresa l’estensio¬ 
ne del conflitto al Laos e alla 
Cambogia. Kissinger, comun¬ 
que, non fu trascinato nel bara¬ 
tro dal presidente, anzi politi¬ 
camente gli sopravvisse. 

La spinta finale alle dimis¬ 
sioni di Nixon la diede la Ca¬ 
mera dei rappresentanti, dan¬ 
do inizio alla procedura per 
T'impeachment*, cioè per l’in¬ 
criminazione davanti al Con¬ 
gresso del capo dello Stato. C’e¬ 
ra un solo precedente al riguar¬ 
do, e risaliva al 1863, anno in 
cui il presidente Andrew Jo¬ 
hnson aveva rischiato la desti¬ 
tuzione e l’arresto, salvandosi 
in Senato per un solo voto. 

Fra il 27 e il 30 luglio del 
1974, la commissione giustizia 
della Camera approvò un docu¬ 
mento che 'raccomandava' 
T'impeachment* del presiden- 


qualche mese fa è andata via 
dalla Sicilia: l’ha rivelato il pro¬ 
curatore Patanè. 'Lo Stato — 
ha spiegato — non assiste i fa¬ 
miliari delle vittime della ma¬ 
ria*. 

Quanto è filtrato ieri da Tra¬ 
pani induce ad arricchire e pre¬ 
cisare questo quadro:gli arresti 
si riferiscono infatti ad una del¬ 
le inchieste-testamento di 
Ciaccio Montalto. L’associazio¬ 
ne mafioso individuata dal gio¬ 
vane giudice, prima e dopo il 
delitto, a poco a poco, si andò 
sfaldando a colpi di carta bolla¬ 
ta. Uno dei processi principali 
che legavano l’imprenditore de 
Michele Rodittis (appalti nei 
porti di mezza Italia) e la cosca 
mafiosa dei Minore, inquisiti 
da Montalto, ad un truculento 
delitto (l’uccisione di quattro 
manovali di un sequestro — tre 
giovani e una donna — tortura¬ 
ti, legati ad una croce di ferro e 
fatti affogare alla foce del fiu- 


cenda di mafia, intricata. Oc¬ 
corre ricoetruirla per capire i 
provvedimenti emessi ieri da 
Patanè e Lo Curto. 26 settem¬ 
bre 1977: Rodittis, impreditore 
marittimo, viene «sequestrato», 
ma 48 ore dopo ritorna a casa, 
vantandosi di essere stato libe¬ 
rato gratuitamente. 

Un mese dopo una scoperta 
agghiacciante: nella foce del 
Belice, vengono ritrovati i ca¬ 
daveri di tre pregiudicati so¬ 
spettati d’aver preso parte al 
sequestro. Altri due omicidi, 
qualche mese dopo, offriranno 
la controprova che qualcuno ha 
duramente pagato per lo sgarro 
a Rodittis. Montalto inizia un 
procedimento penale a carico 
del gruppo mafioso dei Marino 
di Y aceco e dei Minore, spic¬ 
cando mandati di cattura per 
omicidio plurimo. Ma al tempo 
stesso sospettano Rodittis: non 
si trattò di sequestro, ma di 

f ierra fra bande contrapposte. 

cinque.sono accusati di aver 
commissionato ed eseguito la 
teoria dei delitti. 

Montalto viene ucciso. Costa 
lo rimpiazza. Intanto il proce¬ 
dimento contro i Minore è an¬ 
dato avanti: il giudice Dino Ce¬ 
rami dispone una perizia bali¬ 
stica comparativa. Riguarda i 
proiettili che hanno ucciso i 
pregiudicati sospettati del se¬ 
questro Rodittis ed una pistola 


me Belice) passò in eredità pro¬ 
prio al sostituto Antonio Costa. 
Il quale impiegò la sua arringa 
in Corte d’Assise in una pole¬ 
mica asperrima contro le 've¬ 
nature ideologiche* con cui, a 
suo dire, il suo collega appena 
trucidato, e poi il giudice 
istruttore Dino Cerami, avreb¬ 
bero riempito l’inchiesta. È 
questa con ogni probabilità la 
vicenda 'Collaterale*, ma non 
troppo, che è costata le manet¬ 
te per il magistrato assieme a 
tre grossi imprenditori edili ed 
una donna. Ben diversa — e 
non c’è bisogno di commenti — 
la sorte dell'altra inchiesta di 
Ciaccio Montalto, quella per le 
speculazioni delT'industria del 
terremoto*. A Palermo fu Roc¬ 
co Chinnici ad istruirla. E poi, 
qualche settimana addietro, la 
vicenda si è conclusa con una 
sonora raffica di condanne per 
imprenditori-speculatori, fun¬ 
zionari dello Stato felloni, ma¬ 
fiosi. 

l'potenti* di Trapani dileg¬ 
giavano Ciaccio Montalto trat¬ 
tandolo come un fastidioso 


più pimpanti della ciurma ini¬ 
ziavano un’altra gara, quella 
per il bronzo, con Salvatore An¬ 
tibo in evidenza. 

Il ritmo dei due battistrada 
aumentava di passo in passo, 
Vainio attaccava una seconda 
volta ai seimila metri. Cova gli 
stava nella schiena, giro dopo 
giro il finlandese e l’italiano si 
avvicinavano alla resa dei conti 
con due opposti stati d’animo, 
il primo ormai rassegnato a su¬ 
bire l’affronto del sorpasso al- 
l’ultima curva, il secondo sem¬ 
pre più sicuro della vittoria ma¬ 
no a mano che il patrimonio di 
metri a disposizione dell’altro 
scemava, divorato dalla corsa. 

Duecento metri dal traguar¬ 
do. Vainio tenta invano di but¬ 
tare i piedi un po’ più avanti e 
un po’ più in fretta. Cova Io af¬ 
fianca. Centocinquanta metri. 
Cova Io supera. Cento metri ed 
è già davanti. Cinquanta ed è 


e lontano. Dieci e alza le epica delle Olimpiadi (insieme 


te. Nixon non aveva più scelta. 
Il 5 agosto, in una dichiarazione 
allegata alla trascrizione di tre 
conversazioni molto compro¬ 
mettenti, confessò di aver par¬ 
tecipato ai vari tentativi di sof¬ 
focare Io scandalo Watergate, e 
di aver quindi mentito consa¬ 
pevolmente per più di due an¬ 
ni. Si giustificò con una frase 
tortuosa, la cui non facile tra¬ 
duzione potrebbe essere la se¬ 
guente: 'All’epoca non mi ren¬ 
devo conto dell’ampiezza delle 
implicazioni che tali colloqui 
potrebbero sembrare avere 
orai. 

La sera dell’8 agosto, infine, 
Nixon si presentò davanti alle 
telecamere e annunciò che l’in¬ 
domani, a mezzogiorno, ri sa¬ 
rebbe dimesso. Chiese scusa 
•per tutte le ferite che hanno 
potuto essere inflitte (all’Ame¬ 
rica) dagli avvenimenti che 
hanno portato a questa decisio¬ 
ne*, ma aggiunse che anche le 
sue scelte reattive* erano state 
'ispirate da quello che egli allo¬ 
ra credeva essere l’interesse 
della nazione». Fece di più. Ri¬ 
vendicò a suo merito, con una 
certa arroganza, le iniziative 
(alcune delle quali indubbia¬ 
mente positive) prese dalla Ca¬ 
sa Bianca durante i suoi due 
mandali presidenziali ; in parti¬ 
colare la ripresa del dialogo con 
la Cina, il miglioramento dei 
rapporti con gli arabi (in parti¬ 
colare con Sadat), le trattative 
sulla limitazione delle armi nu¬ 
cleari con l’URSS e soprattutto 
l’accordo di pace con Hanoi, 
che poneva fine 'alla guerra più 
lunga che l’America abbia mai 
combattuta*. 

Un mese dopo, il neo-presi¬ 
dente Ford (che lo stesso Nixon 
aveva nominato al posto di Spi¬ 
ro Agnew) accordò al presiden¬ 
te dimissionario «una grazia 
completa, assoluta e senza con¬ 
dizioni*. Nixon Faccettò, chie¬ 
dendo scusa ancora una volta 
per i suoi terrori*. E il caso si 
chiuse. 

Di tutta la vicenda, sono sta¬ 
te date le interpretazioni più 


varie, ed anche più audaci. Al¬ 
cuni (da destra) accusarono fa 
cosiddetta 'tecnostruttura*, 
cioè gli intellettuali di sinistra, 
cosmopoliti e permissivi, di 
aver voluto distruggere, con 
Nixon, 'l’influenza politica del¬ 
la borghesia anglo sassone clas¬ 
sica*, con la complicità di una 
parte dell’aristocrazia (an- 
cb’essa tuttavia anglo-sasso¬ 
ne). Altri parlarono di 'com¬ 
plotto sionista* contro la Casa 
Bianca, dato l’orientamento re¬ 
lativamente filo-arabo di Ni¬ 
xon. L’opinione 'radicale* si 
rallegrò per la caduta dell’aspi¬ 
rante dittatore, ma non nascose 
il timore che altri, in seguito, 
potesse ri» ricadere nella tenta¬ 
zione, con il pretesto di difen¬ 
dere il sistema imperiale di cui 
gli Stati Uniti sono il baluardo. 

Per noi il Watergate, al di là 
dei suoi innumerevx>li dettagli, 
fu la sconfitta di un *go!pe stri¬ 
sciante*, 'bianco*. Nixon aveva 
tentato di instaurare un regime 
personale, arbitrario, autorita¬ 
rio e poliziesco, mediante la 
creazione di uno *stato paralle¬ 
lo* formato da uomini a lui fe¬ 
deli, dotati di poteri occulti 
straordinari, al di fuori e al di 
sopra della legge, e non c’era 
riuscito. Ancora una volta, la 
società americana (innanzitut¬ 
to quella che amavamo chiama¬ 
re 'l’altra America* dei pacifi¬ 
sti, dei progressisti, degli intel¬ 
lettuali più avanzati, dei sinceri 
democratici, ma poi anche TA- 
merica più profonda, tradizio¬ 
nalista e conservatrice) aveva 
dato prova di possedere una 
grande capacità di risveglio nei 
momenti di crisi, una salutare 
allergia alle minacce autorita¬ 
rie, un robusto attaccamento al 
pluralismo: all’equilibrio dei 
poteri, alle libertà. 

In seguito, come sappiamo, 
l’America ha conosciuto alti e 
bassi, momenti di apertura, al¬ 
tri di chiusura e di regresso. Ma 
il tentativo di Nixon non si è 
mai più ripetuto, e oggi come 
oggi appare impensabile. 

Arminio Savioli 


to 


sequestrata nel corso dell’in¬ 
chiesta, che si ritiene dì pro¬ 
prietà dei Minore. Ma il re¬ 
sponso dei periti non convince 
il giudice che decide una super- 
perizia. Costa non è d’accordo, 
ma il giudice la spunta. Quando 
però bisogna consegnare i re¬ 
perti c’è un clamoroso colpo di 
scena: dal tribunale è sparito 
uno dei cinque bossoli seque¬ 
strati nella casn dei Minore. 
Costa «sorvola» su questo picco¬ 
lo dettaglio (sostiene cne si 
tratta di un bossolo sparato con 
la pistola del perito stesso), at¬ 
tacca duramente Cerami accu¬ 
sandolo in piena udienza di 
processo di «accuse preconcet¬ 
te»; «estremismo fazioso»; «scar¬ 
sa deontologia professionale». 
Ma la prova schiacciante è or¬ 
mai caduta e Costa (pubblica 
accusa) chiede l’ergastolo per 
alcuni componenti della banda 
«ma solo ricorrendo — com¬ 
menterà in modo inquietante 
— a salti e forzature logiche». 
Con un’accusa così poco con¬ 
vinta la giuria non ha difficoltà 
ad assolvere tutti per insuffi¬ 
cienza di prove. 

Su questa vicenda Patanè e 
Lo Curto si sono imbattuti esa¬ 
minando l’ultimo periodo di at¬ 
tività di Montalto, interrogan¬ 
do Dino Cerami che accanto al¬ 
l’ucciso lavorò ad altri casi. Ma, 
sopratutto, hanno trovato quel- 


•don Chisciotte'. Proveniva da 
una famiglia della ricca borghe¬ 
sia, di tendenze liberali. Aveva 
avuto un nonno tra i primi ad 
unirsi, agli albori del Novecen¬ 
to, alle lotte contadine. Nato a 
Milano, laureato a Roma, era 
tornato a 'Trapani, dodici anni 
prima, con la sua tormentata 
gioia di vivere, in tempo per 
collaborare coi comunisti nella 
redazione di un libro bianco 
sulle cause niente affatto < na¬ 
turai i» di un’alluvione, che era 
costata sedici vittime e la deva¬ 
stazione di mezza città. 

Negli ultimi tempi aveva 
chiesto un trasferimento a Fi¬ 
renze. Poi ci aveva ripensato. 
Rimaneva perciò un pericolo 
permanente per quel sistema di 
potere consolidatosi per decen¬ 
ni attorno a consistenti settori 
della DC locale, il cui reticolato 
si intuisce dietro le aride indi¬ 
screzioni trapelate ieri dall’in¬ 
chiesta. 

S’è avvalso per molte sue in¬ 
dagini di un investigatore osti- 


ai giudice 


breccia. Zero ed è primo. 

Gli ultimi cinque chilometri, 
per dare un’idea della sensazio¬ 
nale progressione imposta da 
Vainio, sono stati coperti in 
13’27”, quasi un minuto in me¬ 
no rispetto ai primi cinque, co¬ 
me dire un’altra gara. Dietro ai 
due leader, ma con un’eternità 
di ritardo, prende il bronzo lo 
scozzese McLeod, in 28’06”22 
contro i 27’47”54 del vincitore. 
Appena dietro McLeod c’è il 
keniota Musyoki, e poi Antibo, 
che ha speso troppo per risalire 
il gruppo al sesto chilometro e 
non aveva più spiccioli suffi¬ 
cienti da spendere nella volata. 

E siamo tornati a Cova sul 
podio, cioè all’inizio di questa 
storia che avrebbe dovuto esse¬ 
re solo la cronaca di una corsa; 
se ha finito per assomigliare a 
una canzone di gesta in sedice¬ 
sima, prendetevela con Cova 
che ha interpretato la gara più 
epica delle Olimpiadi (insieme 


la che ritengono la «spiegazio¬ 
ne» delle tiepidezze processuali 
di Costa. Chi ispirò queste «tie¬ 
pidezze»? 

Di associazione per delin¬ 
quere, in relazione alla corru¬ 
zione, i giudici di Caltanissetta 
hanno accusato: Andrea Bulga- 
rella, 7G anni e suo figlio, Salva¬ 
tore di 38, imprenditori edili 
fra i più quotati in città. Sono 
fra i proprietari del lussuosissi¬ 
mo Park Hotel, costruito ad un 
tiro di schioppo dalla spiaggia 
di Trapani. In società con altri 
imprenditori, hanno aperto 
un emittente televisiva, In Trv. 
Hanno costruito nella borgata 
Casasanta, acquistato diverse 
abitazioni nel centro storico de¬ 
stinate alla demolizione. Alto 
tenore di vita, amicizie influen¬ 
ti, appartengono al gotha esclu¬ 
sivo della Trapani tiene. Calo¬ 
gero Favata, 64 anni, industria¬ 
le, già finito in carcere (banca¬ 
rotta fraudolenta, falso in bi¬ 
lancio) per lo scandalo della 
Sas Sud, società di aliscafi per 
la rotta Trapani-isole Egadi, 
andata in fallimento. Suoi alcu¬ 
ni estesi appezzamenti di terre¬ 
no nelle isole di Favignana e 
Marettimo. Di Margherita Piz¬ 
zo, 38 anni, si sa solo che è origi¬ 
naria di Castellammare, paese 
dove Costa fu pretore per lun¬ 
ghi anni. 

Saverio Lodato 


Lo Curto di indagare sulla sua 
morte, verrà estromesso per 
un’oscura e gravissima decisio¬ 
ne ministeriale, addirittura al¬ 
lontanato con un trasferimento 
forzato da Trapani. 

Ma l’inchiesta è andata 
avanti: ora si conoscono i nomi 
dei quattro killer, manovali di 
mafia di Castellammare, poi ri¬ 
fugiatisi, o morti ammazzati in 
USA. 1a> Curto ha annunciato 
mesi fa che pure i nomi dei 
mandanti non sono ignoti. Ma 
che si cerca di incastrarli per 
bene tutelando il segreto 
istruttorio, e resistendo a mille 
difficoltà. Un campione di esse 
le ha denunciate nei giorni 
scorsi davanti all'Antimafia 
l’altro giudice che si occupa di 
questa inchiesta, il procuratore 
Patanè: ha detto che i successi 
riportati davanti alle Assise 
con la condanna dei boss Greco 
come mandanti del delitto 
Chinnici, rimarranno effimeri, 
se non verranno troncate com¬ 
plicità, connivenze e inerzie che 
tuttora si annidano dentro i po¬ 
teri dello Stato. 

Vincenzo Vasile 


alla maratona: e di fatto a Seul 
vuole correre quella) con forza 
e intelligenza tali da farci di¬ 
menticare tutte le rampogne 
appena indirizzate agli ameri¬ 
cani per il loro esagerato sciovi¬ 
nismo... 


Michele Serra 


Le compagne e i compagni della FI- 
SAC-CulL partecipano con affetto 
al dolore del compagno Sergio Be¬ 
nedetto per la scomparsa del 

PAPÀ 

Torino, 8 agosto 1984 

I compagni della e? sezione PCI, ap¬ 
presa la triste notizia della scompar¬ 
sa del compagno 

FLAVIO PANZA 

con profondo dolore porgono alla 
moglie e ai familiaH le più sentite 
condoglianze. 

Torino, 8 agosto 1984 


Bruna I<etixia Ballano, profonda¬ 
mente colpite per la scomparsa del 
caro amico 

FLAVIO PANZA 

porgono alla moglie e alla figlia le 
più sentite condoglianze. 

Torino. 8 agosto 1984 


La sezione Soci 1 della Coop. «G. Di 
Vittorio», per la triste scomparsa del 
socio 

FLAVIO PANZA 
porge ai familiari il più profondo 
cordoglio dei soci del Villaggio 1. 
Torino, 8 agosto 1984 


Le famiglie Cai vani e Zanoni parte¬ 
cipano al dolore della famiglia Pan- 
za per la scomparsa del compagno 

FLAVIO 

Torino, 8 agosto 1984 


Teresa. Maria Laura e Battista Gar- 
doncini sono vicini alla famiglia 
Panza nel dolore pzr la scomparsa di 

FLAVIO 

Torino, 8 agosto 1984 


I compagni e le compagne del- 
l'AJnita» di Torino, che per tanti an¬ 
ni lo ebbero accanto nel lavoro co¬ 
mune e nel comune impegno politi¬ 
co apprezzandone le qualità umane e 
professionali, sono vicini, con affetto 
e con profonda commozione, alla 
compagna Nilde e agli altri familiari 
cosi duramente colpiti per la scom¬ 
parsa del compagno 

FLAVIO PANZA 

Turino, 8 agosto 1984 


□ Comitato federale e la Commissio¬ 
ne federale di controllo del PCI tori¬ 
nese esprimono profondo cordoglio 
per la scomparsa del compagno 

FLAVIO PANZA 

Ricordano il suo prezioso impegno 
profuso in tanti anni di lavoro 
aH*«UniU». partecipano al dolore 
della compagna Nude, della figlia, 
del fratello, dei parenti tutti e di 
quanti lo hanno conosciuto e stima¬ 
ta 

Torino 8 agosto 1984 

Teresa, Ivano e Diego Canteri si uni¬ 
scono al dolore della famiglia 

PANZA 

Torino, 8 agosto 1984 
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